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GLI     EDITORI. 

V^ON    questo    secoodo    Tomo    incomincia 
J' Opera  delle  Monete.  Essa  non  àbito* 
gno  d' alerò  nunzio,  okre  U  iàma.cbe  della 
medesima  )>er   le   lingue  di  tutti  si  spande: 
simile  aurea  Produzione  essendo  tale  da  me- 
ritar   un   sommo   grido  dal    solo    hto   della 
sua  spezie .  In  6iti  il  Muratori ,  pur  uomo 
di  così  squisito  giudizio,    credea  a  rigioM 
^  »  poter  dire,   che  neirempca-io   del    mondo 
>    >»  non  v'  à  partita  più  imbrogliata  di  questa  m 
^    e  che  n  non   v'  i   sostanza    più  ricercata ,   e 
»  insieme  più  perseguitata  della  Moneta  « . 
E ,    per    vero   dire  ,    e'  i    d' uopo   dello 
^'   sforzo  d' una  gran  volanti  e  delta  robustezza 
del  miglior  temperamento,  non  che  dì  tutta 
la  pcnctraaionc  e  d'  una  prodigiosa  memoria  « 
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per  sotcoporsi  al  grave  assunto  di  trattar  in 
generale  di  questa  materia.  Così  Clarke  ri* 
cusò,  dopo  la  morte  di  Necton  ^  da  forse 
quindici  mila  lire  sterline,  che  frutta  la  ca- 
rica sopra  le  Monete  nell'  Inghilterra  ;  intima- 
mente sentendo  la  decisa  maniera ,  colla  quale 
la  natura  andava  già  palesandosi  stanca  d'o- 
perare per  la  di  lui  sussistenza.  E  a  Newton 
medesimo  mancò  il  cuore  perchè  si  sacrifi- 
cassero più  milioni  pur  di  lire  sterline ,  che 
occorsi  sarebbero  a  sveller  dalle  radici,  con 
una  general  fusione ,  tutti  i  disordini ,  che  ^ 
in  facto  di  queste  cose,  regnavano  in  quella 
più  ricca  Isola  dell'Europa.  Né  andò,  di 
più,  egli  esente  da  altre  rigorose  censure  » 
intorno  a  ciò. 

I  grandi  Atlanti  dunque  a  quest'oggetto 
la  natura  medesima,  relativamente  agli  stra- 
nieri, li  serbò  in  Giovanni  Locke  (senza  to- 
gliere anche  in  ciò  alla  nostra  nazione  quel 
nierito,  di  cui  è  in  possesso  co  i  lumi  che 
ella,  a  alle  altre  somministrato  )  ;  e  nel  Fresia 
dente  Carli ^  relativamente  a  noi  • 

Questi  due  Filosofi,  forniti  d'una  singo^- 
lar  forza  e  sottigliezza  di  ragionamento,  col- 
la  awggior    sublimità  e  nettezza    dispensieri 
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in  messo  i  più  grandi  e  inconcussibili  pria* 
cipj^  sviluppata  del  tutto  la  cosa,  ed  uno 
dopo  r  altro  forgiatone  di  essa  una  vera 
scienza  • 

In  guisa  che    uscì    appena    la  prinna  Dis« 
sertazione,    componente  la  massima  parte  di 
questo    Volume,    che,    apertosi    insieme    da 
essa  per  la  prima  volta    in  Italia  il  passo  al 
regolare  con  giustizia   le  Monete ,    il  Gover- 
no di  Milano  e  la  Cone  di  Torino  convcn-» 
nero  nell'  ìstess'  anno    entrambo   a  verificarne 
e  i  Saggi  e  le  Riduzioni  date  dal  nostro  Au« 
tore,    permutandosi  alternatamente  da  i  due 
Stati  i  loro  rispettivi  Saggiatori .    Ciò  fu  nei 
I7SI»    La  solennità  non  poteva   esser  mag-« 
giore;    e    quel  grande    legislativo    uomo  del 
fu  Preside/ire  Neri  ì  creduto    un    dovere  il 
perpetuarne   la    memoria    con    un'Opera  es. 
pressamente  &tta,  intitolata  Osservazioni  so^ 
pra  il  pre^o  Ugole  delle  Monete^    e  stam* 
patasi    in   foglio   pur   io    Milano:    nel    qual 
Libro  ;    e    trovansi   le    due    Tavole ,    che  si 
veggono  in  questo  Tomo,  che  sono  le  pri- 
ine  di  tutte  le  altre  che  anno  a  venire  in  se- 
guito,   e  che  ivi  portano  il  n.  vii.  viii  ;  e 
prese,  o  riconfermate,  le  massime  si  raffigura- 
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no  )  che  in  queste  pre^enct  Dis^erttzioni  sono 
racchiuse  ;  e  frequenti  occasioni  vi  &  di  sincera 
giustissima  lode  i  in  onore  di  chi  aveva  alla 
fin  messe  in  grado  le  Italiche  Signorie  dt 
formar  giuste  Gride  e  precise  Tarile  in  ge« 
nere  di  cose,  il  cui  uso  è  tanto  di  corno* 
dO)  e  l'abuso  a  i  popoli^  a  i  Sovrani 9  ed 
alle  intere  nazioni  sì  pernizio$o# 

L'erudito  leggitore  sa  nondimeno ,  che  il 
vero  preludio  di  questa  grand' Opera  può 
esser  riconosciuto  sin  da  dicci  anni  prima  < 
Fu  allora  che  comparve  quella  Dissertatone 
Epistolare^  al  Pubblico  dal  nostro  Autore 
feottiminlstfata  col  mezzo  del  XXV  Tomo 
della  celebre  collezione  d' Opuscoli  del  P.  Ca* 
logerà ,  e  che  era  intorno  ad  alcune  Monete 
che  nelle  Provincie  del  Friuli  e  delt  Istria 
correvano  ne*  tempi  del  Dominio  de'  Patriar* 
chi  Aquilejesi^  circa  alle  quali  erasi  ancora 
in  un  palpabii  bujo.  Chi  non  a  idea  che 
de'  cataloghi  de'  libri  dirà  forse  che  prima 
parlaron  di  ciò  il  Fontantni  ed  il  Rubeis: 
ma  il  vero  h ,  che  '1  primo  non  avea  fatto 
che  un  ammanso  d'equivoci;  ed  il  secondo 
altro  che  dar  pochi  lumi  sopra  d'un  apo« 
crifo  Documento;  quando  ai  contrario ^  oltre 
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alle  chiare  bellissime  notizie  che  il  oostM 
Autore  con  essa  Dtssertaaioae  i  dato,  eg|i 
incooitnciò  a  far  vedere  da  quelb  stame 
come  tentar  si  poteva  di  conoscere  il  peso 
e  r  intrìnseco  delle  antiche  monete ,  metten- 
dosi a  raggoagliar  egli  le  memorate  Aquik^* 
Jesi  colle  usuali  della  Veneu  Repubblica. 

Ed  allora  eaiaodio  tempo  nacque  ^  in  cui  » 
per  dir  cosi^  moda  divenne  in  Italia  il  trat« 
tar  su  questa  materia  .  Prima  non  vidtrsi 
che  semplici  descriauont  ed  iconografie  di 
monete  del  paese  d' alcuni  ;  a  che  era  limi- 
tatosi  lo  stesso  Muratori^  come  appar  dalla 
di  lui  Dissertaaione  sulle  Monete  d' Italia  « 
inserita  nei  Tomo  II  delle  Andchiià^  oscico 
appunto  nel  17$!;  o  Trattati  «  che^  quan- 
tunque  veramente  dotti  e  rispettabili  assai  ^ 
con  tutto  ciò)  rapporto  alla  dovuta  esten- 
sione che  aver  debbe  tutta  T  Opera  %  più 
presto  furo  quasi  una  semplice  perceaione, 
che  una  vera  universale  idea  dell' oggetto. 
Quattro  )  o  ctnqu'anni  dopo  la  prefau  Dis^ 
seriazione  delle  Monete  Aqullejesi  dunque 
solov  e  dietro  il  sig.  Presidente  Carli  p  il 
addetto  P.  Rabeis  ed  il  sig,  tirati  com- 
parvero con    particolari    Disscrtaaioni    so|>ra 
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cimili  Monete  (a) .  Ma  il  disegno  de!  nostro 
•Autore  lasciossi  indietro  ben  assai  tutti  i  libri 
sin'allora  usciti  •  Non  s'  era  determinato  egli  a 
far  comprender  canto  il  grave  disordine  d' un 
governo,  o  la  ricchezza  d'una  provincia  nella 
depravazione  delle  Monete >  o  interesse  del 
Danaro  ;  o  ad  apparare  altrui  il  prodigioso 
farmaco,  con  che  tutti  i  mali  in  un  mcdesi- 
mo  tempo  sanare  si  possano;  o  a  far  più 
conoscere  tjuel  chiaro  apofcegma  Silver  is 
the  ìnstrument  and  measure  oj  commerce  ia 
ali  the  civUì:^ed  and  trading  parts  of  the 
yiforls'^  cose  che  pur  con  gran  sapienza  e 
senza  ravvolgersi  in  infinite  parole  dimostrò: 
ma  di  più  volle  far  trovare  ne'  più  cupi  pe- 
laghi della  storia  Torigin  vera  d'esse  Mone- 
te e  Zecche;  far  ben  comprendere  T  anello 
che  connette  la  propria  colia  forestiera  pe- 
cunia, e  questa  colle  vittuaglie  ed  altre  der- 
rate e  merci;  dimostrare  il  commercio  che 
di  quella  s'è  sempre  fatto  e  tuttavia  si  fa; 
ed  il  primo    di  tutti,    replicasi,    insegnar   il 
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preciso  ragguaglio  di  tutte  le  monete  ^  sienò 
intere  che  nazionali  ^  sieno  anttcliissime  che 
correnti,  per  serie  di  tempi  da  i  Goti  sino 
al  XVlI  secolo .  Con  tutti  i  libri  ^  die'  egK 
appunto  nella  prefazione  di  quest'  opera  jj 
anni  fa,  con  tutti  i  libri  che  sinora  usciti 
sono ,  in  proposito  di  moneta,  io  certamente 
non  potrò  mai  verificar  il  pre^o  di  qualsìa 
sia  Censo ,  Acquisto ,  o  Vendita  che  superi 
V  età,  non  dico  di  sette  ovvero  otto ,  ma  ni 
pur  di  due  secoli  ,  mentre  ne'  Documcnii 
nominate  sono  monete  ^  che  noi  conoschiamo 
più;  e  così  si  paga  e  si  riscuote  quel  tale 
equivalente ,  che  con  arbitraria  riduzione  o 
un  non  mai  provato  uso  formò,  seni^a  sa^ 
persi  né  il  come  né  il  perchè  • 

E  tutto  questo  lavoro  fu  d'una  tal  esac* 
rezza ,  che ,  per  tacere  di  mille  altri ,  il  chia- 
rissimo sig.  Francesco  P agnini^  Autore  delle 
Annotazioni  alla  traduzione  de'  Libri  dì  Locke 
sopra  le  Monete  {f>)    e   della  bella  ed  esatta 
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Somt  considerations  of  the  consequencts  oftktLawe-^ 
ring  of  Interest  and  Raising  the  Value  of  Money  in  a 
Lettcr  seni  to  a  member  of  Parliament   i6^i% 
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Opera  della  Decima  e  delle  Monete  éz  Fi* 
ren^  confessa  :  che  il  metodo,  insegnatoci  dai 
Conte  Carli ,  e  la  precisa  contesa  che  egli 
à  data  dellf  variazioni  delle  Monete  lo  di* 
epensava  da  si  penosa  fatica  • 

Ma  che  diremo  dell'  utile  che  da  essa  unU 
versalmente  s*  è  tratto,  colla  assicurazione 
della  Giustizia  commutativa  nelle  restituzioni 
che  di  tempo  in  tempo  occorsero ,  e  colla 
salvezza  delle  pubbliche  e  private  ragioni  ; 
articolo  importantissimo  che  dato  a  luogo  ad 
infiniti  litigi?  Tale  fu  la  fede  che  si  prestò 
a  quest' Opera  I  sulla  approvazione  che  essa 
ottenne  da  tutti  i  Dotti ,  che  ricevuta  fu 
come  Opera  Diplomatica;  e  con  questa  so« 
nosi  regolati  varj  Giudizj  in  molte  città;  e 
qui  in  Milano ,  per  legge  de  i  7  Settembre 
i?6y%  dair  Augustissima  Imperatrice  Maria 
Teresa  s*  è  stabilito  che  regolato  fosse  con 
quello  il  pagamento  a'  particolari  nella  resti-^ 
tuziott  delle  Regalie  alienate:  avvegna  iJ  di«* 


Furthcr  considtrations  concernine  Raising  iht  Valut 
of  Money  Whcreiu  Mr.  Lou/ndes's  arguments  fot  it  in 
his  late  report  concernine  „  an  essay  for  the  araeinlment 
of  the  Silver -còins  **  are  particularly  exAminei  i^SS* 
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ritto   Fidcalct   con   che    era    la    Camera'  in 
possesso  di  pagare  (per  molte  dicìsioni   an« 
Cora  del  Senato  dal  1559  io  poi)   lira  mo- 
derna per  ogni  contratto  antica  lira  • 

Soverchio  sarebbe  per   tanto    l' aggiugnere 
qui  lodi  ed  il  narrare  piii  in  disteso  Tacco* 
glienza  che  si  è  facta  tra  noi,    e  tra  gli  oU 
tramontani  e  oitramarini  alla  suddetta  • . 

Chi  à  senno  vede  da  se ,  al  sol  Prospetto 
che  in  questo  presente  Volume  messo  è  in- 
nanzi ad  essa^  cosa  essere  possa;  partendosi 
da  Carlo  Magno,  o  sia  dalla  rtnnovazioa 
deir  Imperio ,  e  giugnendo  al  prefato  XV il 
Secolo  •  Il  travaglio  è  tale  che  fece  inarcar 
le  ciglia  al  più .  volte  citato  Muratori ,  cui 
sembrava ,  per  ciò  eh'  è  particolarmente  noto 
a  chi  qui  scrive  )  spinosissima  indagine  voler 
costituire  la  vera  essenza  d'una  sola  delle 
monete  lombarde,  cioè  la  cosi  detta  Lira  Inu 
periate ,  ora  lira  immaginaria  •  Più  nondimeno 
si  sari  di  certo  ammirato  da  lui  il  metodo 
di  Dottrina  del  nostro  Autore ,  e  la  forza  stima* 
ta  che  al  medesinx)  somministrò  l'Autor  della 
natura  e  per  giudicare  e  per  afferrare  la  ve« 
fità  in  mezzo  a  tante  sorgenti  d'  errore ,  nelle 
quali  colsero  pur  altri,  eziandio  che  cammi* 
nassero  per  una  via  gii  batuita* 


o(  XII  )o 

Nella  quale  il  sig.  Presidente  Carli  not) 
perdonò  a  spesa,  né  a  fatica,  nò  a  processo 
dt  tempo  •  In  fatti  quest'  Opera ,  a  seconda 
del  suo  grand'  oggetto ,  non  cominciò  a  coni* 
parire  che  nel  1754  e  terminò  di  stamparsi 
liei  176*0.  A  formare  un  Ercole  ci  vuol  al- 
tro che  un'  ordinaria  notte  • 

Ma  siccome  dicemmo  più  sopra  che  il 
nostro  Autore  a  fatto  diventar  1'  amor  delle 
Monete  un  vero  studio;  così,  per  onor  del 
vero,  replicheremo,  che  dopo  questa,  non 
poche  altre  opere  uscirono;  fra  le  quali  ac- 
cenneremo la  voluminosa  Raccolta  del  sig.  Guì* 
do  Antonio  Zanetti  di  Bologna,  di  cui  testé 
comparso  è  il  III  Tomo .  Con  queste  parecchi 
stabilirono  d'illustrare  le  monete  delle  pro- 
prie loro  città.  Ne  àn  dato  in  fatti  delle 
minute  relazioni;  e  la  cosa  è  tanto  agevole, 
si  pel  ristretto  assunto  che  pel  comodo  che 
ogni  cittadino  può  avere  degli  archiv)  della 
rispettiva  patria;  che,  senza  misurare  Tin* 
trinseco  prezzo  e  merito  del  loro  travaglio 
co'  i  titoli  speziosi  che  da  alcuni  mercanti 
d'  clogj  meritaronsi  di  dottissimi j  eruditissimi, 
celebri,  e  finalmente  d'immortali*^  non  degni 
sarebbero  di  scusa ,  se  pizzicassero  d' indili* 
genza  ovvero  d' insufiicìenza . 
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c(  XIII  )o 

Giuseppe  Scalìgero  rispose  ad  uno  di  quc« 
sti  strabocchevoli  encomiasti  :  che  ogni  nano  ^ 
il  quale  monti  sulle  spalle  d'  un  gigante  ^ 
vede  più  da  lungi  del  gigante  medesimo  ^ 
Ma  il  nano  è  sempre  nano*  £'  da  se^  che 
chi  sale  sopra  una  apprestata  eminenza  abbia 
un  più  ampio  orizzonte;  ma  come  si  sta 
d' occhi  ? 

Come  però  agguagliarsi  al  merito ,  non 
che  offuscarlo ,  di  chi  stese  lo  sguardo  a  tutta 
Italia  ;  di  chi  à  ideato  piano  sì  utile  e  nuovo 
nello  studiare  le  monete;  di  chi  camminò  in 
sì  diritta  linea  per  mezzo  a  tante  e  sì  discre* 
panti  varietà  d' opinioni  ;  di  chi  dimostrò 
il  nome,  il  peso,  il  titolo,  e  l'intrinseco  di 
tante  nazionali  e  forestiere  monete,  che  per 
sette  interi  secoli  ebbero  corso  ;  sempre  ag- 
giugnendo  alla  teorìa  la  sicurezza  delb  dimo- 
strazione, e  della  irrefragabile  sperienza  e 
testimonianza  della  proporzion  da  tempi  a 
tempi  fra  oro  ed  argento,  ragguaglio  di  mo« 
neta  a  moneta,  e  calcolo,  come  si  disse, 
del  valore  de'  generi  ;  senza  le  quali  nozioni 
può  riescir  dubbia  ogni  risultanza  dell' intrin« 
<cco  fino  metallo  delle  monete^ d'una  sola 
Ciuà ,    separatamente    dalle    altre   presa  :   di 


•(  XIV  )o 

chi ,  in  fine ,  I  portato  air  evidenca  ila  di« 
fcorso,  dì  cui  non  siamo  di  eerto  tutti  ad 
un  egual  modo  capaci» 

Questa  è  quella  grand'  Opera  che  la  prima 
volta  comparve  in  4  Tomi  in  4.^  ^  e  che  noi 
adattiamo  al  sesto  presente  ;  in  grazia  di  che , 
col  consenso  dell' Autore,  succederanno  alcuni 
piccoli  cangiamenti,  che  non  alterano  niente 
la  cosa  nella  sua  sostanza;  come  sono,  e  la 
^  divisione  in  due  parti  della  seconda  Dissero 
tazione,  per  incominciar,  in  grazia  del  nu- 
mero de'  fogli ,  colla  seconda  parte  di  essa 
Dissertazione  il  terzo  Tomo  di  questa  colle^ 
alone  di  tutte  le  Opere  del  nostro  Autore; 
e  l' inchiusione  in  esso  Tomo  della  terza  Dis- 
sertazione, che  prima  era  la  quarta* 

Quindi  ciò,  che  piìi  distingue  la  presente 
da  tutte  le  altre  edizioni  di  questi  libri  so- 
pra le  Monete,  egli  è  l'aumento  che  vi  i 
dato  ora  l'Autore;  ed  in  qualche  parte  le 
correzioni,  che  egli  vi  i  fatte:  e  dov'egli 
lasci  il  suo  Testo  e  vi  aggiunga  delle  Note; 
o  giustifica  la  sua  opinione  contro  le  obbie^ 
zioni  che  videsi  opporre  ;  o  confessa  profittar 
delle  notizie  date  da  altri  dopo  di  lui  ;  o 
tnoscra  gli  equivoci  ove,  per  necessaria  eoo* 


o(XV  )o 

scguenza ,  cadde  qualche  Scrittore  ;  che  «  non 
dUatando  la  vista  all' universale  su  i  memo- 
rati articoli,  à  creduto  trovar  qualche  di* 
tersità  nell' intrinseco  valore  di  alcune  no* 
sete. 
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PREFAZIONE 

mcll'  edizione  del  17 $4.  4.0 

Al    .    \        CI"'  .  1*^ 


INell*  anno  1751  Aà  alla  pubblica  luce  un. 
libra  pdl  lìvÀodeff  OrìgUu  ,_  e  del  Commercio, 
della  Moneta  ,  e  delt  I/utùu^ione  delle  ZeccAe 
dt  Italia  ;  e  questo  1  come  ncUa  Pre&zioDC  ti 
diKc,  non.  en  che  un.  Saggio,  dell' Opera  «  che 
n  disegnava  ;  &tto  ipkantQ  per.  invjxaoQ  gU  A» 
liquari^  d*  IralU  a  concorrere  con  Documenti 
e  con  Monete  alla  perièzione  tf  un  lavoro, 
«he  non.  poteva  s<  non  che  duicir  caro,  e  pro- 
fittevole a  tujtti .  Chiunque  i  preso  U.  penna 
in  m«io.  per  isctlvere  sopra  le  aptiche  mcRie- 
<c  1  e  chiunque  I.ibri  i,  letto,  di  tal  argoroei»* 
to  ,  avrà  certamente  os«ervato.  ^  quanto 
ttmpo  ^  di  quanjl  ajuti  abbiiogiw  per  ve- 
Tìfiùre  im  punro    di.  Storiai   o  per  i^iegare 

Jualchc  mone^ ,   che  abbia  una  non  piti  Tfr> 
uta  leggenda ,  ovvero  iu»  nuova  figura  di 
A  ij 


^  Prefazione. 

conio  •  Quindi  facilmente  potrà  conoscere  qual 
sorta  d^  impresa  sia  egli  mai  quella  ^  di  conosce- 
re la  qualità  e  i  var)  generi  delle  tante  mo- 
nete coniate  nelle  principali  Zecche  d'Italia  ;  e^ 
di  più  ,  di  .rilevare  con  aritmetica  dimostrazio- 
ne  r  intrìnseco  valore  di  esse  ;  cioè  la  quan- 
tità,  che  di  fino  oro  ed  argento  ^  depurato 
daUa  lega)  in  se  contengono;  onde  la  serie  dell' 
intrinsecò  delle  antiche  Lire  è  de' Soldi  ^  de' 
quali  ninna  idea  esiste  fra  noi^  demostrativa- 
mente  apparisca.  Il  perchè  in  buon  grado 
certamente  sarà  ricevuto,  s'io  dapprima  quel 
tentativo  ó  fatto  di  stampare  due  Disserta- 
zioni ;  e  se  ora  ^  unitamente  ad  esse  ^  migliora* 
te  ed  accresciute  «  ve  ne  aggiungo  una  Ter- 
za ;  .con  la  quale  si  dà  di  piglio  al  proposto 
e  da  taluni  ereduto  impossibile  assumo  • 

Un'  Opera  di  tal  natura ,  composta  in  mez- 
zo alla  caligine   densa  del  tempo   di  mezzo , 
con  pochi   lumi  e  senza  scoru  veruna  ,   che 
abbia  prima  con  questa   mira  tentato  il  cam*- 
mino  %  non  può  rarsi  in  un  getto  solo  •   Bi- 
sogna tentare  e  ritentare  •  Bisogna  ricercar  sus- 
sia]  e  pareri;  e  bisogna  finalmente  approfittare 
Vi  degii  amici  i  come  di   quelli  ^  che  vogliono 
•  spontaneamente  ùltsì   creder  nemici  •    Infatti  9 
'  siccome  quelle  due  JDissertazioni  ebbero  forza 
tale  di  porre  in  movimento   due  e  forse  tre 
delle  principali  Città  d' Italia  ^  onde  ricercare 
il  modo ,:  con.  cui  riparare  a  i  disordini  ben 
conosciuti  del  proprio  moi^etario  sistema;  cosi 
ipure  sollecitarono  non  pogbi  Illustrì  Soggetti^ 


IP  R   E  F   A  Z   !  O  NE*  'f    "" 

)a  fornir  Alt  di  cognizióni  e  di  carte  9  acciocché  io 
potessi  farne  uso.  Giova  pertanto  ^ ' che  io^  iti 
contrasségno  di  gratitudine^  pubbticamente  con* 
fessi  df  essere  stato   di   molti    Docunnienti  fk^ 
voritò  dal  sig.  Canonico  Scaiabrini  di  Ferrara  \| 
tanto  benemerito  delie  antichità  del  tempo  mez« 
>:anos  dai  sig.  Marchese  Maffhi  ;  dal  Proposto 
Lodovico 'Antonio  Muratori;  dal  sig.  Marchese  > 
j4/rco/ko  Ahzìe  Nicolini  f  dal  sig.  Don  Pompeo 
Nerì^  Reggente  dei  Consiglio  d' Italia  ^  e  Pre» 
stdente  cLcW  Eccelsa  Real   Giunta  del   Censi- 
mento di  Milano;  e  dal  sig»  Conte  Giammaria 
Mài^TjUckelli:  nomi  tutti  ben  conosciuti  dalla 
Repubblica  Letteraria  •    Molti    ajuti  mi  som-* 
ministrò  pure  il  sig.  Francesco  Maria  Fiore/i'^' 
ti/li  Patrizio  Lucchese  ;    e    così  ti  sig.  Dottor  ^ 
Custodi  di  Milano  ^  e  un  dotto  Monaco  Be* 
ìiedettino  di  Reggio  di  Lombardia  ^  e  'J  sig.  Do tt« 
Biemtm  di  Brescia^  Ma  dove  lascio  Monsìg%. 
Gori  ^  Proposto  del  Battistero  di  s.  Giovanni  ì 
mi  favori  egli  di  monete  ^    e  del    famoso  rar* 
rissimo  Libro  di  Francefco  di  Dino ,   di  cui 
tanto    uso   si  fé' in    queste   Dissertazioni ,    e 
maggiore  ancora  se  ne  farà  in  seguito  »  Debba 

Eufe  confessarmi  grato  a  i  Monaci  di  s.  Ann 
rogio  di  Milano  ;  a  i  Canonici  Lateranensi 
tlella  Carità  di  Venezia;  cai  Monaci  Bene- 
attlni  di  s*  Giorgio  pur  di  Venezia  :  i  quali 
tutti*  mi  diedero  agio  di  penetrare  ne""  loro 
Archiv)  e  lil>eramente  trascrivere  quelle  car« 
t% ,  che  ó  creduto  convenirmi  •  Codici  e 
Tergamene  ottenni   pure  dal  sig.  Flamnunio 


^  P  R  «  f  A  Z  t  Ù  «   t. 

Cornare  Senatore  Veneto  ^  celebre  al  Mon« 
do  per  la  suii  bell'Opera  delle  Chiese  FV- 
meeei  e  *via  :|>iù  in  Venezia  |ier  le  qualiti  sue 
personali  )  àegnissiftie  cT  un  Cìftadino  di  Re- 
pubblica ;  e  dal  sig.  Andrea  Memmo  Nipote 
dell'  Illustre  ^sig*  Cavaliere  Andrea  \  DI  Scelte 
monete  mi  forni  pure  il  sig.  Conte  Cio^  Ar» 
rigo  Scoti  di  Trivigi  >  Cavaliere  òx  ioinaio 
•tudiO)  ^particolarmente  nelle  antiche  medagKe  ; 
t  maggionhente  n^ebbi  dal  sig.  Dott«  fràncéfoo 
Burcnelaii  Giureconsulto  dottissimo  Trivigià-* 
no*.  In 'fine  )  quanto  abbia  io  illustrata  la  Zecca 
di  Venezia  con  le  monete  %  che  si  conseiV»- 
ao  ne'  ooplùisi  Mutei  del  sig.  Giovanni  Sorànr» 
fOt  e  del  sig#  Conte  Antonio  Savorgnànp  s 
prestantissimi  Senatori  di  Venetia  «  si  vedrà 
con  la  lettura  'di  questo  Libro  » 

Fornito  io  pettanto  di  tali  ajùti>  potei  dar 
mano  alle  raccolte  %  da  me  in  molti  anni  fet- 
te ;  e  quindi  >  non  solo  stendere  la  terza  Dis- 
lenazionè  ed  impinguare  le  altre ,  che  ^  a 
Dio  piacendo  )  v'  andranno  dietro^  ma  anche 
correggere  ed  accrescete  quelle  due  %  eh' 
erano  di  già' pubblicate  • 

Nella  prima  poche  mutazioni  ^  e  pòcìiissi^ 
Ine  ghmte  si  vedranno  \  perchè  $  nò  xla'  iibri 
e  IìotìccìUòK  stampati  di  coniravia  senten-^ 
la^  nò  dalle  private  mefiiorìe  pervenutettoi 
<ille  knani  s  ò  potuto  apprender  cosa  s  onde 
iterare  il  mio  proposto  sistema»  Alla  dimo- 
«traaione  ed  al  btto  tnal  s'  oppongono  le  de« 
damazionl  >  O   le   autorità  •   Nasce  la  Legg^ 


ée^  Metalli  dalla  natura  ^   cioè  dalla  qtlaotità. 

e  qualità  d*  essi  i  cW  è  quanto  a  dire  ^    dalla 

prc^rsiOne  :   ma    la .  proportiotie  ^  o  la  na-« 

tura  de' Metalli  non  dipende  già  dalla  Legge  « 

I  PrìDcipt  più  potenti  di  questa   terra  ^   pa-^ 

droni  di  Regni  e  di  Pòpoli  >  confessano  d  e^ 

^ete  de^  metalli  meno  potenti  ;  ed  ài  dovuto 

piegar    il   capo   alle  vicende   provenienti   da 

«ssib    Queste  verità  $onO  State  httì  conosci^ 

'te  dai   ^gé  Presidente  Neri   soprailodaco  ;   il 

«|uale   non   tardò  molto   ad   autenticarle  col 

bello  ed  ingenuo  àuo  Libro  ^  intitolato  Oj^er^ 

vai^ioni    sùpM    il   Prei^:(d    legale    dèlie  Mo^ 

nett  et.  D'altri  libri  ^    udciti    in  questi  due 

anni  dopo  il  mio  ^    non   occorre  .qui   &r  di»» 

corso)  avendo  già  il  pubblico  fatto  sopra  di 

essi  quel  giudizio  che  meritavano  #  Qual  deb^ 

ba  essere  la  proporzione  Media  Italica  ^a  oro 

è  argetìtoi  e  quali  i  valori  delle  monete  co» 

Muni^  data  una  tal  proporzione  in  ognuna 

delle  principali  Città  >    noi  lo  vedremo  neUt 

0isserta2tone  VI  di  queàt^  Opera  « 

Ciunt^  moltissime  si  vedranno  bensì  alla 
seconda  DisSertatione  •  Per  ^cogniadoni  avute 
dappoi  di  molte  Zecche  $  s' accrebbe  il  nume« 
irò  dapprima  stabilito  ;  e  di  molte  altfe  >  o  si 
miglioro  9  o  si  confermò  la  Storia  $  o  T  \t^ 
stituzione  ;  osservate  le  Zécche  de'  Coti  >  di 
Venezia i^  di  Roma ,  e  d'altre  Città»  Tutte 
le  cose  però)  dicea  Epuetto  ^  anno  due  ma^ 
Atchi;  e  possono  pigliarsi  per  due  versi  op* 
fosti  ^  Pare  spero  io ,   che   sai    mqmeiita  ^1 

A  iv 


9  P  TI  r  T  A  Z'IT)  T^^V 

cagioni  avrò  dato  alle  mie  prime  propóslizltmi , 
che  gli  uomini  ragionevoli  non  potraano  far 
a  menò  *di  non  chiamarsi  paghi  e  convinti  • 
Chi  però  sa  il  giuoco  delle  uoiàne  passioni  v 
e  in  quante  guise  pòssa  ingannar  V  amor  pro-^ 
prìo  9  solleticato  dalK  interesse  ^  o  dalla  vani- 
tà ;  non  si  maraviglierà,  punto  ^  che  vi  pos*^ 
sano  esser  degli  uomini  ^  i  quali  indocili  a 
tutto  ciò  ',  'che  y  X)  non  conoscono  >  o  non  vo^ 
glion  conoscere^  dichiarano  aperta  guerra  a 
chi  la  contraria  ragione  sostiene;  senza  av* 
vedersi  quanto  facile  egli  sia  lo  scoprire  il 
petto  e  r  intera  persona  ^  non  che  il  trave-^ 
dere  "ne'  colpi  ^  allorché  si  combatte  da  furiosi 
«  da  forsennati  • 

Neir  esame  delle  cose  avvenute  tanto  tem» 
pò  prima  di  noi^  di  grande  tranquillità  e 
di .  grande  indiftereiìza  fa  d' uopo  <»  per  imen-»> 
dere  la  ragione  e  por  frèno  aila  feconda  im* 
maginazione  ^  ma  molto  .più  ve  ne  ai>bistogna 
allorché  mancano  le  dimostrazioni  ^  e  In  lor 
luogo  ripor  si  dee  la  conghiéttura>  la  cogni-^ 
sione  delle  >circostanze  ^  f  analog^'a  de'  fatti  y 
la  convenienza  de'  tempi  -^  in  una  parola  ^  un 
«odo  e  ragionevole  discernimento .  I  nostri 
Maggiori  sono  stati  troppo  industriosi  per 
ingannarci  ;  e  9  quando  si  stende  a*  Diplomi 
è  a  Carte  vecchie  la  mano^  non  si  à  mai 
Lucerna  che  basti  per  conoscere  i  ver|  e  E 
genuini)  dagli  apocrifi  e  da  i  falsi .  Il  Mu^' 
rotori  bella  Dissertazione  fé' sopra  questo  ar- 
gomento ;  e  più  compiuta  opera  sarebbe  suta 


iP  R  E  F  A  J6  I  O  N  E  J  J^ 

la  X^rifica  Diplomaùca ,  proposta  dal  sig.  M«^ 
chese  Mafei  y  il  quale ,  a  tal  fine ,  gran  quan-* 
tità  di  Documenti  )à  raccolto .  In  ^ttt^  sin  dal 
tetnpo  ìl  Adelchi    Principe  di  Benevemo,   $t 
tìserckavano  i  Periti  a  felsificar  delle  carte  ;  il 
perchè    neH' anno   ©GCCLXXX ,    come    dal 
suo  Capitolare  scampato  si  a  ^  comandò  egli  y  • 
qhc  non  s'avesse  aa  ammettere  |)er  legittima 
Hi  una  Carta ,   se .  prima   dal  pubblico  Notaja 
non  ^ra   stata  riconosciuta  ;   avendone   ritro- 
vate molte  di  falsificate .  Ardirono  i  Preti  di 
s.  Eustazìo  nell'anno  CMXCVIH    di   portar 
contro  i  Monaci  di  Farfe  un  Documento  felsoi 
e  %  riconosciuta  per  tale  ,  fii  da  ìacone  Arca^ 
rio  lacerato  con  un  coltello  (l)^   Pr4ma  an- 
cora di  detto  tempo,  un  Lombardo  andato  in 
Francia  con  Anasiosio Hunzio  del  Papa,  (a, 
da  Carlo  Magno  col   Nunzio  suddetto  arre^ 
stato  >  per  essere  stato  accusato  d' aver  data:^ 
mano  ad   un  NDtajo  a   falsificare   de'  Diplo- 
mi   Imperiali   in    favore    à'  Adriano  Papa    e 
delia    Chiesa  4    come  «i  rileva    dalla    Lettera 
cinquantesima    nei    Codice    Carolino   d'  esso 
Papa  Adriano^  Per  Legge  Longobardica  scrit- 
ta à^.Rotari  (2)  ^,  chiunque  scriveva  una  carta 
wlsa»  o  aualsisia  membrana  ^  era  condanna- 
to al  taglio  della  mano.   Le  L^ggi  de'  Fran- 
<:hi,  e  particolarmente  di  Cuido  Augusto,  mo- 
strano   quanto    comune  fosse   in    que'  tempi 
una  ule  impostura .   Noto  è  già  sin  da  qua! 

CO  ^^'  Jtàl.  Tom.  IL  P.  ri.  pac.  508. 
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tempo  it  fiilsificò  e  fu  gtudicau  ^ls9i  la  &-^ 
fnosa  donazione  di  Costantino.  Ma  non  si 
conobbero  falsificati  perfino  de'  Concilj  ^  te- 
nuti per  legittimi  da  molto  tempo ,  e  de^ 
primi  primissimi  monumenti  della  Chiesa  Ro« 
fnana  ?  Chi  pertanto  si  f^rà  mai  maraviglia  ^ 
s' io  talvolta  dubitai  di  alcuni  Diplomi  ^  e  se 
tal'  altra  gli  6  provati  spurj  e  illegittimi  Ì  Non 
son  io  già ,  ne  Germoniano  ^  né  Atduiniàno; 
e  so  compatire  quegli  errori^  che  a  molti 
Nota)  furono  famigliari  $  come  delie  Indizioni 
e  degli  anni  ;  cioè  de'  numeri  ^  ed  anche  delle 
espressioni:  ma  dove  c'è  contraddizione  di 
fatti  ;  dove  la  ragion  delle  cose  s' oppone  ; 
perchè  mai  s'abbia  a  temere  di  dire  il  pro^ 
prìo  parere  ne'  tempi  nostri ,  pieni  di  luce  e 
di  ragionevolezza 5  non  lo  saprei  eertamente* 
Quindi  non  si  sa  a  qual  fine  sia  stata  diretta 
h  peraltro  bell'Opera  Intitolata  Nouveau  Traité 
de  Diplorttadque  (parlo  del  primo  Tomo) 
composta  da  due  Monaci  Benedettini  della 
Congregazione  di  s.  Mauro  •  Imperciocché  $  tt 
Vogliono  persuadere  che  non  tutte  le  antiche 
carte  son  ^Ise^  incontreranno  buona  ragione  « 
fié  ci  sarà  alcuno  che  lor  s'opponga;  e  così 
pure  accaderà  se  soltanto  la  difesa  prender 
volessero  del  P.  Mahitlónei  ma  se  poi  ten- 
tati fossero  a  far  credere  $  che  non  vi  si  dia , 
O  possa  darsi  al  Mondo  niua  Diploma ,  o 
carta  antica  falsificata  «  come  molti  sospetta- 
no ,  gran  guerra  ^  e  sempre  senza  trionfo  % 
debbono  prepararsi  di  sosteticre  é  . 
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Grandi  àjuti  sono  per  verità  gli  antichi  Do« 
Cumenti  «  Quando  son  veri  ;  confie  cU  grande 
inciampo  ^  allorciiè  sono  falsi  •   Siccome  però 
io  ó  procurato    di  guardarmi  da  questi  ^   cosi 
grahd'  uso  ó  fatto  ai  quelli  ;  come  nella  Terza 
Dissertazione  apparisce  •  Sommo  e  pericoloso 
scoglio  è  stata  sempre    per    gli    Scrittori ,   A 
d' antichità  >   che  di  Storia  e  di  Legge  anco» 
Ya  )  la  ^equente  menzione  i  che  a  i  tempi  de  i 
Goti  9    de'  LongoWrdi  e  de'  Franchi  is!  è  fat« 
t2t ,  di  Soldi  e  di  Life^  né  v"  è  alcuno ,  che 
non  ahbia  confessato   di  non  intenderne  pre<» 
cisanfiente   il    valore  :  còme   mohtssimi   sono 
stati  quelli^   i  quaU  nelle  Varie  denominazio* 
ni  ^  /e  ne'  var)    rappòrti  &i  son  confusi  •    Noi 
coir  tiso  de'  legittimi  Docurrienti  abbiamo  (  lo 
upero  almeno  )  pòlsta  'questa  materia  ài  pieno 
giorno  \  onde  facilmente  tutte  le  formule  Di« 
plomatrche  ^  appartenenti  a  monete  ^  s^  intende^ 
tannò  ^  La  qual  fatica  necessariamente  dovette 
farsi;    giacché    da   quelli    tutti  i    metodi    del 
romputo  e  tutte   le  formule  d' enunziar  Mo« 
tiete  soti  derivate» 

Ora  dovremtno  noi  tendet  coàtò  della  in^ 
ìera  fatica  fatta ,  per  giungere  a  conascere  e 
a  stabilire  1^  intrinseco  pregio  delle  monete  ; 
ma  Mprà  tal  punto  lascierò  >  che  i  Leggitori 
%\  socrdisfàcciàno  da  u  stessi  neir  esame  de' 
calcoli  e  del  confronti.  Vedranno  certamente 
in  detto  osarne  non  solò  V  intrinseco  valore 
delle  mòitete  per  ordine  de' tempi  digerito  • 
ilistinto  i  ma  altresì  quella  >  che  vo^armetut 
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•t  chiama  accrescimento  del  Fiorino  e  At\ 
Ducato  d'oro^  Curiosa  cosa  è  veramente  il 
vedere  j  che  dove  dapprincipio  coteste  due 
Germane  monete  valsero  una  Lira^  presen-* 
temente  ne  vaglian  quindici  ;  e  dove  ne  val- 
sero Lire  tre 9  ora  ne  vaglian  ventidue.  Cp^ 
testo  da  taluni  si  chiamo  accrescimento ,  né 
mancò  ^  chi  dopo  d'  aver  fatti  lunghi  scud| 
e  grandi  fatiche  in  proposito  di  monete  >  fran- 
camònte  asserisse  9  niuna  differenza  essere  fra 
le  ai^tiche  e  le  moderne  Lire»  Se  cosi  fosse > 
l' oro  al  certo  sarebbe  cresciuto  di  pregio  ;  e 
ton  tutta  ragione  dìrebbesi  %  accrescimento  ■. 
Ma  nella  nostra  Dissertazione  5  scoperto  e  di- 
mostrato il  fino  di  ciascheduna  moneta^  si  ve- 
drà quanto  argento  abbia  corrisposto  sempre 
alla  moneta  d'oro;  e  si  vedrà  ancora  di  più» 
cioò>  ch'essa  moneta  d'oro%  nel  tempo  che 
si  aumentava  il  numero  delle  Lire  formanti 
il  suo  valore  ^  minorava  di  pregio  #  Imper- 
ciocché s  la  prima  proporzione  fra  V  oro  e 
l'argento  nel  Secolo  XIII ^  fu  come  1  a  i£ 
poco  più  )  poco  meno  ;  ma  nel  Secolo  XVI > 
si  ritrova  talvolta  meno  che  i  a  io.  Sicché 
r  accrescimento  de'  Soldi ,  fu  accrescimento  nu- 
pierariO)  ma  non  reale;  perché  intanto  creb* 
be  il  numero  )  in  quantp  che  minoraron  essi 
di  peso^  e  peggioraron  di  Lega,  Accresci-», 
mento  dell'  ora ,  può  ben  chiamarsi  quello  y 
che  avvenne  dopo  il  MDG.  Poiché  persuasi 
analmente.!  Principi^  che  la  grande  abbon-* 
danza  delK  argento  y   X  aveva  avvilito  di  pre* 


Prefazione»  i) 

giò  9  e  che  non  poteva  mai  essere  sostenuto 
a  queir  altezza ,  m  cui  essi  comunemente  Fave* 
van  posto  ;  cioè  per  riguardo  all'  oro  in  ra« 
gione  di  1 1 ,  ovvero  1 2  a  1 1»  si  cominciò  ad 
accrescere  la  proporzione ,  sinché  si  giun^^e  a 
<lare  per  un  peso  d'oro,  pesi  1$,  e  piìi 
ancora  y  d'  argento .  Quindi  fu  9  che  si  do^ 
Tette  crescere  il  pregio  della  moneta  d'oro  in 
modo  )  che  le  monete,  formanti  il  suo  prez^ 
zo  ,  avessero  in  se  tal  valore  da  costituire 
coir  oro  stesso  la  proporzione  suddetta» 

Ma  qual  vaghezza  fu  mai  quella  j  mi  chie^ 
derà  qui  taluno ,  dei  Principi ,  di  andar  mi* 
norando  e  peggiorando  la  propria  moneta  i 
onde  render  a'  Posteri  impossibile  V  intelligen-* 
za ,  eh'  è  pur  tanto  necessaria  degli  antichi 
contratti ,  sulla  base  de'  quali  per  lo  più  si 
fondano  le  presenti  proprietà  delle  private 
persone  ?  Molte  ragioni ,  rìspond'  io ,  vi  con^* 
corsero  •  Fu  la  prima  d' interesse  •  Impercioc* 
che  nelle  gran  guerre,  che  nel  XIII  ^  XIV 
Secolo  si  fecero  in  Italia,  le  Comunità  tutte 
trovaronsi  in  necessità  di  procurarsi  Soldp  a 
cambio ,  o  a  censo  ^  col  pagarne  il  sei  ed  an« 
che  il  dieci  e  più  ancora  per  cento»  Quindi 
i  pubblici  pesi  crescimi  all'estremo^  non  si 
ritrovò  miglior  compenso  di  quello  di  mino- 
rar  la  moneta  di  peso  e  di  lega  ;  perchè  così  t 
invece  di  pagar  dieci  Lire,  ne  venivano  a 
pagar  otto  ^  indi  sei ,  indi  quattro  ;  e  final» 
-mente  in  alcuni  luoghi  anche  nulla  ;  avendo 
i  Principi  ritrovato  modo  di  far  fellire  iBan»» 
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^i ,  coir  tccrescer  a  se  stessi  ^,  aiuichè  ui£i< 
mia  e  drsonore,.  la  lode.  di.  fina  politica  e 
della  vera  intelligeiua  neih  ragione  di  Stato  » 
Fatali  esempj  diede  V  Italia  ^  nu  molto  più 
ameora  la  f  rancia  •  Fra  cotesti  esempj,  si  con- 
tano anche  quelli  che  avvennero  in  tempo 
appunto  di  guerre  ;,  allorché  dovendp  accre- 
scersi Io  |forzo  delle  Milizie^  ed  aumentarsi  i 
dispend)  >  .  si  ricorse  allo  spediente  >  peraltro 
fovinoso  e  fiitak  $  d'  adulterar  la  moneu  ;  per 
dar  del  rame  in  luogo  d' ar^gento  • 

Un'^alu'a  ragione  fu  poi  quella  di  voler 
insistere  nella  r^olaaione  de' metalli  ^  a  fronte 
del  comune  consenso  de'  Popoli  ^  che  ved&* 
vano  neir  abbondanza  minorarci  il  valor  dcir 
Allento  ^  Scrive  il  BodutJ  qhe  sina  a'  tempi 
suoi  erano  dall'  Indie  in  Ispagna  venuti  cento 
milioni  d^oro,  e  dugento  milìoai  d'  argento» 
Quesu  abbondanza  dr  metalli  fé'  prima  eh* 
essi  [lerdessero  di  valore  >  e  più  ne  perdesse 
X  argento  ;  e  poi  ^  che.  tutte  le  cose  y  delle 
quali  essi  eran  misura  ^  crescessero  di  pregio  ^ 
e  rìc'ercassero  auell'  aumento ,  eh*  era  corris- 
pondente all'abbondanza  suddetta  ^  Quindi 
M.  La'W  osservò  9  che  in.  Francia  i  Terreni 
dal  isoQt  sino  al  i^\Qi%  crebbero  al  doppio 
di  prezzo  per  ogni  trenta  annit  Ma  ^  ciò  si 
parieri  altrove  «  Ora  non  intendendosi  come 
ti  FiorioA  9  per  esempio  ^  non  potesse  reggersi 
^  Lire  quattro;  ma^  a  fronte  ai  tutte  le  Leg- 
gi e  de'  castighi  ancora  ^  assolutamente  cre^. 
scesse  aUe  cinque ,  si  pensò  di  minorar  la  rach. 
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|]«ta,  €  quindi  lasciarlo  poi  cwrere  alle  Lkc 
cinque  ;  giacché  in  quelle  cinque  «  non  v'  era 
pili  intrinseco ,  che  nelle  quattro  •  Ma  questo 
faceva  iin  eftetto  contrario;  perchè  il  popolo 
cre^eya  illecitamente  il  Fiorino  alle  Lire 
|ìove>  p  dieci;  e  quindi  nuoTamentc  tiritor* 
fiays^  ^lie  Leggio  e  poscia  al  ripiego  della 
ininofazione  •  Altra  ragione  fu  finalmente 
quella  della  maggior  regalia  i  e  più  in  que' 
luoghi  dove  indiscreti  Appalti  si  fecero» 

In  somma  la  moneta  comune  minorò  d'inr 
irìnseco  ;  e  dall'  argento  passò  a  traomtarsi  in 
rame  ;  e  questa  decadenza  e  passaggio  «  h 
yeirìk  gradatamente  q  distintamente  neUa  no^ 
stra  Dissertazione.  Quindi  si  saprà)  cosa  la 
l«ira  t  o  il  Soldo  valesse  in  un  tempo ,  e  cosa 
valesse  nell'  altro  ;  e  non  più  oscure  j  cotof 
lo  soQO  state  sinor^ ,  saran  T  espressiom  degli 
antichi  Strumenti  iq  quelle  Città  d'  It9lia  % 
delle  quali  abbiamo  preso  a  parlare* 

Siccome  però  poche  sono  cotesto  Città  ^ 
delle  qitali  9'  i  fetta  la  Storia  Monetaria  ;  cosi 
jK)n  $i'  cceda  mai  ^  che  le  altre  sieao  state 
cmmcsse  da  qoì  ,  per  non  averle  credute 
ugualmente  pregevob  ^  o  ititeressaitti  »  La  ra- 
gione di  tat^  ommissione  nacque  dallg  manp 
canza  d' a^ti  •  Se  ^  come  lecero  alcuni  valenti 
Soggetti)  avessero  anco  &t|o  quelli,  che  pur 
sono  in  coteste  pqupesse  Città;  io  ben  vo« 
lentieri  avrei  per  queste  fetta  quella  fetica^ 
che  ó  fetto   per   quelle  »   Pure   chi  sa ,   che 

non  m' accada  jmcoia  di  fedo?  Infogni  c^sq 


l6  P  li   E  P  A  Z  I  O    N  E  • 

^  akri  seguiranno  il  metodo  da  me  proposto  i 
intanta  eh'  k)  porrò  in  ordine  altri  argomenti* 
opportuni  per  sempre  più  illustrare  un  sì  im« 
porunte  argomento. 

Rimane  or  solamente  >  eh'  io  mi  dichiari 
sopra  un  articolo)  di  cui  veramente  pocht 
hn  caso  •  Io  ò  avuta*  xiecessità  d' avvertire 
qualche  equivoco  di  valenti  Scrittori  ;  ma 
però  non  vi  ò  aggiunto  ^  né  villanie ,  né  di- 
spregi  9  che  troppo,  è  ciò  distante  dal  mio 
costume  #  Nonostante  però  io  mi  dichiaro 
essere  derivata  tal  cosa  da  pura  e  mera  ne- 
cessità ,  come  dissi  ^  in  grazia  dell'  argomen- 
to  )  che  si  trattava  ;  e  che  non  mi-  permise 
di  trascurarla)  come  ben  volentieri  avrei  fata- 
to ;  ma  non  mai  da  mancanza  di  stima  ^  che 
conserverò  sempre  intera  per  ciascuno  di  essi  • 

Se  io  fossi  stato  vago  di*  pugna- ^  bel  cam- 
po certamente  avrei  avuto  ;  perchè  non  e'  è 
stato  Scrittore  in  tale  materia  ^  ii  quale  o  in 
un  punto ,  o  nelK  altro ,  non  fosse  degno 
d''  esser  chiamato  in  arena  •  Ma  vile  e  povero 
genio  è  cotesto  di  voler  apparire  eruditi  con 
r  armi  dell-'  inurbanità  e  della  increanza  •  Non 
e  è  infimo  muratore  sopra  la  terra  ^  a  cui 
non  dia  l' animo  d' atterrare  il  più  bello  e 
pili  ordinato  Palagio  ^  che  darsi  possa  ;  ma 
non  per  questo  acquisterà  egli  la  scienza  di 
"farne  un  simile)  non  che  un  migliore»  Altro 
è  il  fabbricare  9  ed  altro,  il  distruggere  •  Per 
hr  quello  ci  vuole  esperienza  e  sapere;  e 
per  w  qufstP)  bastan  braccia  )  o  malvagità. 


li' perchè  di  buona  voglia  ho  -  rispamiiàto  io 
il  più  delle  volte  la  menzione  degU  Scrìtfeori  ;.^ 
per  non  avere  k  pena  di  confaiarli  ».  benché 
^endo  ciò  «  sarei  cenamente  stato  sicuro  di 
non  cadere  in  que'  viz) ,  che  son  figli  di  cai^ 
tivo  animo  ^  ck  viltà  ^  di^  bassezza  >  di  mal  « 
costume  • . 

Quella  moderazione  pertanto  ^  (he  fìi  ^  e 
sarà  sempre  mia  guida  ;..  pon  è  possibile  cbt 
io  possa  )  o  voglia  sperare  comune  ad  altrui  «^ 
Basta  soltanto  )  che  per  ciò^  che  spetta  alla 
terza  Dissertazione ,  non  si  carni  trionfo^  se 
per  esempio  si  ritroverà  qualche   Moneta  «  O" 

aualche  Concordato  >  con  cui  possa  ritrovarsi 
isparicà . ne' miei  calcoli.  Sappiasi  perciò^  che 
altro    era  la  lega  e  peso    legale  ^    ed  altro  la 
lejga    e /r  peso   reale   delle  monete.   La  di&è? 
renza  che  ci  passa,    si.  chiama  Rimedio  ;  .ed^ 
ecco  come  accadeva.»  Sì  stabiliva  «  .per  esem-- ^ 
pio  ^  che  lo  Zecchiere  avesse  a  coniare  un  tal  . 
genere  di  moneta  alla  lega  d' once  XI    e  Da- 
nari X  )    e    che    il  Peso  di  cadauna  fosse,  di  ^ 
grani  LX,  poscia  s' accordava . il  Rimediai  e 
S:  intendeva  -  con  questo  >    che   la  moneta  sa- . 
rebbe  stata  accettata  ^   anche  se  si  fòsse  ritro*. 
vata  della  lega  di  once  XI  e  Danari  IX  y  oppur 
XII  e  del. peso  di  grani LVIlIoL IX.  Sicché 
adunque  ^  allorché  io  mi  attenni  alla  Legge ,. 
possono    benissimo    ritrovarsi    delle    monete  «^. 
che  portino  differenza  ^  sì  nel  peso  ^  che  nella 
kga  ;  ed  altrettanta  se  ne  può  ritrovare  eoa*, 
la  I^egge ,   allorcbò.  io    di  monete   fei  uso^ 
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Quindi  è 9  che  otto,  o  dieci  Caratti  di  più^ 
o  di  meno  per  Marca  ^  non  debbono  conw 
putarsi  5  sorpassandosi  facilmente  nel  numero 
centenario  e  millenario,  le  minute  differenze 
o  frazioni. 

Comunque  egli  siasi  però ,  ceno  è ,  che  il 
metodo  da  noi  proposto  ,  è  il  più  sicuro 
d'  ogn'  altro  per  arrivare  allo  scioglimento  di 
sì  ditlìcil  Problema  ;  e  que^  soli  possono  darne 
giudizio ,  i  quali  per  lun^a  esperienza  nelle 
antiche  cose  anno  appreso,  quanto  &cile  sta 
r  ingannarsi  ;  ed  al  contrarie^  quanto  difficile 
i)  giungere  ad  una  ceru  dimostrazione  • 


•        (e>        • 


PROSPETTO 


DISSERTAZIONE    I, 

DeW  Orìgine  e  del  Commercio  della  Moneta  ,  e  dei  dieardiid  ^ 
che  accadono  nelle  arbitrarie  alterofioai  di  eu^  • 

I.  JL/ei  M?taUi< 

U.         Dell'  Origine  delle  Monete  • 

III,        Equivoco  di  Plinio ,  il  qiale  credette ,  che  al 

tempo  della  Guerra  di  Troja  non  ci  (o%^ 
sero  Monete  in  Commercio  • 

IV«         Delle  Monete  dipendenti  dalla  Legge  di  SocietJi  « 

V.  Cura  de'  Monarchi ,  e  delle  Repubbliche  nelT 

uso  delle  Monete. 

VI,  Provvedimento  delle  Repubbliche,  e  de*  Legis- 

latori intomo  alla  Moneta  per  e<|uiU>rio 

delle  ricchezze  de'  Privati  • 
Vn»      Dell'  Equilibrio  della  Repubblica  di  Sparta  ^  e 

sue  Monete  di  Ferro. 
Vni.      Della  moderazione  de^Roq^ani,  e  loro  Monete 

di  Rame  e  di  Bronzo  • 
DC.        DeU' £euiUbrio  deDa  RepubbUta  degli  Ebrei, 

e  loro  Monete . 
X*         La  Repubblica  di  Platone  confrontata  con  quella 

desìi  Ebrei. 
XI.        Vili  Monete  di  divene  Nazioni  lontane  dal 

Commercio . 
XI]«       Necessità  delle  Naaionl ,  Ebraica ,  Spartana,  e  Ro^ 

mana,  di  servissi  delle  Monete  comuni,  allor«» 

che  entrarono  in  commercio  cogli  Stranieri  • 
Xlli,  Uniformità  delle  Monete  fra  codeste  Nazioni. 
XIV.    Prima  osservazione ,  in  cui  si  dimostra  non  po-^ 

ter,  senza  propria  rovina ,  nessuna  Nazione 

Commerciante    £tfe  alterazione    arbitraria 

sopra  le  Monete,  independentemente  da^ 

consenso ,  o  sia  daUe  {M-oporzioni  stabilita 

dal  comune  delle  Nazioiù* 
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XV»       Co^  siaT  alterazione  di  Moneta  < 

XVI.      Del  Diritto  di  Signoraggio  sopra  le  Monete  « 

XVII»  Dei  danni  accaduti  alle  Nazioni  per  alterazione 
*    del  pretzo  sulle  Monete  • 

XVIII.  Dei  danni  accaduti  alle  Nazioni  per  alterazione 
di  Lega  nelle  Monete  * 

XIX»  .  Seconda  Osservazione ,  in  cui  si  dimostra  si 
quali  danni  atrderebbe  in  Italia  soggettai 
una  Città ,  che  arbitrariamente  si  nel  prezzo  » 
che  nella  Lega  volesse  regolar  le  Monete  • 

XX.  '  Delle  Comuni  Monete  in  molte  Città  d' Italia  » 

con  una  Tavola  dei  loro  respettivi  valori 
in  ciascheduna  di  esse  Città  • 

XXI.  Riflessioni  generali  sopra  dette  valute ,  in  cui  si 

spiega  il  fenomeno  del  cono  di  esse  Mone^ 
te  ,  o  della  scarsezza  in  varie  Città  d*  Italia  • 

XXn.     Pesi  dell'  Oro  e  dell*  Argento  in  Venezia  . 

XXni.  Peso  ,  Lega  e  Proporzione  d' ogni  Moneta  nelle 

Città  d' Italia ,  con  una  Tavola  generale , 
che  dimostra  il  valore  del  Marco  d'Ar-* 
gento  e  d' Oro  fine  in  ciascheduna  di  esse  « 
con  la  rispettiva  diversità  de' prezzi. 

XXIV»  Terza  osservazione  ,  in  cui  si  danno  i  primi  Ele« 
meliti  per  la  regolazione  delle  Zecche  d'Italia  » 

diss£rtazion£   il 

P  A  R  T  E    P  R  I  M  A. 

Ekenk  Suriekt  intórno  alVUmu^wit  delbZecck$ 
d*  Italia  f  dalla  dtcadtnta  dtlV  Inwttio  sin» 

alStcObXVIL 

I.  Della  Zecca  di. Ravenna  sotto  Odoacre  » 

II*  Delle  Monete  di  Teodorico ,  e  dei  Re  Goti  ( 
in  cui  si  dimosti;a ,  che  ^  Imperatori  Ro- 
mani non  Anno  mai  privato  il  Senato  di 
Roma  della  facoltà  di  batter  Monete ,  ^ 
che  auelle  Monete ,  che  Anno  da  una 
parte  la  Testa  dell'  Imperatore ,  e  dall'  al^ 
tra  il  nome,  di  qualche  Re  Goto ,  furono 
coniate  dal  Senato  di  Roma  « 
ED.       Zecche  de'  Longobardi» 
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fVé        Della  Zecca  di  Venezia  ;  in  cui  $1  dimostra  non 

aver  avuto  la  Repubblica  da  nessuno  Iin- 
peratore  il  Privilegio  della  Moneta ,  e  per 

3ual    ragione  battesse  Monete  col  nomp 
egl'  Imperatori  i 
V.  Stecca  Fontincia  di  Rpma  ;    in  cui   dandosi  il 

sistema  del  Governo  di  Roma ,  da  s.  Qre- 
4;orio  Magno  sino  all'anno  MCLXXXVIII, 
si  fa  vedere ,  che  non  prima  di  quest'  amK> 
i  Pontefici  ebbero  il  Dominio  della  Zecca 
di  Roma;  e  che  quelle  Monete  antiche , 
che  anno  da  una  parte  il  nome  dell'  Iiqp»- 
radore,  e  dall'altra  quello  del  Papa,  fu^ 
rono  coniate  dal  Senato  di  Roma  • 
Vt*  Delle  Zecche  che  continuarono  dbpo  Carlo  Ms^ 
gno ,  senza  rinnovazione  di  Privilegi  • 

DISSERTAZIONE     IL 

PAUTE    SECONDA. 

té  Idea   generale  dell*  ingrandimento   delle  Città 

d' Italia  sino  alla  psuoe  di  Costanza  # 
II.  Delle  Zecche ,  che  diconsi  instituite  nel  Secolo  X» 

III*         Delle  Zecche,  c^ie  diconsi  instituite  nel  Secolo  XL 

IV.  Delle  Zecche  instituite  nel  Secolo  XII. 

V.  Delle  Zecche  instituite  nel  Secolo  XUI* 

YL        Riflessioni  generali  sopra  le  instituzioni  delle 

Zecche  d' Italia  à 
VII.  Delle  Zecche  credute  d' Epoca  incerta  « 
VIII*  Conclusione ,  in  cui ,  olrre  il  Catalogo  delie 
Zecche  d' Italia  »  si  ragiona  intomo  a  va»- 
rie  altre ,  che  può  sospettarsi  essere  statr 
aperte  nei  tempi  addietro  :  aggiuntovi  un 
Supplemento  alla  presente  Dissertazione  • 

DISSERTAZIONE     IIL 

tìzi  varj   Ceneri  di  Moneta  coniata  ^   e;  postfi  in  uso  in 
molte  Zecche  d' Italia  ,  giuntovi  Vintrintcco  vahre 
di  essa  sino  al  Secolo  XVIt. 

L  Esame  Storico  e  Critico  intorno  alle  vicende  del^ 

la  Moneta ,  e  del  peso  sino  al  Secolo  XI« 

9L         Aquileja  ^  o  sia  delle  Monete  coniare  in  detti 

.     3  iij 
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Zecca  per  ordine  de*  tempi ,  dal  lioo  (ino 
ali  lAoo  in  circa 4  col  loro  respeftivo  Peso, 
Titolo ,  e  Intrinseco  » 
III»  Bologna  ,  o  sia  delle  Monete  in  detta  Zecca  co« 
niate  per  ordine  de* tempi,  col  loro  Peso, 
Titolo  e  Intrinseco . 

IV.  Brescia ,  o  sia  delle  Monete  Bresciane  ce. 

V.  Ferrara ,  o  sia  delle  Monete  Ferraresi  ec. 
Vf.         Firenze,  o  sia  delle  Monete  Fiorentine  ec. 
•VIL       Lucca  e   Pisa  ^   o   sia   delle  Monete   in  dette 

Zecche  coniate  ec. 
Vili.      Milano ,  o  sia  delie  Monete  Milanesi ,  e  Ini* 

penali  ec. 
tX.        Roma ,  o  sia  delle  Monete  Romane  ec. 
X.         Venezia,  o  sia  delle  Monete  Veneziane  ec. 

DISSERTAZIONE     IV. 

DtlU  varie  Monete  ihrestUre ,  e  Naiìonali ,  poste  in 
Commercio  in  Italia  sino  ài  Secolo  XVII, 

Gli  Articoli  sono  i  seguenti .  jfgpstaro .  jfguglio  • 
\Apiello  •  Anfonsino .  Aspro .  Baldacchino  •  Bisan\p .  fr- 
Giuntino  •  Bissola  .  Buemo  •  Batterico  •  Castigliano .  Ca-^ 
vallo  •  Coperchio .  Corona  .  Crucigero .  Costantiniano  » 
Dobla  •  Fiorino .  Folle  •  Friguento .  Gigliato  •  Inforjjato  . 
Iperpero .  Lanaiuolo  .  Lione .  Majorchino  •  Malachino  • 
Matguriense .  Mancoso .  Marsiliese  .  Massamutino .  Af  jx- 
satra^o  ,  Mattesino .  Miliarese  •  Medaglia  .  Nobile . 
0^o/o  .  Pierreale .  Provisino  •  Ragonese  .  Rc4i/c  •  Ronut'^ 
nato  .  Romefino  .  Santalene  •  Schifato  .  Scipione  .  Scudo  • 
Sterlino,  Tomese.  Tulleng  ,  Turpi[io  . 

DISSERTAZIONE     V. 

Drl  Commercio  o  sia  Rapporto  delle  antiche  Monitt 

d*  Italia  fra  se  stesse  di  tempo  in  tempo , 

J?/io  tf/  «frco/o  XkIL 

I.  Del  buon  sistema  delle  Città  d' Italia  per  rag* 

guagliarsi  anticamente  con  le  loro  respet* 
rive  Monete . 

n»  Uniformità  di  Monete  in  Italia  sotto  i  Goti  ^ 
Longobardi  e  Franchi, 
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ni.  Concordati  delle  Città  di  Lucca ,  Fisa ,  Brescia 
Cremona  ,^  non  più  stampati;  come  pure 
di  Ferrara  ,  Bologna  ,  Parma  ,  Ravenna  ^ 
Ancona,  Piacenza,  Pavia  ,  Bergamo^ 
Tortona,  per  l'uniformità  delle  loro  Monete  • 

TV*         Ragguaglio  fra  le  Monete  di  Lucca  e  di  Pavia 

nel  Secolo  XII. 

Vft  Fra  le  Monete  di  Lucca ,   Milano  e  Venezia 

nel  Secolo  XII. 

VI.  Fra  le  Monete  di  Lucca  ,  Pisa  ,  Venezia  ,  Ve- 
rona ,  Ferrara  ^  Bologna ,  FcTrma  ,  Ancóna 
e  Ravenna  ,  Cremona ,  Brescia ,  Berga^ 
mo ,  Pavia  ,  Tortona ,  Piacenza  sino  alla 
metà  del  Secolo  Xin ,  cioè  sino  alla  batti* 
tura  del  Fiorino  d'Oro. 

Vtl.  Ragguaglio  fra  le  Monete  di  dette  Città,  per 
rispetto  ài  valore  del  Fiorino  d*Oro  sino 
all'anno  r^oo. 

VnL  Ragguaglio  delle  Monete  delle  suddette  Città 
sino  al  13  50. 

pC.        Ragguaglio  di  esse  Monete  sino  al  1400. 

^«         ^^gguaglio  di  esse  Monete  sino  al  1450. 

XI.  Ragguaglio  di  dette  Monete  sino  al  i5oo« 

XII.  Ragguaglio  d'esse  Monete  sino  al  1550.    . 

XIII.  Ragguaglio  d'esse  Monete  sino  al  i6oo. 

DISSERTAZIONE     VL 

OtlU  Antiche ,    e  moderne  pfopor^pM  it*  Metalli 

monetati  in  Italia* 

CAPITOLO    L 

Delle  Antiche  Propor^oni  sino  a  Curio  Magno» 

I.  Cosa  sia  proporzione  de'  Metalli . 

II.  Delle  antiche  proporzioni  de' Perstaili  ^  Ebrei  ^ 

e  Greci . 
ni.        Proporzioni  di  Roma  ne' primi  tempii  e  cop» 

rezione  di  un  passo  di  Plinio . 
IV.        Proporzioni  di  Roma  in  teo^o  di  Avgusto ,  • 

di  Vespasiano . 
V«         Proporzioni  sino  a'  tempi  di   Giusti|ìiano ,   e 

correzione  d'alcune  Leggi. 
VI*        Proporziom  sino  a  Carlo  Magno  ,  e  a  Carlo  Calvo» 

B  W 
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Ditte' Proporzioni  de* Metalli  monetati  in  Italtà^^ 
da  Cario  Magno  tino  ài  Secolo  XVII. 

I.  Pro|ilorzioiii  d'  Aqtiiie|« . 
n.         .Proporzioai  ik  Bologha  . 

III.  Proporzioni  di  Genova  • 

IV.  PrQporak»ì|  di  Firenze  . 

V.  Proporzioni  di  Lucca. 
VL  Proporzioni  di  Milano  « 
VII.  Proporzioni  di  Napoli  • 
Vni*  Proporzioni  di  Roma  . 
'IX.  -Proporzioni  di  Venezia. 

X.  '       Dèlia   Propomone   media   Italica  sino   al  Sew 
CiAo  XVII. 

CAPITOLO    IIL 

^DelU  Proporzioni  de'  Metalli  -monetati  in  Europa 

presentemente  • 

4.  Sistema  e  proporzione  delle  iMonete  di  Francia . 

II.  Sistema  e  proporzione  delle  Monete  d'Inghilterra. 

III.  Sistema  e  proporzione  delle  Monete  d' Austria. 

IV.  Sistema  e  proporzione  diefUe  Monete  di  Spagna. 

V.  Sistemae  proporzione  delle  Monete  di  Germania . 

VI.  Sistema  e  proporzione  delle  Monete  di  Fiandra . 

VII.  'Sistema  e  proporzione  delle  Monete  d' Olanda . 

VIII.  Sistema  e  proporzione   delle  Monete  di  Por-> 

•    togallò . 
JX,        Sistema  e  proporzione  delle*  Monefe  di  Peter- 

boiirgo  •  Il  tutto  rìdoiie  a  respettive  Tavole  » 

C  A  P  l  T  O  L  O    IV. 

Ddlt  Proporzioni  de*  Metalli  presentemente  tnonettki 
rylle  principali  Citth  d*  Italia  • 

1.  Sistema  e  proporzione  delle  correnti  MoneW 

di  Genova  . 
tli  Sistema  e  proponsione  delle  correnti  Monett 

di  Firenze . 
in.        Sistema  e  proporzione  delle  cort*entì  Moneit 

di  Lucca  . 
HtV«       Sistema  e  proporzione  ddte  coftentf  Monete 

di  Milano  « 
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V*         Sistema  e  poporzioni  delle  correnti  Monete  di 

Napoli  • 
Vh        Sistema  e  proportioni  delle  correnti  Monete 

di  Roma  • 
Vii.       Sistema  e  proporziom  delle  correnti  Monete 

di  Torino . 
Vni.      Sistema  e  proporzione  delle  correnti  Monete 

di  Venezia  •  Il  tutto   ridotto,  a  respettive 

Tavole . 

CAPITOLO    V. 

Ihlla  Pnpof^ipnt  Media  ttaUca ,  e  iella  Proporzione 
Media  Europea ,  e  Media  Italica  ;  in  cui  particolarmente 
si  dimostra  la  scarsezza  ,  a  cui  si  va  rìducendo  V  ar- 
gento presentemente  in  Europa  »  Con  le  respectiv^  Ta^ 
vole  ,  ed  Adeguati  • 

C  A  PIT  O  LO    VI. 

m  « 

Delta  Propon^€me  iella  Moneta  Erosa  ^  e  H  rame 

in   Italia,   e  della   Illegalità ,  del    Palmr^ 

che  comunemente  si  chiama  Legale  » 

).  Moneta  Erosa ,  quando  poMa  in  uso  in  Itatia  • 

41.  Media  Proporziooe ,  o  sia  adeguato  della  Mo- 

neta Erosa  e  di  Rame  in  Italia. 
m.         Falsa  rappresentazione  di  essa  Moneta  • 
tVp        Dei  danni  ^i  essa  rispetto  all'interesse  deUe 

Nazioni , 

V.  Del  danni  di  essa  per  rispetto  all'  interesse  «te* 

Principi . 

VI.  Del  Prezzo ,  che  comunemente  si  chiama  Le^ 

gale  in  Itsdia» 

VII.  Raggiiadfo  fra  il  valore  intrinseco  dello  Scudo 

di   Roma ,   e  ^pieflo  della  Moneta  Erosa 

^  due  Baiocchi . 
Vm.      Ragguaglio  fra  il  valore  intrinseco  dello  Scudo 

di  Lucca  >  e  la  Moneta  Erosa  detta  Soldo  • 
IX.        Kagguag^io  fat  il  valore  intrinseco  della  M»- 

oefa    di  Firenze ,    detta   Francescone ,    e 

<|uello  contenuto  nella  Moneta  Erosa  di 

Soldo  etfefii!iVQ«  ■    - 


ftS  1»110S?ETT0 

X«  Ragguaglio  fra  il  valore  intrìnseco  dello  Scuoci 
di  Genova ,  detto  Genovina ,  e  quello  con- 
tenuto nella  Moneta  Erosa  da  Soldi  4^6 
sia  doppia  Parpajola . 

Xt*  Ragguaglio  fhi  il  valore  intrinseco  del  Filippo 
di  Milano ,  e  la  Moneta  Erosa  da  due 
Soldi  e  mezzo ,  detta  Parpajola  ;  come 
pure  fra  la  Moneta  di  Rame ,  detta  Quat- 
trino . 

seti.  Ragguaglio  fra  il  valore  intrinseco  dello  Scudo 
nuovo  di  Torino  ,  e  quello  contenuto  nella 
nuova  Moneta  Erosa  da  Soldi  7  e  mezzo  • 

Xm.  Ragguaglio  fra  il  valore  intrinseco  della  Giu- 
stina di  Venezia  «  e  anello  contenuto  nella 
Moneta  Erosa  di  Soldi  30* 

XIV«  Ragguaglio  fra  il  valore  intrinseco  della  ÌAo>^ 
neta  d' Argento  di  Carlini  XII  in  Napoli , 
e  quello  contenuto  nella  Moneta  di  Rame; 
detta  Grano  • 

XV.       Riflessioni  sopra  le  Dimostrazioni  antecedenti  • 

DISSERTAZIONE     VIL 

Del  valore,    e   della  Proportjone  de*  Metalli   monetati 
.   con  i  Generi  in  Italia  prima  delle  scoperte  delt Indie  ; 
col  confronto  del  valore  ,  e  della  Propotx^one 

de* tempi  nostri* 

h  Idèa  e  definizione  del  valore  delle  Cose  per 

rispetto  a'  Metalli . 

U*  Se  in  Italia  sia  cresciuta ,  o  diminuita  1  dopo  la 
scoperta  dell^  Indie ,  la  quantità  dell'  Oro  e 
dell*  Argento  col  confronto  dell'  antico  e 
presente  Commercio  • 

IIL         Degli  antichi  Prezzi  de'  Generi  in  Italia. 

IV.  Confronto  fra  la  Proporzione  de'  Metalli  mo^ 
netati,  e  de' Generi;  e  fra  il  valore  di  essi 
in  Firenze  dal  14 jo  sino  al  ijoo ,  e  dal 
/744  sino  al  1755. 

V*  Confronto  fra  I9  proporzione  de' Metalli  mone» 
tati  ec*,  fra  il  valore  di  essi  nello  Stato 
Veneto  dal  1450  sino  al  ijoo,  e  del 
.1744  sino  al  lyjf. 
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VI»        Confronto  fra  la  proporzione  de'  Metalli  mo* 

netati  ec« ,  e  fra  il  valore  di  essi  in  Lucca  ^ 
.    dai  1450  sino  al  1500,  e  dal  1744  sino 

al  I75J- 
Vn.       Confronto  fra  la  proporzione  de'  Metalli  mone- 

lati  ec. ,  e  fra  il  valore  di  essi  in  Milano 

dal  1450  sino  al  ijoo,   e   dal   1744  sino 

al  I7jy. 

Vin«      Confronto  tra  la  proporzione  de'  Mefalli  mone. 

tati  ec. ,  e  fra  il  valore  di  essi  in  Pisa ,  dal 

1450  sino  al  Ijoo,  e  dal   1744    sino  al 

IX.  Confronto  fra  la  proporzione  de'  Metalli  mo- 

netati ec. ,  e  fra  il  valore  di  essi  in  Na- 
poli, da!  1450  sino  al  1^00 ,  e  dal  1744 
sino  al  1755. 

X.  Adequato  del   valore   de'  Generi   in   Italia   del 

Secolo  XV.  confrontato  col  valore  di  esM 
de'  tempi  nostri  • 

XI.  Conclusione   e    dimostrazione    deUa  differenza 

dei  valori  con  Tavole* 

DISSERTAZIONE     VIIJ. 

Della  giusta  rìdu^ont  ^  o  ragguaglio  delle  antiche  Ma* 
nett  sino  al  Secolo  XVIL  con  le  correnti  nelle  principali 
Città  d*  Italia  ;  in  cui  si  ragiona  intomo  aW  importante 
argomento  delle  Restitu^oni  nel  caso  di  minorazione  di 
peso  o  di  valore  intrinseco  nella  MonUa  ,  per  via  di  di-* 
mostraiione  e  di  fatto  . 

I.  Opinioni  varie    de'  Giureconsulti  intomo  alla 

restituzione  • 
n.         Opinione  degli  Antichi  Giureconsulti  Romani 

intomo  al  suddetto  Articolo . 
Uh        Della  facoltà  Legislativa  sopra  la  moneta . 
IV.        Della  facoltà  Legislativa  in   fatto   di   surroga-i 

zione. 
V'  ^       Provvedimenti  e  Leggi  particolari  in  tal  prò* 

posito . 
VI-        Qual  metodo  debba  tenersi  nella  riduzione  delle 

monete  con  le  correnti. 
VII,       De*  Censi ,  e  Canoni  annui  ec. 
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VOI*  Delle  Restituzioni  de'  capitali  posti  ne^  Bancffi  9 
e  delle  Redeniiooi  ec. 

IX.  Dedi  Annui  Legati,  o  lasciti  perpetui. 

X.  Della  riduzione  delle  antiche   monete   d*  Italia 

con  le  correnti  ;  in  cui  si  ragguaglia  l' ìn^ 
rrinseco  delle  correnti  nelle  principali  Città 
d*  Italia  • 

XL  Riduzione  del  valore  intrinseco  delle  antiche 
Monete  d'Aquileja  dal  iii8  sino  al  140X 
col  valor  intrinseco  della  corrente  moneta 
di  Venezia i  cioè  con  la  Giustina  e  conia 
moneta  Erosa  di  detta  Città  • 

XII.  Riduzione  del  valore  intrinseco  delle  antiche 
monete  di  Firenze  del  laji  sino  all'anna 
1^00  in  circa,  col  valore  intrinseco  della 
corrente  moneta ,  detta  Francescone ,  e  dd 
Soldo  effettivo  di  detta  Città. 

XIIL  Riduzione  del  valore  intrinseco  delle  antiche 
monete  di  Lucca  dal  1060  sino  al  1600^ 
col  valore  intrinseco  della  corrente  mone* 
ta,  cioè  dello  Scudo,  e  del  Soldo  etfet« 
tivo  di  detta  Città. 

XIV.  Riduzione  dd  valore  intrinseco  delle  antiche 
monete  di  Milano ,  da  Carlo  Magno  sino 
al  1600.  col  valore  intrinseco  della  cor- 
rente moneta  di  Filippo ,   e  di  Parpajola . 

XV*  Riduzione  del  valore  intrinseco  delle  antiche 
monete  di  Napoli  dal  1170  sino  al  1600 
col  valore  intrinseco  della  corrente  moneta 
di  Carlini  la,    e  di  Grana  di  detta  Città* 

XVI.  Riduzione   del    valore   intrinseco    delle  antiche 

monete  di  Roma ,  dal  XI  Secolo  sino  al 
1600  col  valore  intrinseco  ddla  corrente 
Moneta  di  Scudo  e  di  Carlino  Remano  • 

XVII.  Riduzione   del    valore  intrinseco  delle  antiche 

Monete  di  Venezia ,  dal  Xl  Secolo  sino,  al 
1^00,  col  *  valore  intrinseco  della  corrente 
moneta  di  Giustina ,  e  moneta  Erosa ,  detta 
Nuova  ,  di  es^a  Città  . 
'  XVIII.  Riflessione  sopra  i  suddetti  Articoli ,  e  conclu^ 

sione  deir Opera. 
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Quod  nucum  ignorai,   sdus  vuU  scire  vidirì; 
Jngemis  non  ille  favet ,  plaudiiqut  tcpult'u  ; 
Nosfra  sei  in^ugnat ,  nos ,  nastraque  inviius  odii  • 

Q.  HoEATli  lib.D,  EpistoLx» 
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DISSERTAZIONE  PRIMA. 

De  i  Metalli, 

x\nima  della  Società  e  catena  delle  Na- 
2ioni  sono  state  sempremai  le  Monete  9  dac- 
che  gli  uomini  si  sono  tra  di  lor  convenuti , 
che  il  rame  9  V  argento  9  e  T  oro  dovessero 
essere  di  tutte  le  cofe  ^  alla  vita  sociabile  ne^ 
cessane 9  stabile  e  comune  misura.  Sicco- 
me poi  chiaro  e  a  tutti  palese  è  V  uso  e 
il  vantaggio  di  queste  9  cosi  altrettanto  di^ 
ficile  e  disastroso  si  è  il  rintracciarne  Tori- 
gìne.  Nostro  proposito  certamente  non  è  di 
perderci  in  vane  ed  infruttuose  ricerche: 
nò  il  leggitore  discreto  pretenderà  giammai 
di  aver  da  noi  più  di  quello ,  che  ci  abbiamo 
proposto.  Pure  osservabile  cosa  è  la  varietà 
de'  pareri  degli  antichi  Scrittori  prima  di  tut- 
to sul  proposito  de'  Metalli  9  da' quali  le 
Monete  ebbero  cominciamento  ;  e  su  i  quali 


\ 
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in  primo  luogo  con  vieti  far  parola.  Arista 
ttle  adunque ,  presso  Pliaio  (  i  )  ;  ed  Esiodo , 
presso  Clemente  Alessandrino  (2),  afferma- 
no aver  lido  Scita  ritrovato  1'  uso  del  rame  ; 
la  di  cui  prima  manifattura  altri  attribuisco- 
no a' Frigi,  altri  a'  Calibi ,  ed  altri  a' Ciclo-. 
pi.  Plinio  assicura,  che  Erittonio  vi  trovò, 
primo  di  tutti. l'argento:  ma  Igino  (3)  ci 
vuole  avvertiti,  che  Indo  Re  nella  Scizia 
lo  avesse  scoperto  prima ,  e  che  Erittonio 
in  Atene ,  primo  dì  ogni  altro ,  l' abbia  intro- 
dotto dappoi:  dal  che  si  vede  anche  più 
manifestamente  T  errore  di  Plutarco  i^),  il 
quale. narrando,  come  Temistocle  persuades- 
se  gli-  Ateniesi  alla  condanna  di  Attmio  Ze- 
iitej  ptr  aver  di  Mèdia  in  Gtecia  portato 
l'uso,  dell'oro  ,  sembra  essere  di  parere, 
che  prima  di  allora  (cioè  400  anni  in  circa 
ào^'tieurgo)  non  conoscessero  gli  Ateniesi 
cotesto  sorta  di  MetaUi .  Che  l' argento  pure 


sia    I 


(I)  H'utor.  Naturai.    ììh.VU.    $.LVII.     (l)  StramaU      ! 

mi.  pag307.  (3)  fab.CCiXXIV.  (4)  Vua  Te  mstccl. ,  j 


•••       •  •      •  • • 
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sia  stato  scoperto  da  Indo  Re  lo  abbiama 
da  Cassiodoro  (  i  )  :  ma  dell'  orò  egli  non 
s'accorda  con  Pli/iio^  attribuendolo  questi 
a  Cadmo  Fenice  9  ed  egli  ad  Eaco .  Suppon- 
go presente  ad  ognuno  9  come  Prometeo  presr 
so  Euripide  nella  sua  Tragedia  si  vanti  della 
scoperta  di  cotesti  MetalU  ;  come  al  contrario 
Pale  fato  (2)  dia  questa  gloria  a  Linceo>^  e  co- 
me finalmente  quale  in  una  9  e  quale  in  altra 
guisa  cagioni.  Certo  è  però  9  che  Tuòalcaino 
lavorava  in  ferro  9. ed  in>rame  (5)96  che  Aòra» 
moj  Beir abbandonare  eh'  ei  fé'  l'Egitto 9 
molto  ricco,  si  ritrovava  per  copia  d'oro  0 
d!  argento  (4)*^  nel  qua!  Egitto 9  anche  prima 
d'  Aleramo  9  oro  si  conosceva  v  perchè  9  olrse 
quanto  dal  sacro  Testo  in  questo  passo  ri- 
cavasi y  Diodoro  (  5  )  assicura  aver  Osimanr 
dio  Re  molte  magnifiche  fabbriche  erette , 
in  una  delle  quali  vedevasiegli   stesso  di<- 

pìnto  in  atto  di  offerire  agli  Dei  toro  e  t  ar^ 
.  / 

fi)  Variar,  lib.  IV.  Ep.  34.  (i)  Vedi  Opusc.  Mytholog. 
Pi^i.  n.""  X.  Motto .  Liflcto .  (i)  Genes.  cap.  XIIL  v.  ^ 
(4)  Genef .  e.  V.  ven.  aa.  ( J)  Lìb.  l,  pag.  44* 
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gento  ,  che  ciascun  anno  dalle  miniere  (f  Egitto 
traeva .  £*  noto  anche  il  cerchio  d' oro  ,  con 
cui  fece  egli  circondare  il  proprio  sepolcro. 

Comunque  sia  ,  questi  furono  que'  fbr* 
tunati  Metalli  9  i  quali  9  facendo  prima  tra  di 
loro  contesa  di  preminenza  ,  e  caduta  ques- 
ta in  sorte  a  i  più  rari  »  il  primo  seggio 
occupò  r  oro  ,  il  secondo  V  argento  ,  e  il 
rame  al  terzo  fu  condannato}  e  tutti  final- 
mente insieme  si  fecero  tiranni  de*  popoli, 
delle  nazioni ,  e  per  fino  di  tutto  il  Mondo. 

Loro  primiera  funzione  pertanto  è  stata 
d*  adornamento  alle  Donne  ;  e  per  questa  ra« 
gione  0/;itfro(i)  deride  Nomione  y  il  quale 
d'  oro  carico  andò  alla  guerra  j  come  se  stato 
fosse  una  fanciulla  ;  e  nel  deserto  il  Vitello 
d'  oro  e  r  Arca  degli  ornamenti  delle  Don- 
ne Israelite  furono  fabbricati.  Cominciarono 
perciò  subito  T  oro  e  T  argento  ad  ottener 
pregio  grande  ;  ed  a  caro  prezzo  di  hyxoi  9  dì 
pecore  9  e  di  mandre  conveniva  acquistarli  • 


(1)  Iliaa.  lib.  2. 


Quindi  Àvolcggiossi  ntuiia  cosa  avcf  più  ca- 
ra gli  Dei  deir  ofO|  e  deli^argeoio;  t  ch# 
le  Muse  (toro  son  coronau  (i)  ;  ci»;  <Ajk>1- 
2o  à  r  aureo  scettro  ;  Giunone  il  soglia  (i)  e  7 
cocchio  (^)  d' oro  e  d' argento,  non  inferiore  % 
a  cpiello  di  Minerva  (4);  Lato/m  V  arcO| 
e  la  corda  d' argento  (5);  e  che  finalmente 
gfi  Dei  tutti  su  pavimento  d' oro  in  auree 
tazze  bevevano  (6)  « 

$.     IL 

Deir  Origine  delle  Monete . 

Non  difficile  è  il  persuadersi ,  che  gli 
uomini  da  principio ,  niuna  cosa  avendo  più 
in  vista  della  propria  vita,  prima  di  tutto 
a  quelle  cose  solamente  attendessero ,  le  quali 
alla  medesima  vita  necessarie  fossero ,  e  in- 
dispensabili :  come  terra  per  raccogliere  il 
vino  j  il  pane  ;  legne  con  le  quali  ùr  tugu- 
t j ,  e  far  fuoco  ;  pecore  per  lane  onde  co» 


(I)  Esiod.  Teogonia,  (a)  Omero  Iliad.lib.i.  (3)Iliad, 
lib').(«Iliad.lib.8.  0)  Qui  lib. I.  (0  IItad.lib.4, 

Cij 
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prìrsi  dair  ingiurie  dell*  aria  9  latte  onde  ris- 
storarsi ,  e  òarne  onde  pascersi  :  indi  di  queste 
cose  sopravanzandone  parte  9  questa  per  loro 
maggiori  comodi  andassero  tanto  impiegali- 
^  do  9  finché  poi  si  venne  agli  adornamenti  ^ 
e  al  superfluo  •  L*  idea  j  che  ci  dà  Tucidi* 
^^ ,  (  i  )  de  i  primi  Re  della  Grecia  ,  corrisi 
ponde  perfettamente  a  quella ,  eh*  ora  abi- 
tiamo de'  ricchi  uomini  di  Contado  9  di  man- 
dre  abbondanti  e  di  terra.  Nella  Scrittura  mil« 
]e  fiate  pitture  simiglianti  s' incontrano  :  cosi 
ÌTìOtnero^  ed  in  Esiodo.  Nella  classe  appunto 
degli  adornamenti  e  de' comodi  entrarono 
dapprima  i  Metalli  9  servendo  il  ferro  ed  il 
rame  per  puro  uso  della  vita  più  agiau,  e 
]'  oro    e    r  argento  per  semplici  abbiglia^- 
menti  •  £  perchè  tutte  le  cose  d'  allora  en« 
travano  in  commercio  per  via  di  cambio ,  o 
di  baratto»  dandosi  frumento  per  pecore , 
vino  per  lana  9  e  cosi  vicendevolmente  ;  an« 
che  i  metalli  per  via  di  permuta  si  compera- 
vano ,  essendo  V  affezione  e  la  rarità  »  la  sola 


(X)  Sell.  Pdopon.  lib.  i,  pag.  i. 
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Stadera  di  q\xc  contratti .  Cresciuti*  poscia 
questi  metalli  in  pregio  ed  in  quantità ,  gli 
uomini  commercianti  patteggiarono  finalmen* 
te  tra  loro  j  onde  hrsi  un  fermo  ragguaglio , 
cosicché  avessero  i  metalli  ad  essere  la  mi» 
suradi  tutte  le  coset  alle  quali  9  io  propor. 
zione  della  loro  scarsezza ,  o  abbondanza ,  o 
necessità  9  s'avea  di  già  un  certo  prezzo 
assegnato  (a).  G>$i  fecero  certamente  :  e  al- 
lora data  fu  proporzione  tra  V  oro  e  V  argen^- 
to  ,  e  tra  questi  e  le  altre  esterne  cose  «  uU 
mente  che  convenuti  gli  uomini  in  que'  tali 
pesi  e  ragguagli ,  norma  e  regola ,  per  quan- 
to si  potè,  al  commercio  d'allora  si  diede. 
Divisi  pertanto  in  pezzi  questi  metalli  (  oro 
ed  argento  )  il  nome  presero  di  Moneta  • 
Non  è  j  che  da  principio  con  tale  detiom^ 
nazione  fossero  distinti  :  che  questa  venne 


(2)  Quia  non  semptr  me  facile  concurreboip  ut  tu  ka^ 
^eru,  quod  ego  dcsidirarem^  iavieem  ego  habetem  quoà 
<«  ^capere  veltes,  si  ritrovò  una  materia ,  eujuepuhUea  ^ 
^  perpetua  astimatio  difflcukatibus  permutationum  aqualì^ 
iatc  quantitatis  subveniret ;  dice  Paola  Giureconsulto  in 
L  I»  fif,  J(  eontral^  empt^ 

e  iij 
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dappoi:  fna  noi  per  meglio  intendere  la  ma- 
teria di  cui  trattiamo  9  ci  serviremo  di  questa 
comune  ^espressione  •  Siccome  poi  si  sa  ^  che 
iquesti  peizt  erano  corrispondenti  a*  pesi  delie 
stadere  di  que^  tempi  ;  cosi  chi  sia  stato  il 
primo  a  ritrovare  questa  nuova  e  comoda 
regolazione  j  assolutamente  s' ignora  •  Lascia 
perciò  j  che  Piinio  s' aflfatichi  in  cercarlo  (  i  )  ^ 
e  lascio  anche  più  volentieri  che  Erodoto  (2) 
tenti  dimostrare  doversi  a*  Lidj  la  gloria 
di  tale  invenzione,  come  altri  V  attribuis* 
cono  a  Giano  (  3  ) ,  ed  altri  a  ho/ie  figliuo- 
lo di  Deucalione  (4)  »  Io  so  certo ,  che  Ahi-- 
melecco  diede  ad  Abramo  mille  monete  cP  Ar^ 
gento  (5^>  e  che  Abramo  stesso  esibì  ad 
Efron  per  due  volte  il  danaro  equivalente 
(  oppure  argento  Jino  ,  come  à  V  Ebraico) 
per  r  acquisto  d'  un  pezzo  del  di  lui  cam- 
po per  seppellire  Sara   sua  moglie  (6);  e 


(t)  Lib.33.  (^)  Lib.i.c^p.  94*  (3)  Ateneo 
fUst.  Lttgduni  \6yj.  fot.  lib.  XV.   (4)  Lucano  lib.  VI. 
vers.  401.  aurumfit  ntonaa  fitgà  •  (5)  Genes.  c^.  io» 
z6.  Ecce  mille  argtnuas .  (fi)  Genes.  cap.  13.  9.  PccunU 
àigita^  fc  vers.  13.  iaio  ptcumam  prò  agro.   ^ 
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cEe  Efron  finalmente,  chiedendo  a  |ui  quat^ 

trocento  Siclii  Àbramo  gli  frontò  in  danaro, 

(quattrocento  Skli  cf  argento  di  approvata  mo^ 

nera  Pubblica  (i).  Questa  è  la  prima  e 

più  antica  menzione,  che  di  moneta abbiaF* 

no  su  libri  scritti  :  anzi  è  da  osservarsi  ^ 

jhe  9  siccome  il  Siclo  era  anche  peso  appresa 

so  gli  Ebrei,  cosi  numerando,  znzi pesane 

do  Abramo  quattrocento  Sicli ,  diede  ad  Efron. 

non  solamente  il  peso  di  tanti  Sicli  d*  argen^. 

to,  ma  ancora  que*  tali  Sicli,  ch'erano  ap^. 

provati  del  Pubblico  consentimento  de*  mer^ 

catantij  come  dice  il  testo  Ebraico  C  argento  ^ 

zhe  si  dà  a  mercatanti  )  ("2)  per  moneta  cor*. 

rente .  Dal  che  potrebbe  arguirsi ,  che  sin  da 

<[uel  tempo  nella  moneta  vi  fosse  stabilito  9; 

lon  solo  la  lega ,  cioè  la  qualità  deli'  argen-*^ 

:o ,  ma  ancora  qualche  sorta  di  conio  ..In  fatti 

redendo,  che  Abimelecco  si  vantò  con  Sara. 

1'  aver  dato  ad  Abramo  mille  monete  d'  iir«^ 


sa 


t-* 


<i)  Ibid.  16.  appiendit  pe^uniam .  •  •  •  quadringentos  Si 
argenti  montta  fiàbliae  .  (aj  lfT»3*7  • 

C  ir 
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gento ,  in  tempo  che  il  Testo  non  ttomina 
jritro  cht  pecore  e  buoi ,  potrebbe  conghiec- 
turarsi  »  che  queste  pecore   e  questi  buoi 
fessero  le  monete;  cioè  che  dette  monete 
k  figura  di  simili  ammali  portassero;  giao 
ohe ,  dando  a  queste  qualche  impronto  ^  not 
altro  potevasi  allora  dare,  che  di  quelle  cose ^ 
le  quali  «erano  le  più  comuni ,  come  in  fatti 
eran  le  pecore  e  i  buoi  •   Giacobbe  pure 
in  Scdem  ^comperò  una  parte  di  campo  per 
cento  Agnelli  (i)>  i  quali  potrebbero  sos- 
pettarsi monete ,  secondo  la  nostra  conghieo- 
wra  9  e  non  perchè ,  come  altri  credette  (ij , 
negli  Atti  degli  Apostoli  al  Capo  XIL  i6. 
(deve  dir  VII.  lón)  stia  espresso  questo 
acquisto  di  Giacobbe  col  pre^^o  £  Argento  ; 
perchè  negli  Atti  non  si  parla  di  Giacobbe  i 
ma  di  Àbramo ,  e  del  danaro ,  che  contò  ad 
Efron ,  come  osservammo  •  Questo  equivo* 
co  fu  fra  molti  comune  anche  al  Boesardo  (  j  )  > 


(I  )  Genes.  33.  cap.  14,  (a)  Veik  Osserv.  Lett.  t.  5. 
I»g.a$9.  (3)  Tndté  des  Moooyes .  Tom.  L  k  la  Haye  • 

>7M-  4-*  pag.4' 
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segnando  egli  inoltre  il  Capitolo  XXVII. 
vers.  1 6.  e  tutto  per  patente  errore  •  Bensa 
è  da  notarsi ,  che  gli  Àtei  menzton  fanno 
quivi  de'  figliuoli  di  Emor ,  co  i  quali  Già* 
cobbe  ebbe  il  contratto  de'  cento  agnelli 
nel  paese  de  Sickemiti ,  perlochè  il  Cai/net 
pretende  che  quivi  «rrore  e  sbaglio  per 
r;igion  de' copisti  vi  sia  introdotto;  ma  no- 
minandosi il  sepolcro ,  e  non  T  aitarci  AbrSm 
moj  t  non  Giacobbe:  chiaro  apparisce  do- 
versi intendere  dell'  acquisto  d' Àbrami  fatto 
col  soldo  pel  sepolcro  di  Sara  (tf) .  Comun- 
que sia  9  è  da  notarsi ,  che  le  imnutgini  di 
animali ,  o  d'  altro ,  si  scolpirono  poscerior- 
mente  sulle  monete,  essendo  stati  i  prìmi 
segni  solamente  indicanti  il  valore  di  ts$e  9 
come  la  ragione  lo  persuade ,  e  come  an« 
cora  nota  Aristotile  nel  lib.  L  della  politica  ^ 
cosi  dicendo:  La  moneta  non  altro  aveva 
che  grande\\a  e  peso  :  indi  vi  fu  impresso  il 


(o)  A  tutte  queste  osservazioni  e  pensieri  fa  onore 
il  Padre  «  ora  Abbate  Zaccharia»  con  ampia  approvazione 
neir/ifùii^/K  aruiquark^tuimismaticQ  pag.J  »  •  6* 
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segno  per  abbreviare  i  contamenti ,  e  questa 
segno  era  indizio  della  quantità  ^  e  del  valore 
iessa  moneta .   Molte  monete  Romane  por- 
tavano questi  segni.  Quindi  è  da  osservarsi  9. 
che  Polluce  rammentando  gli  Autori  delle. 

monete ,  dice  che  in  Egina  4»{8cuy  ;rpóro^  o 
kpyìio^  lypùL'^i  vo^t<s\ix  y  Fidone  •  Argivo  prì* . 
mo  di  tutti  segnasse  con  lettere  le  monete  • 
Strabone  pure  nel  Hbro  Vili  è  dello  stesso 
parere  9  soggiungendo  aver  anco  il  suddetto 
Fidone  regolati  i  pesi  e  le  misure:  onde 
Pesi  Fidonii  vengono  chiamati  da  Polluce 
quegli  stessi 9  che  Eginei  si  dissero  da  altri* 
Di  questo  Fidone  9  cosi  parlano  i  Marmi  Pa« 
rii  d'  Oxfort ,  Epoca  XXIX.  Dacché  Fido- 
ne  Argivo.  .•  .fece. ...  e  fece  la  moneta  d^ar-^ 
gento  in  Egina  ,  essendo  t  undecimo  da  Er^ 
cole  anni  6}i  che  vuol  dire  anni  dodici 
dopo  Ornerò^  e  anni  894  prima  di  Cristo* 
I  marmi  dan  meno  a  Fidone  ^  di  Strabone  ^ 
e  di  Polluce*,  fece  la  moneta  £  argento  in 
Egina  ;  non  vuol  dir  già ,  che  Primo  di  tutti 
al  Mondo  foITe  Fidone  a  coniar  monete  : 
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come  da  Polluce  indotto  j  si  sfora  di  fitti 
credere  il  per  altro  celebre  Oaone  Sperlin^ 
gio  \  al  cui  parere  non  posso  assolutamente 
acquietarmi  (i  )  • 

$.     Ili, 

■ 

Equivoco  di  Plinio. 

Comunque  sia  ^  cotesta  immagine  scolpi* 
ta  sulle  monete  mi  h  risovvenire  un  senti* 
mento  di  Plinio  ^  al  quale  ciecamente  molti 
Scrittori ,  fra  quali  il  celebre  GioaclUno  Ca* 
merario{2)^  acquietaronsi  ;  ma  che  per  re? 
rìtà  è  erroneo  quanto  altro  mai.  Avendosi 
egli  da  lagnate  pel  lusso  e  per  le  rìcchez^ 
ze  esorbitanti  de'  tempi  suoi ,  va  desiderao- 
do  queir  eti  in  cui  le  cose  fra  loro  si  ba--^ 
ratta  vano  5  come  (  die'  e'  )  (3  )  deve  ad  Ome^ 
TV  credersi  j  che  si  facesse  ne  tempi  Troiani. 


(l)  Dissertano  de  Nummis  non  cusis  .  AmsuUed*XJQO^ 
4.*Cflp.J.  (i)  Histor.  Rei  Nummaria  6rc.  (X)  Lib.  33 .  $.3  • 
Cum  fu  ipsaptrmutaòantur  inter  se ,  sicut  tir  Tmams  ttn^^ 
porìhtLB  féakétum  ffomen  ertJL  tmfinit . . 
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Questa  forma  di  scrivere  apertamente  di- 
mostra  essere  stato  Plinio  di  parere  ,  che 
al  tempo  della  guerra  Troiana  uso  di  mone- 
ta peranche  non  fosse.  Strana  in  fatti  parer 
deve  questa  sentenza  di  Plinio ,  dopo  d*  aversi 
da  noi  poco  prima  osservato  essere  state 
monete  in  corso  settecento  anni  almeno  pri« 
ma  di  Troia  presa ,  cioè  a'  tempi  di  Abra* 
mo  e  di  Sara  •  In  fatti ,  che  oro  e  ar- 
gento in  copia  grande  in  Troja  e  appres- 
so i  Greci  allora  vi  sì  trovasse ,  è  cosa  tan- 
to manifesta  che  nulla  più .  Basta  un*  oc* 
chiata  sopra  V  Iliade ,  per  vedere  adorna* 
menti  d' oro  e  di  argento  in  tutti  que*  Ca- 
pitani  ;  per  sentire  Tersile  a  porre  in  vista 
Toro  che  possedeva  Agamennone  (  i  )  ;  Adres* 
to  vinto  da  Menelao  fargli  promesse ,  per 
aver  in  dono  la  vita  ,  di  rame^  oro ,  e  ferro 
lavorato  (2);  promesse  replicate  per  se  stessi 
ad  Agamennone  da  i  figliuoli  di  Antimaco  (  j  )  5 
chiamarsi  Micene  per  molto  oro  famosa  (4)$ 

(1)  Lib.2.    (2)  Lib.6.    0)  Lib.  II.    (4)  Ibid. 


<, 
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e  fioalmeme  in  mille  luoghi  traspirar  vedrassi 
in  Omero  non  solamente  copia  9  ma  uso  anco- 
ra di  cotesti  metalli  •  Né  è  da  credere  «  che 
questo  uso  fosse  9  come  delle  età  prime  di- 
cemmo ,  per  via  di  cambio  ,  e  di  permuta; 
essendosi  unti  secoli  prima  accorti  gli  uomi- 
ni del  gran  vantaggio  della  moneta.  Cosa 
pertanto  significa  quella  espres  sione  di  O/n^- 
/o  (  I  )  per  ispiegare  il  prezzo  di  cento  nappo- 
ni  i  oro  ;  cioè  che  ciascuno  di  essi  valevano 
unto  Buoiì  e  quando  disse  (2)  che  Glau» 
co  cancriò  le  sue  armi  S  0ro  che  valevano 
cento  òuoiy  con  quelle  di  Diomede  j  ch'era* 
no  di  rame  temperato  ,  e  che  solamente  ne 
valevano  nove  ?  Crediamo  noi  9  che  tanta 
abbondanza  di  buoi  vi  fosse  tra'  Greci  1  che 
per  un'  armatura  di  rame  ve  ne  abbisognas- 
se nove  ?  Cento  per  una  d' oro  ì  Anche  per 
armi  di  ferro  vi  saranno  stati  i  suoi  buoi« 
Or  quanti  ne  avrà  voluto  per  armare  un 


(I)  Lib.  %.  (a)  Lib,  6. 
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esercito  intero  ?  Le  quali  cose  essendo  cqsì% 
io  mi  persuado  benìssiniOf  non  che  Omero 
a  capriccio  abbia  que*  tali  prezzi  assegnati  ; 
ma  che  que*buoi  nuU'aUro  fossero,  che  mo- 
nete coir  impronto  di  buoi.  In  fatti  da  Pla^ 
tarco  scrivendosi  aver  imposto  Pobticola  tra 
Romani  per  pena  a  chi  non  obbediva  i  G)n- 
soli  9  il  pagamento  di  cinque  Buoi  e  di  due 
Pecore ,  sembra  la  cosa  decisa  ;  imperciocché 
egli  vi  soggiugne,  che  la  pecora  era  di  dieci 
oboli ,  e  il  bue  di  centm  (  i  )  •  E*  ancora  da 
avvertirsi  9  che  Sp.  Tarpeio  9  ed  An»  Ter- 
minio  Consoli  appresso  Dionigi  di  AJicar^ 
nasso  (2)  neir  anno  300  d)  di  Roma,  dan- 
do facoltà  a  i  Magistrati  d'imporre  pene 
pecuniarie  ,  prescrissero  che  la  pena  non 
dovesse  oltrepassare  due  buoi  e  trenta  pecore  • 

Ne  in  altra  guisa  certamente  distinguer  po-> 

»  • 

(i>  Vita  Poplicol»  .    (1)'  Roman.  Antiquir.  lib.  io. 

(3)  Sp^  Tarpeio  fecondo  Uyio  lib.  3.  fu  Confole  nel 
298  di  Ronu  :  anzi  è  da  osservarsi ,  che  lÀvio ,  e  i  Fasti 
Cgnsdari  appoggiati  sopra  di  lui,  gli  danno  per  Collega 
A*  Aterio ,  oppure  Muna  Fontinale  ^  e  non  An.  Ter^ 
minio,  come  idc^V  Alicarnasso. 
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tevansì  le  monete  9  dacché  Servio  Re  di  Ro- 
ma y  allo  scrivere  dello  stesso  Plinio  (  i  ) , 
segnò,  primo  di  tutti  le  monete  di  rame  colla 
effigie  di  bude  di  pecore  \  onde  òzWt  pecore 
il  nome  venne  di  Pecunia^  Peculiam^i)* 
Monete  ancora  con  figura  di  porci  vengo- 
no da  Plutarco  indicate.  Ora  chi  negherà 
mzì,  che  i  buoi  di  Omero  non  s'abbiano 
-ad  interpretar  per  monete  ì  II  bue  al  certo 
segnato  era  nelle  monete  non  solo  di  Roma  9 
ma  di  Atene  ancora  aperumente  scrivendo 
Esichio  (3)9  che  la  moneta  degli  Ateniesi 
aveva  un  Bue*  La  qual  moneta  fu  battuta 
da  Tefèo  prima  della  guerra  di  Troja ,  al  ri- 
ferir di  Plutarco  (4);  e  quindi  venne  il  Pro» 
Terbio.  BovV  Iv  ^Xwrryi  ^  il  Bue  nella  lingua^ 
volendo  dir  di  quelli  che  parlano ,  o  taccion  o 

— ^— ^i— — — W^— ^— 1— — — — iiPI— ^W^WII^M— ^i— ^^ 
<*■■■■        ■         ■      ■■    ■       .^-^fc— — ^-^_  ,ii    ^— i.^a— ^—^.^.i— ^— ^■^^.^.— — ^— a,^» 

(l)  Lib.lS.  $•  3*  Servius  Rcx  ovium,  havumqut  effi* 
^c  primus  as  signavit  •  (a)  Idem  •  Ibid»  PuunU  ìpsa  a 
pecore;  e  Plutarco ^inVofìicoL Vita jipecudibuspeculium 
nondnaru  &  vetustissimi  nummi  bove,  vel  ove^  vel  sue 
futrunt  signati  •  (l)  Pag.  197.  rSp  A'i^9*«*«v  fifurfM  'ixw 
fiSh.  (4)  Vita  Thesd  pag.  8.  Basilea  1573.  fol.  Signa^ 
i/it  aiam  nummum  inciso  Bove  •  Vedi  andie  Plinio  lìb. 
XXX.  cap.  3. 
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a  foni  ài  oro.  Altrove  Omero  stesso»  per  iV 
dicar  ricche  persone ,  usò  V  espressione  di 
roKv  pwrmi\  moltissime  altre  Gttà  quale  una, 
e  quale  altra  figura  di  animale  nelle  mone- 
te loro  imprimevano  •  Ma  io  vogKo ,  che 
tutte  queste  sieno  semplici  conghietture  ; 
come  mai  può  negarsi  V  uso  delle  monete 
a*  tempi  di  Trofa ,  se  patente  menzione  di 
tsst  è  in  Omero  ?  Ove  Ulisse  tenta  di  rap- 
pacificare Achille  con  Agamennone  ^  gli  prò* 
mette  sette  tripodi  fatti  sen:^a  fuoco  ^  t  dieci 
talenti  ^  oro  (i^^  ;  e  due  talenti  et  oro  si  no- 
minano pure  per  premio  a  chi  darà  migliore 
sentenza,  in  akro  luogo  (2) .  Cosi  si  spiega , 
e  ^  intende  qual  oro  Polidoro  nascosamente 
portasse  vìa  di  Troja  ,  del  quale  fu  poi  spo* 
gUato  da  Polinnestore  ;  e  di  qua!  natura  fbs<- 
se  queir  altro ,  che  Ecuba  diceva  di  avere 
pure  seco  lei  trasportato  ;.  il  quale ,  se  fosse 
stato  in  vasi,  o  in  verghe,  o  in  patere ,  cer* 

tamente 


\l)  Iliadi.  9.  rxX^rrtt  ^.Ìthìès  (j)  Iliad.  XVUI, 
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tzmntc  Po/i/i/iestore  non  avrebbe  gìaminai 
sospettato,  ch'ella  lo  avesse  nascoso  nella 
saccoccia  (  1  )  •  Non  contendo  io  qui  «  se  questi 
talenti  fossero  coniati^  o  no;,  cioè,  se  le 
dramme,  componenti  essi  talenti ,  portasse- 
ro impronto:  di  contraria  sentenza  mostrane 
dosi  lo  Sperlingio .  A  me  basta  aver  dimo- 
trata  ne  tempi  Trojani  V  usa  de'  talenti ,  e 
delle  altre  più  picciore  monete;*  per  avverti- 
re ^  coatra  Pii/iioy,,  non  essere  stata  quelF 
età  priva  del  commercio  di  esse.  Eppure 
Pausania  (2)>  non  so  da  qual  ragione  co»* 
dotto  ,  ardisce  di  scrìvere ,  che  fino  al  tenv 
po  di  Polidopo  Re  di  Sparta  non  si  faceva 
traffico  ,  che  per  iscambia ,  non  essendovi 
allora  moneta  alcuna  corrente.  E  Polidoro 
visse  poco  prima  della  fondazione  di  Roma > 
cioè  al  comincìamento  delle  Olimpiadi .. 


(0  Euripide  Ecuba ,  vcr$.  1013.  wiwXmf  init  (a)  to 
lacon.  edit.  lÀpsia  16^16,' fo\.  Cap.  Xn  pag.  13$. 

Tom.  IL  D 
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$.    IV. 

Delle  Monete  dipendenti  dalla  legge 

di  Società. 

Vd«t»  r«ngìae  e  Tum  de*  mecrili  e 
4«IU  moocte  »  retta  de  ouervarsi  come  queUi 
pr^ndessere  fora»  per  ornamento  sempUce^ 
mtou  dette  d^eiief  deHe  uncinile,  «  degli 
domini  ««  coaie  queste  »  per  puhkUeo  ooiuies^ 
(imeQto  delle  N^zìmì  eommerciaiiti  »  fonerò 
4t9^iliM  •  Queite  dunque  009  &  i  ^he  une 
€om9Mim^  ere  gli  i^miìiu  meremann  t  come 
fi  testo  {ebraico  aedeurg»  fttu  per  oomodo 
lie'  «Mteatti ,  riusceodo  troppe  flnqleeto  il 
erasp0jrto  ne'  loacani  paesi  delle  epecie  sces* 
fé;  cioè  de'podoctt  della  terra  p  degli  anif 
mali;  giaecfaè  la  vanità  delle  genti  aveva 
air  oro  e  ali*  argento  prezzo  d' aflFezion  con- 
ceduto. £  di  fatto  quelle  nazioni,  che  più 
tardi  al  commercio  si  diedero ,  più  tardi  an» 
Cora  delle  altre  Fuso  ebbero  delle  monete  • 

Primi  fiit^q  gli  igifi ,  «  je  tmm  y'v^»^ 


V. 


at  mar  rossot  fóow  i  Madliaoiò. «d  Inuttln 
li ,  che  sooQ.  i.  prìni  meifjiQwti.  nominati 
dalla  Scctttm^  (1)1.  iodi  gli  £br«l,  e.  i  po> 
poli  ciitcPQvicinka  Ruanda  iicm.VAltfs«mO'aiii- 
dar  eoo  QsUiJet  sìa  ncUa  Cfaint  e  fieli'  ladi». 
Vepoero.  pcstonecBieiitQ^  ^uoL  di  Tito  e  di 
Crctii]^  iodi:  1  Croci  >  i  Cntagifiesi ,  ^  Ctrn»* 
ci }  CI  i  RqmMML.  Noi.  w(mttnta9ji.  wo  Kio- 
go  qualQ  «vvortwaa  aveiseto  i.PiiDcipi  9  o  il 
Pubblico  delle  Old.  nd  maotg^ .  di.  «|Uc9te- 
Qoaeta-  Ora.  basti  il  nfietKce-  tobóicmi»». 
canM.  ff^Ui  «Q».  «UfiodO'  akra.  Bit  priob 
tempi  ,.cib<i  pasai  d*9ioi.  e  à^^ng^noiaik.  v^lmt 
OHM  iai|in>«ia«.ad!afcuiCaIiMfeBaa«aoBal. 
uadiadnaièi>««<iiiiom»ira;df.iuae.d  ftv-. 
viaamat,. chr  ilpea»»  coL  <p«k il ftgpfanrft: 
k  veiKfieai  aachfr  detTakarnintta'  «oai .  Ik 
Sid»  era:  tin*  pesadattada^'  Etnei  Séieiìei 
éA  verbé.  Sciupai  %  cbe^  aigiùficai  pesare^  ed: 
era  cosi  piccino  y  che  Sidl-  sessanta,  fòceva» 
QQ  uoa.  Af4atf  LbcflcHiae*  tempi  luncgHca-^ 

(Il  Ccnct.  cap,.  XXXVB.  «tn..  99P. 
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ti  Ve  bè  èirtrassèfo  soltanto  XXV,  XX  ed 
anche  XV  (i)allorichc  il  Siclo  venti  oboli 
comprendeva  -«econclo  la  nìisura  del  Tem- 
pio (a)  :  la  Mi/ia  corrispondeva  ,  secondo 
Gioseffi>  (5)r  «  ^tf*  ii^f>''e  e  me\\a .  Cosi  in 
Grecia  h  Dramma  o  Dracma ,  era  moneu 
che  pesava  l'ottava  parte  di  un'  oncia  ;  cen- 
tx> 'Dramme  faceano  una  Mina%  e  sessanta- 
Mine  im  Talea»  ^  Con  li  pesi  pure  comuni 
xtegolavaoo  le.  monete  i  Romani  e  tutte  le 
altre  Nazionr.  Siccome  poi  questi  pesi  erano 
quelli ,  ne'  quali  i  negozianti  «*erano  conve- 
nuti per  la  fàc^ità  de'  loro  cotitratti ,  :  e  per 
maggior  sicurezza  de  i  reciprochi  vantaggi 
della  Società ,  così  è  da  dirsi ,  che  la  stes- 
sa convenzione  militato  abbia  ancora  nel  com- 
niercio  dell'argento  e  dall'  oro y ridotti  a  mo- 
neta di  peso«-  Questo  patto  che  le  Nazioni 
&cero  fra  di  lorp  non  tardò  guari  a  passare 


*  1  ' 

•  •    •  •  »' 


vers.  13.  (3)  ^«ijiftt..Lib.  XIV.  cap.  il. 

•  *       *  i 
1*1 


io  legge.;  e  questa-  legge  dqr^.  può  eoa  altro 
nome  da  noi  chiamarsi  9  che  ^^D'^uellff- di 
Legge  di  società .  Moneta  che  €Ofréva  trA 
Mercatanti  contò  -Àbramo  ad  Efron  )  talenti  ^ 
e  se  vogliamo  ancora  monete  coli*  insegne 
di  buoi  da  O itero  vengono  nominate;- ma 
ce  quelle  di  Abramo  ,  né  queste  di  O/nero^ 
impronto  portano  di  verun  Re ,  ni  di  ve- 
runa  Repubblica  :  chiaramente  apparendo  ad 
contrario  niun*  altra  regolazione  esservi  air 
lora  stata,  fuorché  la   fede  de'  Mercatanti,^ 

e  la  sacra  legge  di  Società  • 

<  •      «     •       •     ■ 

$.    V. 

m 

Cura  de  Monarchi  ,  e  delle  Repubbliche 
neir  uso  delle  Monete  • 

Non  é  da  creder  però ,  che,  lungo  tempo 
arbitrarie  corressero  le  monete  tra.,  le  mani 
private  de'  Mercatanti  •  Osservammo  già  co- 
me Osimandio  Re  d' Egitto  no»  pochi  anni 
prima  di  Abramo  dipinto  fosse,  in  atto  di  con- 
sacrare agli  Dei  tutto  Toro  e  l'argento ,  che 

D  ni 

.  ••  •      <•«...•     Al      . 
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ckitcuft  li]iiocrMfii«i4alt6  miniere  d*£^giRd^ 
«ioè  in'Mtià^ iu^M» MirUà.  V«ro ^,  che 

«ella  ScrictaAvi  ti«tnftt^t>f a  )^igetfto ,  sicii  > 

CAleftdi  fM  nimi  ìnditio  ^h^y^  che  sia  stato 
in  quelle  MoMte  mgm  4dceo«  y^sto  di  |>iib- 
ìlUca  ttttdriti:  4ttZi  «ve  nel  Dettefonomìo 
si  dice  9  che  ìiel  desetto  «gli  Ebrei  i  Mann 
y>ròiiussen) tiHii  i  métalU^^iapKM  si  aTrati- 
M>  Atte  (nònetef  e  tutto  ciÀ  »  ^  loro  per 
lo  spazio  di  tatìti  anni  poteva  occorrere  ^  sem* 
hn  traspirate  mìun  eonio  per  anche  esservi 
stflto  indicante  Reale  approvazione .  Pure  io 
Don  posso  assolutamente  persuadermi ,  che 
i  Re  di  Egitto  I  estraendo  essi  dalle  miniere 
'Cotesti  metalli ,  ;se  gli  lasciassero  scappar  poi 
dalle  mani  senza  niuna  cura  di  purificarli  e 
dividerli  in  pezzi  corrispondenti  a  i  pubbli- 
ci pesi  ;  e  finalmente  senza  niun  profìtto , 
dopo  tante  avvertenze  >  e  tanta  abbondane 
za.  Io  non  dieo^  the  gli  coniassero  con  pubn 
Wico  carattere ,  essendo  ciò  succeduto  poste- 
fiormente;  benché  Diùioró  fi),  come  molto 


SS! 


(I)  Bìilhihec.  Hanamf.  1604.  fol.  pag.  71.  Lib.  I. 
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antica  ei  porti  la  logge  ia  Egfcca  di  tugììwt 
le  mani  a  chi  adulterasse  qu6«lttndrfete:iM* 
che  qualche  segno  v^imjprimMsero  f€i  i^ 
dtxio  del  luogo ,  ove  le  monete  facevaMi, 
facile  è  certamente  il  pensarlo  •  I  pia  anticl^ 
Sicli  che  abbiamo  noi  son  segnati  àòn  pgiU 
mei  e  con  grappali  d'uva;  e  le  mouenf  pìk 
antiche 9  o  Cocodrilb^  o  Elefante ,  o  altro 
animale  ^  indicante  il  kiogo  del  conio ,  potf^ 
tavano  •  Venne  poi  Ttiso  di  cofiiafvi  Id  let- 
tere ;  e  con  queste  il  luogo  pure  segnossl 
della  Zecca  \  il  che  wm  fu  iàttOt  che  motto 
tempo  dopo  fl  coimacianàeotv  dtfilè  Okm* 
piadiy  al  parer  di  Pcaisama\  sebbene  moM« 
te  battute  da  Fidone ,  mohi  a^ni  prinki  detta 
stesse  Olimpiadi ,  son  rammentate  dd  i  Man 
mi  Arondelliam  di  O^fort»  e  da  SsfoBpM  t 
Polluce  j  come  dicemmo  :  quindi  mohissfAt 
delle  monete  antiche  ci  restano  con  lesteirt 
ften  fornice.  La  Grecia  miHe  tsemfipj  ci  §ota^ 
ministra  de*  Popoli  e  Repubbliche  »  dalle 
quali  monéte  furon  battute;  né  ci  è  poi  statò 
Re  I  il  <male  in  q^uesto  il  proprio  nome  ^  al 

D  iv 
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confronto  di  quello  di  varj  Dei  tutelari  delle 
Città  9  non  eternasse .  Vedete  il  Libro  del 
Cardinal  Noris  delf  Epoche  àc  Siro-Macc^ 

doni%  i  Tentativi  dei  Ren/erdìo  ^  il  VaiUant 

♦ 

e  yarj.  akri  ^  c^e  di  monete  antiche  tratta- 
rono •  Basti  però  Tosservare  ^  che  gli  Ebrei 
più  tardi  di  tutti  T  Effigie  loro  scolpirono  ^ 
perchè  soltanto  Antioco  Sottro  Re  di  Siria 
diede  facoltà  a  Simone  figliuolo  di  Oniz 
Vili  Pontefice  circa  Tanno  3  00  prima  dell* 
Era  Cristiana  9  che  corrisponde  air  anno  di 
Roma  j  secondo  Varronej  4  5  4 ,  di  batter  mo* 
nete  col  proprio  impronto;  delk  quali  mo^ 
nete  se  ne  vede  ancora  qualcuna  a  i  di  no-* 
stri  (i).  Queste  tali  monete  chiamaronsi  col 
nome  di  numisma  HoiucyLX ,  e  questo  nome 
ci  indica  abbastanza  il  perchè  di  cotesta  nuo- 
va  regolazione .  Nojxoi;  Momos  vuol  dire  Legge 
ed  anche  misura  :  onde  Plutarco  chiamò  .  il 
parlare  aggiuntato  e  breve  de!  Lacedemoni 


riiM 


(i)  Machab.  cap.  }CV.  vresr  6.  Et  permuto  tihi  puere 
ftrCttssMram  propri:  numisauuh  in  rciione  9tta% 
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j^àrlar  nomismatico  ;    e  itopli^u^  fu  cietto  àà 
Platone  il  far  uso  legcdmentc  dì  qualche  cosa . 
Convien  credere  però,  che  oltre  Ttitile  dcfle 
Zecche  ^  e  dell*  avere  in  pritna  mano  ì  me* 
talli ,  avessero  i  Principi  e  le  Repubbliche 
di  allora  in  vista  particolarmence  Tuguaglian- 
za  del  peso  e  della  Lega  ,  per  evitare  V  in- 
ganno, e  la  fraude  ne* privati  contratti.  Leg^ 
gete  i  Presti ,  ove  rimprovero  danno  al  pò* 
poto  Ebreo  per  T alterazione  de*  pesi,  de* 
danari,  e  delle  misure •  Plinio  ci  mostfa  l'ino 
dustria  degK  antichi  monetar)  falsi  •  Eutro- 
pio (i)  scrive ,  che  sotto   Aurelifloà  i  mo- 
netata tatti ,  dopo  di  aver  adulterate  le  mof 
nete ,  si  ribellarono  :  la  qital  guerra   viene 
anche  riferita  da  Vopisca  (a)  •  Osservate 
gli  editti  di  Vatentitiiano  e  Valente ,  a  Cresta 
eaaio  Conte  de  Metcdli ^  e  d'altri  Imperado* 
ri  su  questo   proposito  ne* Codici.  Ugual** 


.    (I)  Lib.  IX.  il)  Histor.  Augusut  Script.  PdrU,i6oi, 
4-"  p.  3V' 
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inentf  precise  sono  le  leggi  di  Rotori  Reii)f 
t  di  Ladovko  Augusta  {!).  Gli  icesst  de- 
litti f  ed  al  contrario  le  stesse  avvertenze 
per  parte  del  Pubblico ,  credibile  è  che  fos- 
sero ancori  ne*  tempi  rimoti ,  dacché  la  cu- 
pidigia  deir  oro  negli  uomini  s*  introdusse  • 
Non  è  per  (|uesto,  che  il  pubblico  tutt*  i  me- 
talli assorbisse^  perchè  essendo  aperto  il  com- 
mercio cogli  Orientali  e  con  tutti  gli  altri 
popoli  che  di  miniere  d' argento  e  d*  oro 
abbondavano,  era  permesso  a  chiunque  T  ac^ 
<|fttf  fto  di  detti  meulli  :  badando  sdtanto  alle 
Comanftly  che  di  questi  poi  facessero  nella 
propria  Zecca  monete ,  come  a  Gallia  Atenie» 
se  a*  tempi  di  Cimane  accadette(  3  )•  £  di  fat^ 
to  fu  oe<?essario  questo  espediente,  perchè 
var) ,  e  diversi  essendo  i  pesi  delle  Naaioni , 
con  i  quali  unitamente  a  tutte  le  altre  cose 
f  danari  pure  si  regolavano ,  diversi  ancora 
di  peso  conveniva  fossero  detti  danari;  quali 


(4)  Legge  CCXLVI.  Rer.  balie  Script.  Tom.  I. 
Ftft.  If .  (a)  tegge  XXVII.  mi.  (3)  Vedi  Com.  Hipo- 
te  Vita  Cimanis  $.  i*  Afagnas  peamuu  ex  miiMsfi€9ra$* 
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poi/  perchè  distioti  fossero  e  conoKiutt^  do- 
vevano certamente  da  |mbblica  autoriti  se* 
goarsi ,  ed  approvarsi  pel  necessario  raggua* 
gito  dei  prezzi,  che  allora  nelle  cose  cor- 
revano. La  qual  pubblica  autorità ,  siccome 
Vìmpjegò  nelle  monete  dopo  l'autenticato 
T  Stabilito  lor  corso  tra  commercianti  pri- 
vati ,  cosi  ne*  rimòti  tempi  non  pose  mari 
mano  neiralcerizione  del  valore  e  del  peso^ 
tjtrovandosi  sempre  mai  presso  poco  lo  stesso 
ragguaglio  di  misura  e  ^i  peso  Appunto  in 
tutte  le  antiche  ben  regorate  NaEioni .  La  m<h 
neta  pertanto  per  la  pubblica  Autorità  arrivò 
a  tanta  altezza  1  che  non  sob  i  metalli  )  onde 
formavasr,  furono  dedicasti  àgli  Dei  »  acquali 
credevano  n»pettsx3i  per  la  lor  dignità  :  ma 
ella  irtessa  arrivò  ad  tstttt  Dea)  pubblico 
Tempio  essendosi  eretto  in  Roma  nel  Canv- 
pidoglio  sulle  rovine  della  Cas:i  dell*  infelice 
A.  Manlio  alla  Dei  Moneta  (\). 


(0  Livio  lib.  VI.  Ubi  liunc  Mie* ,  atqut  fucina  Mof 
AiUt  €Mt.  E  nuorco  in  Càmilli  Viti,  Mdm  Di^^ 
^ìutìn  Monttam  vocant ,  0dìfiiàvÈfitfit . 
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$.     VI. 

Provvedimento  delle  Repubbliche  e  de  Z^- 
^latori  intorno  alla  Moneta  per  P  equi^ 
liòrio  nelle  ricche^i^e  de*  Privati  . 

Ma  questi  non  sono  stati  i  soli  motivi , 
per  cui  riflesso  fecero  Tulle  monete  i  Pub- 
blici Governi  delie  Città.  Lafcioi  Re  e  i 
Tiranni  d*  allora  i  i  quali  9  da  privato  interesse 
condotti,  regolazitfpi  proposero  su  questo 
punto  C i)  9  e  Tengo  a  ì  saggi  Legislatori  ^ 
che  al  pubblico  vantaggio  delle  Nazioni  pen- 
sarono. Aperta  dunque  la  via  airingcandi- 
mento  delle  proprie  fortune  9  e  regolati  i 
Tributi  (on  le  monete  in  luogo  di  Generi  t 
videro  essi  a  qual  segno  di  disordine  po« 
tevano  arrivar  le  Repubbliche.  Col  campo 
libero  air  acquisto  di  nuove  fortune  e  di 
copiosi  tesori  molti  Cittadini  privati  sì  re- 
sero  tiranni  della  propria  Patria;  e  niolti 


Ci)  Plat.  dcRtpuh.  Dialog.  I, 
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ahri  j  abbondènando  il  proprio  paese/  Psi^ 
droni  e  Monarchi  di  nuove  Cirtà  f^cilmeii' 

te  divennero.  *Sino-a*tenapi  di  Esiodo (scrì^: 

,  ».  - 

ve  Plutarco  ne!  prihdpìd  della  vita  di  So^ 
Ione)  allorché' -le  arti  ftdii  metteva  rio  diF- 
ferenza  'fi^  gli'  uomim ;  il  commercio,  oltre 
il  vantaggio  del  traspòrto  di  molte  '  cose  d^ 
Paesi  barbari  conciliava  P  amicii^ia  de  i  Re;- 
e  mohissind  mercatanti  fabbricatori  fiiróno<li 
novelle  Città  \  come  fu,  quegli ,  the  fcàérìcÒ\ 
Marsiglia ,  é\co5Ì  bene  fu  accolto  da  i  Galli 
abitatóri  del  Rodano.  Vtt  la  quale  ^agio^^ 
ut  Taletéj  Ippocrate,  Platone ,  SohM^e 
tanti  altri  si  diedero  alta  mercatura..  Son  no* 
ti  gli  esempi  de  i  Tiranni  di  Tebe  9  di  Ate^ 
ne^  df  Siracttsa  9  e  diT  tante  altre  Città /JnaU 
zati  alki  suprema  dignità  dell'  Imp^io  per 
£}rza  dcU'oro.  Questo  appunto  temetterp 
quelli  9  che  per  una  Nazione  libera  diedero 
'^ggU  e  per  questo  timore  ancora  si  ìq  \z 
legge  in  Atene  dell'  Ostracismo  9  a  cui  Te^ 
mistocle^  Mili^iadcj  e  tanti  altri  ricchi  e 
potenti  Cittadini  midaroà  soggetti.  Fu  ^an- 


6t    I>Etv*OiHmf9  s  CoMMiftcìo 

ÙA  8(Bttaift«^  di  ArismU  CmB»  /(ì^ikAì^ 
Umì  che  49lla.  troppa  altbooàwza,  ipro^ 

a^giora»  in  Tingimi  pcicbè.  c^^ndo  ak 

tri  f>ff^tm  À^pqiKlrtà,  ed  altri  dkrieekt^^ 
\t  4bbotieUim  (i).*  ^9**  ^Ucnima  h. ,  che? 
<|ue8ti  Qpprtm^do  quflUt  9i  rendano  coti 
1»  ibrca,  <  cpn il p;irtica  Packoni ditUeGis 
tà«  Qwtlta  spfoporziqa  di  fortune  iU  da.  Po*. 
tHwÀixtik  fK^^fitTA  (}),.  pecchò  oUr^d*av9ra 

negU  uoniioi  d»ta  pascola  alla  p9s$»oiù.())» 
fu  la  prima  cagiofie  di  vm%^  le  ^,u«cre  alla, 
scrivere  di  Tthulh {a)*  Dovevaik  aduoc[ue- 
da  principìQ  far  (gwle  lac  condi7ion%  d«'  Qt- 
Udini  per  ftre  5<M»t»  e  CiV»/  fai«  ($)»  • 
cbsì  veranettM  ìa  molti  luogjbi  si  fecf^*  Da 
questi  principe'  «pstenuto-  BartoÌQmm49  C^-- 


OS 


^  V^  Ariitv  P(Aiti)»U|>.  fV,  i%l  Lib>  V|.  \M^ 

(%y  Propert..  JJb.  III.  &  mortt  Pati . 

Tk  VÙ&  kominwn  cnutdia  paMa  prma. 
(4)  Akm  Ijlk.  t.  Shgv  3C; 

JHviUU  koc  vitium  ut  auri,.  tue  Mla,fiierunt 
Fapnus  tutahaf  cum  Scyphut  0nte  iapU ,. 
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vakanti  AMìcurava  (l).  il  Cwdiiml.  Smt9 
Cme,  cbe  fu  pei  Pdp«»«sscr0  Ferrara  quelU 
Città;,  in  cui  Éicilvicntfl  institidr  si  potesi* 
«0*  wc^kWQ  Repubbiioi  jier  la  mttgporpuis 
t*  4f  QUf^ii'»  y  chi  p§n  ^«ùtdonp  né  in  rù- 
ah^it  y  né  *n  povtrt^  i  Mimiate  «Ar  ptr  U 
V9pf*  f^hité^ifl^^ di\^vflU  •  f  •  «  fmw poca 
gm  «ki  fthffUke  j  M  per  la  troppa  povertà  a^ 
ékfffi  fa»  e^^rvi  al  conirvio  qutdk  medi^' 

^4  r  k  q¥<lk  è  gUidi'^ata  d<t  i  S^j  oc* 

comoda  so^g^tttf  di  ^tik  Jfriie  di  Gover^ 
^t  it  fH^t  ^  <;hitm(uo  d*  Amo^t  tp«r[ial- 
mwtt'  ioi  itom€  cotmnt  di  RepuWiai  •  Il 
mifisitno  provve^imetttQ  p«rQ  delU  più  av« 
v«4i)t«  nazioni  (ù  di  appamr»  cUlIt  «kra 
stranicfc  g«nti  al  commercio  dedite,  e  al 
traffico ,  e  hn  dentro  di  se  quella  con  veti» 
2ione  e  quel  patto  ;  il  quale ,  come  indipen- 
dente dall' altrui  in^^esse,  nel  pen$iere  e 
nella  rifórma  delle  proprie  cose ,  libere  le 


(1)  Tre  lattere  sppi?  I9  rifon»  «l-  WR  ItfpuWM»  • 
a8  Ottobre  ifjo.  Stanno  i^piedi  del  Trattate  deUi 
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rendesse  e  assolute  •  *  Cùst  j  siccome  la  cok 
SDune  volontà  de*  I\)poli  aveva  già  dato  cor- 
so e  stabilito  prezzo  a  i  metalli  ^  oosì  tinar 
legge  privata  in  qualsìsia  società ,  che  fosse 
da  tutte  le  altre  divisa  ^  fu  creduta  bastante 
per  formare  la  felicità  de' Cittadini  y  senza 
far  ricorso  a  i  metaUiJ  f^  (]pesta  maniera- 
pertanto  molte  Nazioni ,  chiudendo  te  pprte 
al  commercio  ^  divisero  prima  le  possessioni* 
in  giusta  porzione  fra'  Cittadini;,  ed  indi  ffa 
di  loro  convennero  di  formar  qualche  arbi- 
traria e  vile  moneta  per  maggior  facilita  dett^ 
interno  commercio  e  baratto,  la  quale  per 
propria  legge  avesse  a  correr  fra  loroi  ma» 
che  per  non  avere  niuna  sorte  di  valore  i  ve-* 
Disseda  tutti  gli  altri  uomini  rìgetoita. 

$.     VIL 

Deir  Equiliòrio  della  Repubblica  di  Spana  ^ 
e  sue  Monete  di  Ferro  • 

Quest'  uguaglianza  di  fortune  fu ,  secon- 
do Platone  tt\  citato  Dialogo  delle  Leggi  » 

in 
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in  molte  Città  soggem  die  Leggi.  E  per  pri* 
ma ,  nomiDa  Lacedemone  )  io  cui  i  Cittadini  si 
divisero  esattamente  le  loro  possessioni  i  e 
da  tutti  gli  altri  popoli  separati  9  s*  allon^ 
tanarono  ancora  dalP  uso  del  soldo.  Questa' 
è  stata  la  legge  del  ^z^xo  Licurgo^  il  quale  9. 
oltre  d' aver  talmante  divise  le  fortune  de* 
Gttadini  ^  che  niuno  avanzasse  gli  altri  di 
rendita  9  stabili  che  ciascuno  di   essi  avesse 
un  tanto  proporzionato  dalle  pubbliche  pos^ 
sessioni  •  E  9  perchè    chiusa  fosse  ogtit  vis^ 
air  ingrandimento  delle  fortune  e  ad  ogni 
sorta  d'  esterno  commercio^  insticui  monete 
di  ferro,  le  quali  potessero  (  avvalorate  dalk 
pubblica  autorità;  servire  all'  interna  baratta 
senza  bisogno  d* oro  ed*  argento.  Polibio  (  i  ) 
esatta  notizia  fra  gli  akri  di  cotesto  Governa 
\  lasciato;   eccellentemente  conchiudendo >. 
che  non  vi  fu  mai  RepubbHca  alcuna  più  pcf^ 
fetta ,  né  più  da  essere  desiderata  della  Spar- 
tana .  In  fatti  gli  Spartani  convennero  in  quo- 


(I)  Lib.  VI- 

Tom.  IL 
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sta  óuova  regolazione  j  e  molto  tempo  ditisi 
09  tutto  il  rimanente  de*  Greci  e  de'  Barbari, 
felici  e  contenti  si  riputarono  •  I   principali 
Scrittori  j  che  di  Repubbliche  trattarono  e  di 
Regno ,  insistono  particolarmente  sull*  equi- 
librio delle  private  fortune  ad  esempio  degli 
Spanani}  m^  certamente  non  osservarono 
questi ,  come  prima  di  tutto  gli  Sprtaoi  si  ap- 
panarono ,  e  si  divisero  da  tutti  gli  altri  po- 
poli commercianti  per  farsi  padroni  della  pro- 
pria legge,  e  non  servi  dell'altrui;  e  come, 
anche  senaa  questo  equilibrio,  per  mezzo  del* 
]a  moderazione  e  della  temperanza  Steno  altre 
Nazioni  allo  stesso  fine  pervenute;  cioè  ad 
ingrandirsi  talmente  da  non  pregiudicare  con 
le  ricchezze  la  libertà  de'  privati  concittadi^ 
ni:  parlo  della  Nazione  de'  Romani,  la  quale 
è  certamente  ammirabile  ne'  primi  cinque  se- 
coli dalla  sua  fondazione^ 
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$.      VIIL 

Della  Moderazione  de  Romani  e  loro  Mone* 
te  di  Rame ,  e  dì  Brott\ò . 

Non  è>che  i  Romaninoa  abbiano  djpprìo* 
cipio  aVuto  unMdea  di  equilibrio,  perchè  sin 
per  legge  di  Romola  divisa  osserviamo  il 
picciolo  territorio  in  tre  parti  :  la  prima  eoa** 
sacrata  al  eulta  degli  Dei  i  la  seconda  pel 
Re  e  per  le  pubbliche  urgenze  t  la  terza 
in  trenta  porzioni  uguali  a  trenta  Curie  di^* 
visa  (  i;  :  ma  è  ben  vera  altresì ,  che  sotta 
Servio  Tullio  IV  Re   de'  Romani  le  cose 
si  ritrovarono  ulmente  confuse ,  eh'  egli  per 
fbfmare  un  Governa  più  regolata  che  fbs^ 
se   possibile ,  sotto  il  pretesto  d<i  giusto 
censo ,  divise  tutti  gli  abitanti  iu  set  Classi  ^ 
ognuna  delle  quali  in  più  centurie  distinse. 
Nelle  quali  Classi  erana  assegnate  le  facol* 
tà  »  che  dovevano  possedere  i  Cittaditti  ss* 

(0  Vedi  Strabooe  Lib.  L  t  Dione  Lib.  II. 
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scrittivi  ;  e  siccome  nella  sesta  non  eran  altro 
che  poveri ,  detti  Proletarj^  per  niente  altro 
utili  9  che  per  la  generazion  de'  figliuoli }  così 
nella  prima  non  potevano  essere  ammessi  ^ 
se  non  se  quelli  9  che  per  Io  meno  possede- 
vano cento  mine  di  facoltà  (  i j  :  ed  a  propor- 
zione era  per  le  altre  prescritto .  Fu  dun- 
que moderazione  quella ,  che  tenne  per  cìa- 
que  secoli  i  Romani  soggetti  alla  legge  della 
temperanza,  lontana  dal  contagioso  male» 
che  portan  seco  V  oro  e   T  argento  :  anzi , 

* 

lontani  da  tutte  quelle  Nazioni ,  le  quali  per 
mezzo  di  esterno  commercio  potevano  con- 
taminare con  questi  metalli  la  loro  frugalità  • 
Solamente  nella  fine  del  Secolo  quinto  di 
Roma,  dopo  vìnto  Pirro  nel  cccclxxix 
si  battè  per  la  prima  volta  moneta  d*  argen- 
to (2)  neir  anno  cccclxxxv;  e  Toro  fu 
ancora  più  tardo,  cioè  nel  dxlvii,  e  questo 
si  fe'particolarmente  per  le  armate  ;  le  quali , 
passando  in  altrui  paese,  dovevano  unifor- 

ti)  Dtone  Lib.  Ilf.-  Plinio  LibJII.  cap.  33.  T,  Livio 
Lib.I.    (1)  PHnio  Lib,XXXin.  cap,  3.  j.  13» 


DELLA     MoKEtA*  69 

mafst  alle  monete  »  che  colà  erano  in  corso  • 
Per  altro  sin  allora  in  costume  furono  mo* 
nere  di  rame  e   di  bronzo ,   JEs  detto  da' 
Romani  ;  onde  è  venuto  T  uso  di  nomina* 
re  sempre  qualunque  sorta  di   soldo    JEs  % 
e  il  nome  stesso  di  JErarium  al  pubblico  te- 
soro ne  venne.  Ne  mancano  scrittori ,  che 
ci  assicurino  aver  essi  in  moneta  usato  anche 
il  piombo  •  Plauto  (  i  )  al  certo  disse  num^ 
mum  unquam  credain  Plumbeum .  In  cotesti 
tempi  vìssero  que'  Consoli  9  che  dall*  aratro 
passarono  al  Consolato  e  dal  Consolato  alF 
aratro;  e  quelle  Matrone 9  e  que* privati»  i 
quali  nelle  pubbliche  occorrenze  9  co  ne  fu 
quella  per  la  compera  del  territorio.  Veien- 
tano  (2)  9  per  soddisfare    alle  dimande  de* 
Galli  vincitori  (3^9  come  pure  per  difendersi 
da  Annibale  (4)9  volontariamente  di  tutti  gli 
ornamenti  d'oro  e  d'argento  9  a  soccorso  del 
pubblico  erario  9  spogliaronsi.  Questi  esem- 
pi ci  dimostrano  ancora  non  aver  i  Romani  9 


(i)  Trin.rv.2.119.  (1)  Livio  Lib.V.  p.6a.  0)  Ibidem 
pag.  66.  (4)  Idm  Uh.  XXXIV.  pag.  069. 

£  lì) 
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tuttoché  si  fossero  serviti  di  soli  soldi  di  rame  ^ 
ignorato  affatto  il  valor  de*  metalli;  anzi  è 
da  avvertirsi ,  come  Tarquinia  Prisco  acquis* 
tò  il  Regno  col  soldo  ^  allo  scrivere  di  f^it- 
ior€  (  I  )  •  Tarquinia  Superba ,  essendo  caccia- 
to, agli  Ambasciatori  che  mandò  in  Roma 
diede  dell'oro  (2),  chiese  a* Romani  i  pro- 
prj  lasciati  tesori ,  e  questi  a  lui  fiirono  resti- 
tuiti. Niente  di  meno  quelle  prime  leggi  di 
frugalità ,  e  di  temperanza  da  Numa  stesso 
proposte  (3),  furono  talmente  pel  corso  di 
varj  Secoli  ben  eseguite ,  che  quella  Repub- 
blica nelle  prime  età. servirà  a  tutti  i  più 
temperati  Governi  d'  esempio  e  di  maravi- 
glia. Gellia  (4;  ci  dà  notizia  delle  Leggi  di 
C.  Fannia  ^  e  Marca  Valerio  Messala  Con- 
soli (^)  inibenti  a  i  principali  della  Città  di 


(I)  Sex.  Aunlii  r^iBor.  Enviar.  ^g.  49.  edit.  Lagdun. 
Ì670. 8.^  (1) Dionis.  Alicamass.  Lib.  V.  (3)  Idm .  Lib.II, 

(4)  NoS,  Attic.  Lib.  II.  cap.  XXIV. 

(5)  Ne'  Fasti  Consolari  si  fi  C.  TlMunio  collega  di 
M.  Valerio  Mtstitia ,  ma  credo  per  errore  ;  se  pur  que- 
sto Fannio  fti  quegli ,  che  diede  il  nome  alla  Legge  Futi^ 
nia  spettante  la  frugalità  de*  Romani . 
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Zar  Banchetti  nell*  occasione  de'  pubbOcigiu» 
chi  f  ne  quali  avessero  da  spendere  più  di 
cento  venti  soldi  di  rame  •  Vennero  dappoi 
Je  Leggi  Licinia  ^  di  Siila ,  Emilia ,  An-^ia  $ 
e  Giulia  ;  ma  questi  rìmedj  furono  dati  al* 
lorchè  il  male  era  incurabile  •  £*  vero  però  1 
che  dalla  sedizione  del  Popolo  nell*  infanzia 
della  stessa  Repubblica  9  cioè  nell*  anno 
CCLIX,  per  sopire  la  quale  fu  obbligato 
il  Senato  a  crearsi  un  Dittatore  ^  potrebbe 
arguirsi  poca  moderazion  ne^  Patrizj  verso 
la  Plebe ,  che  si  lamentava  d*  esser  troppo 
aggravata  di  debiti  e  di  usure;  ma  se  peo» 
siamo  )  che  allora  vivevano  i  Tarquify^  e  che 
il  loro  partito  s  era  reso  più  forte  t  ritro^ 
viamo  di  quel  tumulto  una  cagion  più  legit* 
tima.  Non  si  vuole  però  assolutamente  ne* 
gare  esservi  suta  deir  industria  in  que^ 
Patrizj  neir  aggravare  la  Plebe  t  partìcolaiw 
mente  dopo  la  Legge  Valeria ,  che  aveva 
fatto  il  Popolo  superiore  in  certa  guisa  al 
Senato  ;  né  che  la  parte  maggiore  delle  pri* 
me  sedizioni  nata  non  sia  da  questa  sorgcn« 

£  iv 
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te  :  ma  comunque  ciò  fosse ,  nostro  solo  sco- 
po <  d'  osservare  9  come  i  Romani  per   Io 
spazio  di  cinque  interi  Secoli  y  e  si  può  an- 
che dire  sino  alla  dìstruzion   di  Cartagine , 
tnlmeme  lontani  da  qualunque  sorta  di  com- 
mercio con  le  straniere  Nazioni  si  mantenes- 
sero, che  internamente  niun  uso  di  monete 
d*  oro  e  d'  argento  abbiait  fatto .  Questa  è 
la  ragione,  per  cui  in  Roma  niuna  sorta  d'ar- 
te per  moltissimo  tempo  fu  nota ,  di  niun' 
altra  cosa  facendo  profession  i  Romani ,  che 
di    milizia   e  di  agricoltura .  Osservammo 
negli  Spartani  Io  stesso  costume  :  ma  siccome 
questi  di  monete  di  ferro  servironsi  per  ra- 
gion di  equilibrio  e  per  forza  di  legge ,  così  i 
Romani  al  rame ,  o  bronzo  soltanto  appiglian- 
dosi, per  ragion  di  moderazione  e  di  tem- 
peranza ,  allo  scesso  fine  pervennero  •  Dello 
stesso  parere  e  Polibio  (  i  ) . 


(I)  Lib.  VI. 
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$•     IX. 

DelP  equilibrio  della  Repubblica  degli  Ebrei  ^ 

e  loro  monete* 

La  necessità  di  dividersi  da  tutto  il  rima- 
Bente  del  Mondo  per  formar  equilibrio  nella 
propria  Nazione  ^  e  per  renderla  arbitra  di  se 
scessa  nell*  uso  delle  monete ,  e  nella  mo- 
derazion  di  esse^  fu  panìcolarmeiite  dalSonv 
mo  de'  Legislatori  avvertita  9  allorché  pensò 
alla  felicità  degli  Ebrei .  Mirabile  certamente 
è  il  sistema ,  con  cui  si  ordinò  quella  Repub* 
blica  )  e  degno  è  di  qualche  ponderazione  • 
Si  proibì  dunque  per  primo  ogni  commer« 
ciò,  ed  ogni  alleanza  con  le  Genti  stranie^ 
re  (i):  indi  si  decretò,  che  la  terra  tutta 
tra  il  Mare  Mediterraneo,  e  M  Giordano 
(  qualche  porzione  ancora  al  di  là  compresa  ) 
in  dodici  parti  eguali  si  dividesse;  cioè  in 
iiove  e  mezza  di  qua  dal  Giordano,  e  in 

(I)  Oeuteronom.  cap,  XXUI.  vers.  6.  e  altrove  ne*  le- 

viiicì ,  e.  ne'  Vtumtri . 
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due  e  mezza  la  terra  posta  al  di  là  ;  ed  indi 
z  sorte  fossero  estratte  dette  porzioni  per 
le  Tribù  ;  delle  quali  ognuna  doveva ,  secoo' 
do  le  famiglie  che  comprendeva,  far  altrettan- 
te porzioni  eguali  (i)  .  E  cosi  veramente  fu 
fatto  ("a).  Questa  perfetta  divisioo  di  terreno 
rendeva  uguali  in  facoltà  tutte  le  famiglie 
degli  Israeliti  ;  la  qual  uguaglianza  non  pò* 
ceva  mancare  nel  totale  allontanamento  da 
tutte  le  altre  Nazioni.  Pure  non  tutti  gli 
uomini ,  avendo  la  stessa  industria  per  man* 
tenersi  in  possesso  di  quella  terra ,  eh*  era 
loro  in  sorte  toccata ,  poteva  accadere  ^  che 
dal  mal  governo  condotti ,  arrivassero  final- 
mente air  estremo  della  miseria  ;  onde  poi  f 
avvantaggiati  gli  altri  neir  acquisto  di  nuo- 
ve facoltà/  signoreggiassero  sopra  degl'infe** 
rioriy  e  finalmente  que' disordini  produces-» 
sero,  i  quali  son  pur  troppo  comuni  iff^^g'* 
jStati ,  ne'  quali  le  forze  non  si  trovano  in 
equilibrio.  A  questo  preveduto  disordine  si 


■^""i*" 


XXXIV.  (X)  Josu»  cap. 
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le*  riparo  con  la  istituzione  del  Giuhbìleo. 
Ogni  cìnquant'  anni,  un  anno  (ch'era  il  citH 
quaniesimo  di  quel  periodo  )  si  santificava  ; 
e  questo  si  chiamava  anno  di  remissione  (  i)  • 
Ora  in  questo  anno  ogni  uno  ritornava  alle 
sue  primiere  possessioni ,  ed  alla  sua  prima 
famiglia  ;  cosicché  stabile  alcuno ,  o  di  terra  9 
o  di  casa  non  poteva  vendersi ,  o  compe^ 
rarsi  fra  loro ,  se  non  col  ragguaglio  at  nu« 
mero  degli  anni  che  mancavano  al  Ciubbi- 
leo  (%) .  Le  Case  sole  in  Città  debito  era  di 
ricuperarle  dentro  dell'  anno,  altrimenti  non 
8i  riavevano  neppure  nel  GiubbUeo  ("3)  ;  e 
questo  era  decretato  per  difficoltare  T  alie* 
namento  delle  proprie  Case .  Ogni  cinquant* 
anni  pertanto  con  questo  saggio  provvedi- 
mento si  ritornava  all'equilibrio  di  prima- 
£  perchè  un  solo  caso  ancora  poteva  darsi  t 
per  cui  le  famiglie,  e  le  Tribù  allo  stato 
primiero  non  ritornassero  >  cioè  la  dote ,  che 
per  mezao  di  un  matrimonio  passar   poteva 


(I)  Leritic.  Gap.  XXV.  (z)  Ibidem  vers.  14.  (liynA 
reJtmptiéms  yeniitkn€  ytfuktut .-'  (^J  AJcJmi-ven.  30.    -' 
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da  una  in  altra  Tribù  ;  cosi  anche  i:  questo  fu 
provveduto ,  proibendosi  i  matrimonj   fuori 
della  propria  Tribù  (i  )  •  Tutte  le  leggi  po- 
litiche degli  Ebrei»  riguardando  particolar- 
mente quest'  equilibrio  9  ogni  e  qualunque 
COSA  tendente  non  sólo  ali*  oppressione  al* 
^  trui ,  ma  ancora  al  proprio  e  ragionevole 
vantaggio   alF  altrui  spalle  »  assolutamente 
proibivano  •  Questa  è  la  sola  ragione  per 
cui  inibito  non  solo  veggiamo  il  fare   ia« 
g^Tìn\(2)j  r  aver  servi  £òrei(^^)j  e  cose 
simili  j  ma  eziandio  queir  uso  «Tncora  di  sol- 
do j  il  quale  con  le  Nazioni  forestiere  era 
non  solo  lecito ,  ma  comandato  (4)  •  Chi 
ben  riflette  sulle  ordinazioni  ,  e  sulla  ra- 
gione delle  Leggi  Ebraiche,  esaminando  a 
fondo  il  sistema  d' allora ,  e  non  si  fonda 
su  sparsi  membretti  qua  e  là  raccolti  con 
la  scorta  delle  Concordane  9  vede  ben  chia- 
ramente le  fibbre  tutte  di  quel  particolare 

* 

(I)  Numeri  Gap.  XXXVI.  (i)  Levit.  cap.  XIX  vcrs.a. 
?3-  3<-  (3)  ^iàan  Cap.  XXV.  vers.  44.  (4)  Dcutcron. 
Cap^XV  ver$.6.7.  &  Cap.XXin.  vers.  19* 
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Governo  j  e  conosce  alcresi  il  vero,  e  ne-^ 
cessano  legame ,  onde  sono  unite  e  raccol*^ 
te  •  Leggi  al  certo  sono  quelle  agli  Ebret 
dettate  9    non    in    maniera ,    che    possano* 
servir  a  tutti ,  ma  solamente  a  quella  sola 
Repubblica  ,  ch'era  sopra  quel  tale    siste* 
ma  di  allontanamento  dall'  altre  Nazioni  t 
e  d'interno  perfetto  equilibrio  fondata  ;  op« 
pure  a   quelli  ancora ,  che  in  un  Governo 
uniforme  si  ritrovassero  •  Parlo  delle  leg- 
gi  >    che  ne'  citati  libri   sacri  ricavansì ,    e 
di  quella  Repubblica ,  In  cui  gli  Ebrei  fino 
air  ìn$tituzione  de'  Giudici  -  si    conservaro- 
no •  Delle  monete  poi  ferma  costanza  rile- 
viamo essere   stata  appresso  di  loro,  per- 
chè sempre  costanti  furono  i  pesi ,  trattone 
allora  ,  che  la  fraude   vi  s' introdusse  ,   e 
le  misure,   e  i  Sicli  furono  adulterati  :  il 
che.  avvenne  a'  tempi  di  Amos  (i)  .  Obo^ 
io  j    Siclo  ^  Mina  ,  Soldo,  e  Talento  fu- 
rono   gli  4isatl  pesi  ;  e  credibile  cosa  è  , 


aw*i 
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che  i  metalli ,  benché  divisi  in  pezzi ,   è 
con  qualche  nota  distinti  i  ne'  grossi  contratti 
si  pesassero  alla  Stadera  ;  come  pur  noi  fac- 
ciamo •  Pesi  di  Sicli  9  e  pesi  d'  argento  e 
d' oro  in  mille  luoghi  abbiamo  della  Scrit- 
tura (i)i  anzi  osservabile  è  •  che  in  un  luo- 
go di  Tobia  (2^  si  nominano  di^ci  tcdend 
i  argenti  9  e  poco  dopo  questi  stessi  d.is- 
tinguonsi  con  r  espressione  di  ^so  pondas 
argenU  (^)  ;  e  finalmente  si  determinano  per 
contante  (^^)  pecuniam*  Con  questi  pesi  st 
regolavano  anche  gli-  altri  metalli ,  come  x^ 
0ie  9  ferro ,  bronzo  9   ed  anche  piombo  e 
stagnoi  de'quali  non  negherebbero  alcuni,  che 
si  facesse    moneta  «    Per   V  ornamento  del 
Tempio  si  cavò  da  i  Capi  d*  Israello  cin- 
que mila  talenti  d'  oro  9  e  dieci  mila  soldi  t 
dieci  mila  talenti  d' argento  9  didotto  mila  ta* 
lenti  di  rame9  e  cento  mila  talenti  di  fèrro  f^J* 
Sappiamo  altrove  9  che  la  Lorica  di  Golia 

(I)  Isaia  Gap.  XLVK  yers.  6.  Geremia  Cap.  XXXU 
vers..9.  (a)  Cap,  IV  v.  m,  <3)  Veri.  %%.  <^)  Ca^».  T*  v^  5* 
(j)  P^ipom,  Lib.I.  Cap.  XXIX, 
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pesava  cinquafita  mila  Steli  di  rame  (i)f  e 
la  sua  Asta  seicento  Sicli  di  tsTTo.  Del  piom^ 
ho  e  dello  stagno  altrove  nella  Scrittura  si 
parla  (z)  •  Pure  prendendo  il  termine  di 
Siclo  e  di  Talento  9  nel  senso  di  Peso  ;  le 
suddette  espressioni  della  Scrittura  ,  faciL; 
mente  9  senza  confondersi  con  le  monete  ^ 
s' intendono ,  e  si  conoscono  • 

$    X. 

La  Repubblica  ideata  da  Platone  s  assomiglia 

a  quella  degli  Ebrei. 

Parlando  io  dell*  Ebraico  Governo  noti 
posso  trattenermi  di  non  riflettere  aver  Pla- 
tone nel  Dialogo  V  della  Repubblica  9  una 
forma  di  Repubblica  immaginato  ,  la  quale 
certamente  sembra  la  copia  di  quel  cele- 
bre originale  •  Stabilifce  egli  la  divisione  del 
territorio  in  dodici  porzioni  uguali  da  darsi 
in  sorte  a  dodici  Tribù   formate   di    Citta- 


(I)  Rtgum  Lib.II  cXVn  ver$.  J.7-  (1)  Numeri  Gap; 
XXXL  vcrs.  ai,  ed  altrove  # 
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din! ,  onde  costituir  si  debba  tra  di  loro  un 
perfetto  inalterabile  equilibrio.  Per  questa 
ragione  proibisce  la  dote  ne*  maritaggi  e  le 
oppressioni  de* concittadini  ne'  termini  stessi» 
con  i  quali  la  Scrittura  si  spiega  ;  individuando 
ancora  la  ragione  de'  servi;  i  quali  preten- 
de egli  I  che  debbano  essere  assolutamente 
stranieri  9  e  non  nazionali  (i).  Doveva  io. 
porre  in  primo  luogo  la  situazione  >  in  cut 
Platone  erige  la. sua  Repubblica;  cioè  lon- 
tana dal  commercio  di  tutti.  Quindi  è  ^  eh* 
egli  pure  pensiero  ebbe  sulle  monete  j  dis- 
taccandosi però  in  questo  dalla  massima  degli 
Ebrei 9  ammettendo  questi  tutti  i  più  pregiati 
metalli ,  ed  egli  escludendogli  tutti  ;  permei-^- 
tendo  soltanto  qualche  vile  moneta  all'  uso 
de'  Lacedemoni  per  le  permute  intrìseche 
della  Nazione. 


$.  XI. 


(I)  Pag.  X4J.  &  pag.  147, 
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$    XI. 

Ff/i  Monete  di  diverse  Na:fìoni  lontane 

dal  Commercio* 

Che  ]'  esser  lontani  àatìV  VDiversale  cotn* 
mercia  ponga  le  Città  non  solo  in  equi- 
librio 9  ma  jn  libertà  ancora  di  dar  prezza 
e  vafore  arl^traria  ad  ogni  più  vile  mate- 
ria, è  cosa  non  solo  per  ragione ,  ma  an« 
che  per  moltissimi  esempj  manifesu  e  pa- 
lese  •  Veduto  abbiamo  gli  Spartani  e  i  Ro- 
mani dar  corso  a  monete  di  fèrro  e  di  ra« 
me:  anzi  vuoisi  notare  essere  sentenza  di 
Giorgio  Cedreno  (i)  aver  ì  Romani  prima 
di  Numa  fatto  uso  anche  di  monete  di  cuo^ 
io  f  di  legno ,  e  di  terra  cotta  ,  o  di  i/o- 
ìiare  ;  delle  quali  monete  avrà  forse  inteso 
di  parlare  Claudio  Glife\h ,  allorché  si  pro- 
pose di  dimostrare  9  che  prima  di  Servio 
Tullio  monete  avessero  i  Roman».  Anche 

(i)  Sisiowiap.  eompendium  in  By\Atuina  tom.  8«  pag»  liSl 
ediz.  Yen.  1719.  fol, 
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appresso  gli  Ateniesi  per  qualche  tempo 
moneta  di  rame  fu  in  corso,  allo  scrivere 
di  Ateneo  nel  Lib.  XV ,  avendo  a  loro  cosi 
insinuato  Dionigi  Retore  9  detto  perciò  Dia- 
nigi  Ereo.  Sino  a'  tempi  di  Stratone (i)  nell* 
interno  della  Dalmazia  note  non  erano  mo- 
nete  .d'  oro  e  d*  argento ,  ciò  che  è  (àie  egli^ 
#  molti  0ltri  barbari  comune .  In  fatti  egli 
Stesso  nel  lib.  XV  pag.  1027  in  Pata^ 
lena^  che  è  divisa  dal  fiume  Indo,  asso^ 
jisce  non  usarsi  né  oro,  ne  argento:  il  che 
notò  anche  Pausania  nel  lib.IIL  Nell'età 
pure  di  Massinissa  non  avevano  i  Numidi 
altro  che  pecore,  onde  tra  loro  formar  com* 
mercio  (z) .  Se  non  di  questi  ,  alcerto  d' al* 
tri  Africani  intenderà  di  scrivere  V  Autore 
del  Dialogo  detto  Eryxiasj  attribuito  a  Pia* 
tonej  ove  narra,  che  i  Cartaginesi  avevano, 
in  vece  di  monete,  pezzi  di  cuojo  distinti 
Con  un  pubblico  impronto.   Questo  istesso 

(I)  Geografa.  Lib. VII.  pag.  48J.  Amsttloi.  1707.  fol. 
«•«^»  f^n  xpitrB'M  94f^itrf$MTt .  (a)  Livio  Lib'.  XXIX.  Pccoribus 
suis  (ea  pecunia  illis  est  ) . 
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Autore  d  avvila,  che  io  Ettoph  correynaa 
per  danari  certf  pfetre  Ifcnitfy  cg»  qualche 
nota  segnate  •  Da  Cesqrfi  pure  ah^iaoip  <  i^  ^ 
che  ì  Britanni  usavana  monej^  ^  rame^ 
oppure  in  sua  vece  gt^elli ,  oy  v^9  hnUnf' 
(  come  in  qualche  Pa^e  del  Nort  9  jmche  ^  ' 
dì  nostri  costuousi^  jdi  fibrrp  raggn^gliate 
ad  un  cerp  peso;  la  qual  moneta  dee  ere» 
dersi  comune  anche  a  i  B^lgi  tal  Germa^ 
ni  y  con  i  quali  i  Britanni  avevaii  commercio.. 
Ma  quanti  esemp}di  vili  monete  abbiiimo 
^  viaggiatori  ?  Certe  conchjgliette.  hijinche 
erano  in  uso  sino  a*  tempi  di  Alvise  da  Ca 
da  Mosta  Nobile  Veneziano,  grande  viag- 
giator  de'  suoi  tempi  per  tutta  X  Africa  (2)« 
Neil'  Indie  usavano 9  in  vece  di  monete,  certi 
viglietti  col  nome  del  Jle,  i  quali  credo 
fossero  fatti  di  foglie  di  Gelso;  perchè  Mar^ 
cp  Poh  (^)  Krive  «ssere  stato  in  uso  in 


=^ 


€trto 


(i^  Dt  Bcllp  Gallico  Lib.V.   utui^ur  aute^  nummf^ 
no,  aut  anulis  {laminis)  fcrrtis  ad certum pondus exiU 
minatis  prò  nummo,  (i)  Vedi  JUni^ip  toni.|.  j^^.J^T^ 
(3)  Ivi  lab.  II.  cap.j^. 
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Cambaja  le  foglie  di  Celso  per  moneta  cor-- 
rente;  benché  9  per  quanto  ne  scrivono  <^r- 
meno  Aitano  9  e  Giovanni  Boemo  (i) ,  sem- 
bri  essere  stata  questa  papiracea  moneta  ^ 
propria  solamente  del  Regno  del  Catai.  In 
somma  scorrendo  il  costume  delle  Nazioni 
dal  commercio  9  e  dal  rimanente  della  so- 
cietà disgiunte  e  lontane ,  vedremo  per  fino 
semi  di  Cacao ,  e  Sale  prender  le  veci  de' 
più  stimati  metalli. 

E'  da  osservarsi  ancora  ^  che  ciò  che 
fecero  e  fanno  le  Nazioni  solitarie  e  ro^ 
mite  fu  posto  pure  in  uso  da*  fioriti  Po- 
poli e  commercianti  9  allorché  in  quella  tale 
situazione  si  ritrovarono  9  in  cui  9  essendo 
lontani  dall'  altrui  società  9  d*  oro  e  d'argen- 
to esausti  furono  e  privi.  Primo  di  tutu 9 
a  mio  credere  9  fu  Spartaco  gladiatore  9  fa- 
moso  per  la  ribellione  suscitata  contro  la 
Repubblica  di .  Roma  9  la  quale  in  varj  in* 

contri  diede  a  lui  la  gloria   di   averlo  te- 

i  =====   \    "       ■  ====g 

(i)  Omnium  Ctntium  marcs  &  ritus  ^  Antuerp,lJ Jl*l^ 
pag.  14^. 
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muto  negli  anni  690.  U.  C  il  quale  Spar-^ 
iacoj  o  per  moderazione,  o  per  necessità 
eh'  egli  avesse ,  bandi  dulia  sua  armata  V  oro 
e  r  argento  ;""  monete  di  bronzo  e  di  ferro 
soltanto  abbracciando  (  i^  •  Il  secondo  poi 
fu  Costantino  Copronimo  9  il  quale  nelF  an- 
no 7 4 },  assediando  Costantinopoli 9  in  cui 
racchiudevasi  Anabasdo  co'  suoi  nimici  )  per 
riparare  X  esercito  dalla  fame  fé'  battere  9 
allo  scrivere  di  Giovanni  Diacono (2)  ,  delle 
monete  di  cuoio  j  le  quali  ebbero  il  valore 
de' soldi  d^oro,  sintanto,  eh' egli ,  ricuperata 
la  Città ,  le  concambio  con  questa  reale 
moneta.  Anche  Domenico  Michele  Doge 
di  Venezia  9  assediando  Tiro^  oppure  come 
altri  vogliono  Zaffò  nell'  anno  112)9  ov* 
vero  11249  non  avendo  di  che  pagar  le 
milizie  9  fé'  battere  monete  di  cuoio  9  allo 
scrivere  di  Maria  SanuJo  9  di  Pietn>  Giusti^ 
niano  e  d' altri  9  invece  di  Bisanzi  d' oro  9  con 


(I)  Vedi  Plinio  Lib.  XXXni.  $.  XIU.  Appian.  Bell. 
CMl.  Libro  primo .  Floro  Lib.  ITI.  cap.  io.  Scc. 

.(2)  Chrom.  Rw.b(U,Scrift.  Tom.  L  Pars  a.  pag.30»^' 

^^  •  •  • 
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li  pròihessà  di  permutargli  poi  in  questa  mo» 
lieta 9  jllotchè  gli  fosie  venuto  soccorso* 
Si  pubblicò  dal  Senatore  Veneto  Domenico 
Pasqualigo  (i^  un  piombo;  e  questo  sì 
hztitizò  da  lui  per  la  Moneta  di  DomenU 
<o  Michele^  coniata  nell'occasione  suddetta. 
J^er  testimonianza  ài  Arnaldo  Ucdon  nella 
Librerìa  Cesarea  di  Vienna  esiste  Scrit- 
tura posta  a!  numero  408  MSS.  in  cui  fa** 
cendosi  menzione  della  Casa  Micheli  di  Ve- 
nezia 9  come  discendente  da  i  Frangipani ,  st 
dice  che  D.  Michael  Dux  cum  ....  inopia 
pecunia  laboraret^  monetam  ....ex  còrìòfìen 
fecit,  quce  vocabatur  Michaeleta  ;  i!  che  s'  ac- 

» 

corda  col  Sanudoj  e  con  altri.  Allo  stesso 
Caso  ridotto  fu  Federigo  Imperatore ,  se- 
condo di  questo  nome  9  assediando  Faenza  % 
è  nella  stessa  maniera  vi  ripiegò  neir  an- 
*o  1240,  cioè  col  dar  corso  a  monete  di 
cuoio  in  vece  d'  Agostari  d'  oro  ;  le  quali 
f)oi  I  terminato  V  assedio  9  richiamò  a  se  col 
, •  -  -  •     •      .  .  _. 

a.,  ■ggg»*!—  ■  . — .^ 

0)  OpùscUi  Calogerà  Tom.  XXIV.  t)ag.  9. 
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dovuto  ricambio  in  quella  moneu  •  II  fatto 
è  riferito  dal  Villani  (i)  colle  stesse  psH 
role  di  Ricordano  Malaspini  Fiorentino  (2)  : 
anzi  è  da  avvertirsi,  che  Pandolfo  Collis 
nucdo^  e  i  suoi  compagni  scrivono  aver 
ciò  prima  di  tutti  riferito  il  B.  Antonino 
Arcivescovo  nelle  sue  Cronache  ^3^  •  Anche 
Lodovico ,  che  fu  poi  Re  di  Francia ,  ritro» 
vandosi  in  Italia  nel  tempo  dell'  infelice  spe- 
dizione per  Napoli  di  Carlo  Vili  ^  nelF  a^ 
to  di  sostenere  T  assedio  di  Novara  con* 
f ro  r  esercito  vittorioso  degli  Alleati ,  fa 
a  tale  dalla  carestia  e  dalla  indigenza  con^ 
dotto ,  che  dovette  far  correre  per  argen- 
to contante  monete  vili  dì  pretto  rame  (a)  • 
Così  in  Francia  alla  metà  del  Secolo  XIII 
per  testimonianza  di  Giovanni  Iperio  (S)  y 
essendo  in  Soria  Luigi  il  Santo  si  sospese 


(I)  Istor.  Lib,  VI  cap.  ai.  (a)  Istoria  antica  ec.cap. 
CXXX.  pag.87.  in  Fiorenza  1558.  in4-  (3)Compeocfo 
dtir  Istoria  del  Regno  di  Napoli  &c.Vene»ai6i3.in4. 
M>.  VI  pag.  100.  (4)  ftm  BembL  Histor.  Veneta  Lib.  Il, 

(1)  Thesaun  nov.  Anecimr.  Martenc  Tom.  III.  pag.  7x7. 
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la  fabbrica  della  Moneta  9  facendosi  correre 
de'  pezzi  di  cuoio  9  con  una  picciola  marca 
d' argento ,  o  d' oro  :  e  questa  moneta  dii* 
rò  sin  al  ritomo  dalla  schiavitù  d'  esso  Re; 
il  quale  instìtui  la  Zecca  nella  Città  dt 
Tours  facendo  ivi  battere  quelle  monete 
che  Turani  appellaronsi  9  ne*  quali  in  me- 
moria della  schiavitù  vi  s'  impressero  i 
ceppi 9  e  la  Torre;  e  ciò  per  ordine  del 
suddetto  s.  Luigi.  Ne* tempi  pure  a  noi 
%'icini  9  volendo  la  Religione  di  Malta  con* 
tinuare  le  fortificazioni  della  Valletta  9  in 
mancanza  di  argento  9  con  Decreto  14  Di- 
cembre 1636  fé'  coniare  5  ^  eoo  Scudi  di 
rame  e  delle  pezze  di  4  9  e  de'  due  Tari  9 
col  debito  di  estinguerli  in  tre  anni  di  tem- 
pò:  il  che  però  non  si  fece.  Di  questo 
espediente  si  servi  altre  voice  quel  Gover^ 
no  (i).  Queste  monete  di  cuoio  e  di  ra- 
me ci  risvegliano  la  memoria  de  i  viglietti 


(I)  Istoria  della  sacra  Religione  di  Malta  del  Com- 
tnendator  Bartolommeo  del  Pozzo.  Venezia  171;.  4« 
Lib.  I.  pag.12. 
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tifi  Francia;  cioè  quel  tempo  fchc  non  è 
molto  antico  )  ^  in  cui  in  quel  feituoato 
e  ricco  Regno  si  diede  alla  caru  il  pre- 
gio deir  argento  e  dell*  oro  •  In  miglior  for« 
ma  ancora  nell'anno  1574  si  fecero  iQ 
Leiden  ^  in  tempo  dell'  assedio  famoso  ^  della 
stessa  carta  monete  ^  come  scrive  Raniero 
Budello  (i)j  rapportandone  due;  una  delle 
quali  nel  diritto  a  lo  scudo  d'essa  Città 9 
e  nel  rovescio  un  Lione  rampante  »  avente  fra 
le  branche  un  pileo  9  ed  un'  asta  ;  e  T  altra 
lo  sttssQ  Lione  9  che  da  una  branca  à  lo 
Scudo  colle  due  chiavi  9  e  dalfaltra  una  sci> 
bla  in  atto  di  colpire  9  col  motto  Pugno  prò 
Patria»  In  questa  stessa  strepitosa  guerra 
di  Fiandra  nell'anno  15 86  gli  Spagnuoli 
nella  stessa  situazione  furono  ridotti  in  Zut** 
fen  9  assediato  dal  Lincestre  9  e  difefo  da 
Giambattista  Conte  Tassis.  Da  ntun  Isto- 
rico  si  a  cosa  alcuna,  oltre  l'assedio:  ma 
io  so  9   che  quel  Presidio    fu   ridotto   tal* 


(0  ^^  Mona.  &  rt  morut.  Lib.I.  cap*t« 


90    Deel' OmeiNt  e  Commeucio 

mefite  privò  di  soldo  9  che  il  Tassis  fece 
ichtacdafe  le  palle  di  moschetto ,  per  dar 
ad  esM  il  valor  di  moneta.  I  documenti 
di  questo  fatto  sono  appresso  il  sig.  Conte 
Leopoldo  Tassis  celebre  Cavaliere  sì  per 
la  sua  nascita I  che  per  le  sue  virtù:  ed  egli 
stesso  una  di  queste  monete  possiede  »  in 
cui  si  legge  Mon.  st.  ohidip.  Zutfaniae  an^ 
no  1586  Taicis.  Deila  qual  moneta  tanta 
più  volentieri  io  fò  parola  ;  quanto  che  so 
mancar  essa  ^  non  solo  nelle  sparse  meniorie 
trattanti  di  cotesta  limosa  Guerra  ;  itia  ezian- 
dio nella  gran  raccolta  di  Gerardo  Van^ 
Loon^  intitolata  Histoire  metallique  &c.  do- 
ve -per  altro  infiniti  altri  esempì  di  cotes-» 
ti  Gettoni  ,  o  Monete  obsidionali  e  Mili- 
tari ritrovansi. 

Non  voglio  io  qui  riferire  le  sravàgantó 
d'  avidi  6  malvaggi  Tiranni,  che  pur  ca- 
drebbero al  nostro  proposito ,  perchè  colla 
violenza ,  e  non  con  la  ragione  diedero  cor* 
so  a  vili  monete  per  proprio  particolare 
profitto;  come  in  Sicilia  accadde   a*  tempi 
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A  Gulielmo  primo  ^  detto  il  Malo ,  o  cat- 
tivo ;  il  quale ,  per  quanto  scrivono  gli  Sto-* 
rici  di  quella  Nazione,  fé*  correre  monete 
di  cuoio  y  richiamando  a  se  tutto  l'oro  e 
r  argento  tutto  del  Regno  •  Così  pure 
Ottone  Magno  nell*  anno  966,  in  pena  di 
aver  fafsifìcato  V  imperiale  moneta ,  privò  i 
Milanesi  delFuso  de*  soldi  d'oro  e  d'argen- 
to ,  non  permettendo  loro  altra  moneta  nisi 
ie  cono  facia(iy.  se  pure  a  tanto  si  deve 
prestar  credenza.  Sono  esempi  questi,  cui 
facilmente  tralascio,  perchè  da  essi  rilevar 
non  possiamo  F  arbitrio  delle  Genti  lontana 
dal  commercio  su  i  prezzi  e  sulle  misure 
delle  cose  ;  eh'  è  il  puhto ,  di  cui  presen- 
temente si  h  parola. 


>  ■ 


fi)  GodalduÉ  in  Cathol.  ni  Monetaria  fit.  48«  apprese 
il  Muratori  Until  fhté.  évi  feissért.  '%f.     * 
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Necessità  delle  Nazioni  Ebraica,  Spartana, 
e  Romana  di  servirsi  delle  Monete  comu^ 
ni^  allorché  entrarono  in  commercio  cogli 
stranieri. 

Siccome  egli  è  per  se  manifesto^,    che 
le  nazioni  in  libertà  poste  9  sieno  non  solo 
delle  proprie  leggi  arbitre    ed  assolute  Pa- 
drone, ma  eziandìo  sul  fatto  delle  monete 
abbiano  V  intiera  disposizione  secondo  la  pri- 
vata convenzione  degli  uomini ,  che  le  com- 
pongono «  e  che  dal  miscuglio  di  straniere 
Genti,  ad  altre  leggi  soggette,  sono  lon- 
tani; così  non  è  difficile  certamente  il  pen- 
sare, che  coteste  Nazioni  stesse^  allorché 
cogli  altri  vicini  e    lontani  Popoli  alleanza 
fecero  e  traffico ,  in  necessità  si  ritrovas- 
sero di  adattarsi  air  altrui  convenzione ,  per- 
dendo affatto  la  libertà  di   dar   prezzo    a 
quelle  cose,  le  quali  non  fossero  conside- 
rate nello  stesso  aspetto  eziandio  da  tutti 
gli  altri  Popoli  commercianti.  Poteva  uno 
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Spartano ,  alla  vista  di  cento  pezzi  di  ferro 
convenir  della  vendita  di  cento  buoi;  per;, 
che  era  sicuro  di  avere  da  un  altro ,  al  prezzo 
stesso j  roba  equivalente  a  i  buoi  venduti. 
Cosi  un  Romano,  dalla  stessa  sicurezza  a£* 
fidato ,  poteva  credere  a  cento  pezzi  di  rame 
o  di  bronzo:  ma  allorché  gli  Spartani  e  i 
Romani  con  le  altre  Nazioni  frammischiarsi 
vollero,  appresso  le  quali  in  ninno 9  o  in 
picciolo  pregio  ritrovarono  essere  il  rame 
ed  il  ferro,  convenne  a  loro  procurarsi  que' 
metalli ,  che  da  quelle  nazioni  venivano  ri- 
cercati ,  in  cambio  di  quelle  cose ,  J'  a(;quisto 
delle  quali  far  essi  volevano  ;  e  quindi ,  una 
volta  aperta  la  via  a  questa  nuova  misu- 
ra y  passando  in  tutti  la  ragione  deir  in« 
terno  commercio,  regolata  sulla  legge  deir 
esterno ,  dovettero  unirsi  agli  altri  nell*  ap- 
prezzar i  metalli  e  dar  corso,  secondo  il 
traffico  universale,  a  tutte  le  monete  car* 
yenti  • 

Gli  Ebrei ,  i  quali  (  come  veduto  ab- 
biamo j  lontani  per  legge  particolare  da  qua. 


m^  BILI.'  9m»ws  s  Commercio 
||l^^^c  comnoecete  per  lung#  tempo  si  ttnr 
nero  9  &eeii  jo  nience^imeno  u$o  di  monete 
4*  oro  e  4^v^H^^  n0n  potevano  in  qual- 
che pvte  «lipeno  non  uniformarsi  »l  costi^ 
ine  degli  altri  Popoli  cìrconvicim ,  per  ci^ 
che  spettava  alle  misure  ed  a'  pesi  ;  per- 
chè iiccome  daH'JEgitto  e  da' paesi  Orien- 
tali la  norma  presero  d*  essi  »  cosi  camm^ 
«ar  dovevan  con  gli  altri  su  questo  punto 
presao  poco  del  pari.  Pure  credibile  è  9  che 
qualche  differenza  si  trovasse  tra  il  comune 
de*  Popoli  e  la  loro  particolare  Nazione: 
imperciocché  9  formandosi  ii  prezjo  de'  me- 
calli  ^  misura  della  loro  scarsezza ,  o  abbon- 
danza ;  ed  essendosi  al  contrario  tra  gK  Ebrei 
la  stessa  cosunza  di  pesi  e  del  valore  scr^ 
bata  >  poteva  certamente  con  facilità  avve- 
«ire>  che  i  pesi  fra  essi  Ebrei  e  gli  Stra- 
nieri perfettamente  sempre  npo  corrispon- 
dessero. Olfatto  noi  abbiamo,  che  Àbrami 
esborsò  Sicli,  che  correvano  fra  mercatanti  j 
«  così  pesi  pubblici  ne'  Sicli  stessi  veggia- 
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mo  nomiaarsi  altrove  nella  Sprittuni  ^ij  • 
Sidi  e  monete  correnti  seqza  nota  alcuna 
mille  fiate  s*  incontrano  •  Ai  contrario  9  cosa 
vuol  dire  quella  distinzione  ^  che  41e  volte 
"si  vede  de*  Sicli  e  TaUnti  secondo  la  mU 
mra  del  Tempio  (2) ,  oppure  Sicli  del  San^ 
tuario  (j) ,  ovvero  Sicli  secondo  il  peso  del 
Santuario  (4)  ?  Si  potrebbe  egli  credere  t 
che  due  sorta  di  monete  e  di  pesi  avesse 
'  cotesta  Nazione  9  una  comune  con  gli  al- 
tri popoli  mercatanti,  e  1* altra  parttcobre 
e  privata,  regolata  sulle  misure  del  Tem- 
pio? Io  so,  che  viva  quistione  regna  tut« 
tavia  su  questo  punto  tra  letterati,  e  so, 
che  molti  non  solamente  queste  due  forme 
di  pesi  accordarono,  ma  eziandio  stabilirò* 
no,  essere  stata  quella  del  Tempio  mag- 
giore  del  doppio  della  comune.  Tuttoché 


(I)  Rtgum  Uh.  n.  cap.  14.  vers.  a6.  (1)  Exod.  Uh.  XXX. 
cap.  13,  Sicljuxta  mnsuram  Templi .  (3)  levi.  Ub.XXV. 
^P.  a?-  vers.  15.  &  cap,  XXVH.  vers.  3.  (4)  Nuttur. 
<^P-  ni.  vers.  jo.  Sielos  juxta  pondus  SanSuarii .  Et 
^p.Xm.  vers.  19.  juxta  pondus  SanSuarii:  pd  altrove. 
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però  io  conosca  non  esser  questa  opinione 
sopra  ragione  evidente  fondata,  pure  non 
posso  assolutamente  acquietarmi  alle   deci- 
sioni dei    Villalpando  (i) ,  dello   Sckikar- 
db  (a),  e  d'altri  troppo  violentemente  im« 
pegnati  a  far  credere  non  esservi  stata  ii|^ 
cotesti  tempi  fra  gli  Ebrei  distinzione    di 
sona  alcuna  in  |>roposito  di  monete.  Chec- 
ché però  possa  dirsi  su  questo  passo  equi- 
voco della  Scrittura  ,  la  quantità  de*  luo*   • 
ghi|  ne*  quali  distinzione  si  fa  di  Sicli  de^ 
mercatanti ,  e  di  Sicli  secondo  h  misura  def 
Tempio,  mi  fa  con  ragion  sospettare  due 
differenti  misure  aversi  fra  lor  ritrovato  > 
come  dicemmo  •  Oltredichè  la  ragione  stessa 
lo  persuade ,  dato  il  solitario  i istituto  degli 
Ebrei  ,  e  data  nelle  straniere*  Genti  conh 
mercianti  l'incostanza  del  prezzo  sulle  mo- 
nete: la  quale  è  patente  ogni  qual  volta 
riflettasi,  che  i  metalli,  essendo  della  na* 
tura  di  tutti  gli  altri  prodotti  della  terra, 

se- 
co Tom.  in.  Lib.  a.  Disp.4.  ^*  ^8.  (1)  Dt  Nuttums 
Ucbréforum  $.13.  pag<i5« 
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seguitai  debbano  altresì  le  stcsst  vicende, 
e  ritrovasi  ora  io  maggiore  ed  ora  in  pre- 
gio minore ,.  a  misura  della  povertà  »  o  della 
copia  9  in  cui  vengono  ad  essere  9  per  rap 
porto  al  bisogno  ed  alle  ricerche  altrui. 
Quindi  si  potrebbe  anche  dire  9  che  le  mi** 
sufe  del  Tempio  fossero  le  legittime  e  le 
legali^  non  soggette  ad  alterazione  alcuna; 
e  che  le  comuni  fossero  quelle  9  le  quali 
potevano  soffrire  e  soffrivano  T  incostanza 
propria  e  Y  altrui  •  Anche  in .  Roma  ne* 
Tempj  si  custodivano  i  pubblici  pesi ,  0 
questi  autentici  erano  e  sicuri. 

La  necessità  di  due*  sorta  di  monete  in 
una  Repubblica  9  in  perfetta  equilibrio  co« 
stituita,  fu  anche  da  Piatone  osservata;  e 
quindi  nel  Dialogo* V  stabili,  che  interna^ 
mente  corresse  quelfa  moneta  ,  che  fosse 
più  d'altra  creduta  opportuna ;.  macche  perà 
i  Magistrati  si  proccurasserò  un  erario  di 
moneta  greca  j  la  quale  servir  potesse  pri- 
ma  di  tutto  per  la  guerra  »  e  poi  per.  que* 
Cittadini,  i  quali  viaggiar  volessero  in  paesi 

Tònu  Up  G 
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stranieri;  a  condizione  però  9  che  questi  9 
compiuto  il  viaggio  9  le  sopravanzate  mo- 
nete, in  pubblica  forma,  in  mano  de*  Ma* 
gistrjti  depositassero* 

Quelle  Nazioni  poi,  le  quali  credettero 
di  fondar  etema  durata  sopra  una  legge  di 
perpetuo  solitario  ritiro,  allora  solo  ali*  este- 
re monete  apriron  le  pòrte,  che  della  pro- 
pria condizione  si  chiamarono  malcontente* 
£  quindi  tosto  in  tal  maniera  le  aprirono  ^ 
che  delle  proprie  niun  uso  dappoi  far  loro 
fu  conceduto.  Polibio  (i)  osserva,  che  al- 
lora soltanto  gli  Spartani  perdettero  quella 
felicità,  che  dalla  legge  di  Licurgo  derivar 
videro  per  molto  tempo,  che  s'invaghiro- 
no di  farsi  grandi  col  signoreggiare  la  Gre- 
cia ,  cominciando  dalla  presa  di  Messene , 
e  seguendo  indi  con  quella  di  moke  altre 
Città  ed  Isole ,  a'  tempi  particolarmente 
di  Antalddei^i).  Il  perchè,  non  bastando  per 


(i)  Lib.VI.  (1)  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  assi- 
cura essersi  per  la  prima  volta  introdotto  Toro  e  Tar- 
gento  in  Isparta  jotto  il  Regno  d'Agidc,  cioè  457  anni 
dopo  Licurgo  9 
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le  armate  di  mare  e  per  gli  eserciti  ter* 
restri  né  i  danari  di  ferro ,  ni  l  cambj  delle 
frutta^  ordinaù  per  le  leggi  di  Licurgo  ^  ob* 
blìgati  furono  a  impor  tributi  alF  Isole  »  far 
ricorso  a' Persiani,  e  finalmente  servirsi  delle 
comuni  monete*  Son  noti  a  tutti  gli  av- 
venimenti di  quella  famosa  Repubblica,  dac:- 
che  si  diede  alla,  milizia  ed  al  traffico  ;  ma 
non  sa  ognuno  però ,  che  a'  tempi  di  Pla^ 
ione  (^i)  d*oro  e  d' argento  tanta  abboni- 
danza  in  tutta  Grecia,  non  ritrovavasi ,  quan- 
ta n'era  tra'  privati  di  Sparta.  Ma  questa 
abbondanza,  oltre  le  intestine  guerre  che 
vi  produsse ,  fu.  finalmente  la  cagione  di 
sua  rovina .. 

Vedemmo  eziandio  i  Romani  per  cinque 
interi  Secoli  d*ogni  moneta  d'oro  e  d'ar- 
gento a£FAtto  digiuni;  ma  allorché  vinsero 
Pirro j  distrussero  Cartagine,  e  soggioga- 
ron  r  Epiro  ,  trasportati  in  Roma  gì'  im- 
mensi tesori  dell' Àfdca  e  della  Grecia,  a 


(0  De  Natura  humana,  AMHaiu  Dialog.I.  p«34S% 
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molto  miglior  condizione  esser  allora  cre- 
dettero) che  non  lo  furon  dapprima  colle 
sole  monete  di  bronzo  :  e  quindi  subito 
imposti  tributi,  e  convertita  in  cotesti  me- 
talli la  natura  delle  private  e  delle  pub- 
bliche rendite,  si  vide  Roma  la  p^rdrona 
delle  leggi ,  divenir  serva  alle  leggi  dal  ri- 
manente della  società  poste  sopra  detti  me- 
talli ,  dando  a  questi  prezzo  e  valore  a  tutte 
r  altre  Genti  conforme* 

Quanto  grande  poi  sia  stato  1*  incendio  ^ 
che  ne*  cuori  de*  Romani  la  cupidigia  d' ora 
•  d'argento  produsse,  nostro  peso  non  è 
di  mostrare  .  Dalla  pace  co'  forestieri  nac- 
quero, dice  Giovenale  (i)  ,  i  mali  tutti} 
perchè,  introducendosi  nella  Città  strameri 
costumili  /  le  molli  riccAen^  ^^^  turpe  lusso 
corruppero  i  tempi  dapprima  felici  per  la 
Repubblica . 


(i)  Satyrd^^.  vers,a92. 

Nune  patimur  longéi  pacis  mala  •  •  •  • 
Prima  peregrinos  obsctna  pecunia  mores 
.   Intulit ,  &  turpi  fregerutU  sacula  luxu 
Oivìtùc  moUes  •  •  •  • 
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$.      XIII. 

Vnìformità  delle  Monete  fra  coleste  Naiioni. 

Osservabile  è  bensì  9  comò  tutte  cotesti 
Nazioni ,  allorché  si  assoggettarono  alla  con* 
dizione  dell'  altre,  si  uniformassero  ancora 
in  ciò  che  spettava  al  valor  de'  metalli  non 
solo,  ma  alla  misura  ancora  delle  monete, 
facendo  tra  di  loro  quel  tal  ragguaglio ,  che 
potesse  render  sicuro ,  e  '1  più  che  potevasi 
eguale ,  il  loro  vicendevole  traffico  •  Abbiam 
veduto  monete  tra  gli  Ebrei ,  tra'  Greci , 
e  tra'  Romani  essere  in  corso  ne'  tempi  an« 
tichi  :  ora  è  da  vedersi  il  ragguaglio  di  tutte 
coteste  monete  fra  loro,  perchè  nota  e  pa- 
lese appaja  la  diligenza  e  la  cura ,  con  cui 
questi  Popoli  equilibravano  il  commercio  che 
sì  faceva  per  mezzo  di  esse^ 

E  per  comfbciar  dagli  Ebrei ,  la  loro 
massima  misura  era  il  Kikar^  interpretato 
per  Talento,  e  valeva  3,000  5/V//,  come 
ricavasi    à^AY  Esodo  (i)  ^   ove    sì    àf.  che 

(OCap.xxxvni, 
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603,5  50  Israeliti  9  pagando  un  semtsiclo  per 
ciascheduno ,  fecero  la  somma  di  Talenti  1 00 
con  Sicli  1,77$  5  ^^^^  ^^000  Sicli  forma- 
vano quel  Talento*  Il  Siclo  comprendeva 
20  Gerahj  o  sieno  Okoli\  e  la  Minahj 
Maneh ,  O  Mina  valeva  60  Sicli . 

I  Greci  pure,  che  i  pesi  delle  monete 
presero  dalF  Egitto  e  dagli  Orientali ,  in 
tutto  e  pet  tutto  a  questi  si  uniformaro^ 
Jio.  Vero  è,  che,  divìsa  la  Grecia  in  varj 
Dominj ,  oprando  tutti  questi  secondo  il  pro- 
prio capriccio,  introducendo  varie  regola- 
2ioni  e  varie  misure ,  si  diede  luogo  a  mil!^ 
diverse  monete:  imperciocché  da /vjtó^  che 
alcuni  diversi  generi  di  Talenti  ci  diede, 
abbiamo  X  Anito  ,  il  Medio ,  \  Alessandri'* 
no^  VEaòoico:  v^era  anche  il  Macedonico  ^ 
YEginensùj  ed  altri  molti}  pure  avvertir 
bisogna ,  che  la  misura  Attica ,  siccome  più 
antica  e  più  regolata  d'  ogni  altra  ,  fu  la 
prescelta  per  la  comune  misura  ne*  pub- 
blici contratti,  ordinariamente  proponendosi 
Talenti  Attici  :  anzh  io  vorrei  come  regola 
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generale  stabilire  ,  che  dovunque  ne*  libri 
s' incontra  il  nome  di  Talento ,  senza  aggetta 
rivo  à'Euòoicój  Macedonico  f  o  altro  ^  in* 
tendersi  Talento  Attico  assolutamente  si 
debba  • 

Ora  questo  Talento  corrisponde  ali*  £b-i 
raìcQj  perchè  fu  la  massima  misura  tra*  Crea- 
ci ;  e  questo  Talento  6,000  Dram/ne  in  se 
comprendeva  (i)  •  Dicemmo ,  che  nelf  £b* 
raico  entravano  3,000  5ic/i;  dunque  uà 
Sic/o  Ebraico  corrifpondeva  a  2  Dramme* 
Le  Mine  non  furono  sempre  conformi*  La 
Mi/ia  Mvx  de'  Greci  da  loo  Dramme  for«- 
ma  vasi  (2)i  e  per  ciò  60  Mine  facevano 
un  Talento»  Gli  Ebrei,  al  contrario,  di  60 
Stc/i  ordinariamente  faceano  la  Mina ,  e 
di  50  Mine  il  Talento  •  Se  però  si  os* 
serva  EtecAiello.  'chiarrissimo  vi  si  vede 
fra  questi  pesi  il  rapporto.    Ei  dice  ('i)  ^ 

(I)  Plinio  Histor.  KaturaL  Lib.  XXXV-  e.  a.  Talen^ 
twin  jltticum  6000  Draemis .  (a)  Plinio  Lib.  XXI.  Pen^ 
Al  Drdcmas  Atticas  ctntum  •  Vedi  Fannia  • 

0)  Cap.  XLV.  vers,  la, 

G  ìv 
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che  anche  XX  Sicli  ^  e  XXV  Sicli ,  ed 
anche  XV  faceano  una  Mina:  dunque,  se 
in  uo  contratto  si  stalnliva  di  pagare  Mi- 
ne di  XXV  Sicli  9  in  un  Talento  ve  ne 
entravano  I20;  se  parlavasi  di  Mine  ài 
Sidi  XX,  ve  ne  entravano  i^o;  «e  fi- 
naimente  di  XV ,  ve  ne  voleano  200. 

£  perchè  costantemente,  siccome  a^ppa>- 
re^  di  LX  Mine  fu  il  Talertto  Auico%  nel 
primo  caso,  la  Mina  Greca  valeva  il  dop-- 
pìo  deir  Ebraica,  nel  secondo  una  volta 
e  mezza,  e  nel  terzo  due  voke  e  un  ter- 
zo  di  più:  cioè  nella  prima  forma  era  \x 
Mina  Greca  ali*  Ebraica  come  i  :  2  ;  nella 
seconda ,  come  2 :  5  ;  e  ndla  terza ,  come 
2:7. 

Di  più ,  la  Dramma  Attica  era  del  va- 
lore di  6  Oòoli'(ì)j  ed  Oboli  20  com- 
prendeva il  Siclo  degli  Ebrei,  a  detto  di 
Eiechiello  al  luogo   citato;   ed   in  quest' 


Ben 


(i)  Plinio  Lib.XXI,  e.  43.  Stx  ^bMs  pondcre  efficU 
Lo  stesso  dice  Polluce  Lib.  Vili.  IX. 
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Obolo  6  altre  monete  entravano  $  dette 
X«Xxoi  Calchi  allo  scrivere  dì  Suida%  ov- 
vero I  o ,  al  dire  di  Plinio .  Data  pertan^ 
to  la  prima  posizione  de  i  Talenti^  delle 
Mine  j  e  delle  Dramme  ,  facile  anche  di 
queste  minute  monete  (le  quali  per  altro 
non  entravano,  se  non  che  ne'  privati  in* 
terni  commercj  delie  Città  )  ne  viene  il 
rapporto . 

Discendendo  quinci  a'  Romatri ,  noi  veg* 
giamo   ne*  primi  tempi  la  voce  pondo ,  con 
cm  si  distinguevano  i  pesi:  coronam  ducen- 
tum  pondo  ;  vicioriam  auream  pondo  urcen* 
tum  yiginn  abbiamo  da  Livio  (i),  e  cosi 
altrove  •  Questa  espression  significava  lib- 
bra di  peso  9  che  fu  detta  anche  Asse\  on<- 
de  la  corona  dì  dugcnto  libbre  \  e  la  vit- 
toria d'oro  di  libbre  trecento  e  venti  veg- 
giamo  qui  nominarsi*  Fecero  quindi  il  Se- 
sterzio Sestertius ,  cioè  semistertius ,  che  vuol 
dire    una   fiata  e  mezza  di  più    della  lib- 


(I)  Lib.  XXIL  &  Lib.  XXVHI. 
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bra,  cioè  due  libbre  e  mezza  (i):  e  per 
quesu  ragione  s' indicafva  con  due  L  (//. 
hrce)  ed  un  S  {senùs)  cosi  fcfcS-;  la  qual 
nota  si  mantenne  sempre,  benché  il  sester- 
zio avesse  minorato  di  peso.  Venne  indi 
il  danaro ,  denarìus ,  cioè  detta  ara  ;  ov- 
vero peso  d'argento   del  valore  di    dieci 
libbre  di  bronzo ,  o  di  rame  ;  cosicché  quat- 
tro sesterzj  il  prezzo  erano  di  questo  da- 
naro .  La  libbra  crebbe  poi  tanto ,  che  ^i 
creo  il  Centumpondìum  ,  il  quale  si  mol- 
tiplicò anche  per  centinaja  e  migliaja.  De* 
minuti  pesi ,   ne*  quali  si  divideva  la  lib- 
bra, o  jisse^  e  l'oncia,  non  è  ragione  qui 
di  discorrere  . 

D' uopo  è  sol  d' osservare  i  Romani,  po- 
sti in  commercio  con  gli  Africani  e  co'  Gre- 
ci, andar  a  poco  a  poco  ragguagliando  tal- 
mente i  proprj  pesi  agli  altrui ,  finché  si 
fé'  una  certa  regola  universale,  che  durò 


(1)  Ham  dt  L.  L.  Lib.  IV.  Dupondim 
nàtt  andquiu  tuUrtiut  ut. 


Dilla    Moneta^       X07 

fino   a  Nerone^  il  quale  dimioui  le  mone* 
te.   Tuo  Livio (1)  ci  dà  il  prezzo  del  T^h 
fen»  Attico  a*  tempi  di  Antioco,  a  cui  i 
Romani ,  imponendo  tributo  di  1 2,000  Ta^ 
lenti   d*  argento  nel  termine  d' anni  dodici , 
gli    prescrìvono,    che  il  talento  non  debba 
p^sar  meno  di  LXXX  libbre  di  Roma  •  Que« 
SCO    ragguaglio  in   pesi   Romani   dimostra 
prima  di  tutto,  come  le  monete  non   era» 
no   tra  di  lor  bilanciate,  e  poi  come  VII 
danari  entravano  in  un*  oncia ,  e  XVI  on« 
eie   in  una  Mina  ;  fatto  il  computo  sulle 
Dramme  6,000  comprendenti  ì\  Talento,  ot- 
to  delle  quali  facevano  un*  oncia,  e  «ulle 
Dramme  loo;  delle  quali  era  formata  la 
TVÌina.    Ne'  tempi  poi    non   molto   poste- 
riori ,  cioè  allora  che  fermo  traffico  s' in- 
stitui  fra  di  loro,  una  moneta  ragguagliassi 
talmente  coir  altra ,  che  tanto  era  il  con- 
trattare con  le  misure  Romane ,   che  con 


<i)  Lib.  XXXVm.  fié  minuM  pùnJà  LXXX.  Ramanis 

porukribus  pendat  • 
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le  Greche.  Manifesta  è  la  cosa  appresso 
di  Fe^to  e  di  Plinio  {i)  ^  scrivendo  en- 
trambi  9  che  la  Dramma  Auica  aveva  il 
peso  del  danaro  di'  argento.  Quindi  danari 
6,000  fecevano  un  Talento  Attico^  e  100 
danari  una  Mi/iaj  la  qua]  cosa  dau,  vede 
cosi  ognuno  V  uniformità  de'  pesi  in  ciasche- 
duna di  cotcste  Nazioni .  Anzi  è  da  avver- 
tirsi ,  che  siccome  i  Romani  V  uso  presero 
di  contar  a  mine  e  a  talenti  (2),  cosi  i 
Greci  alle  libbre  Romane  appigliaronsi  • 

Io  so ,  che  molti  celebri  Scrittori ,  i  quali 
di  coteste  antiche  monete  trattarono  (  3  )  , 


(l)  Lib.  XXL  Drachma  Atùca  4  •  •  .  denarii  argtntd 
poniiu  habtt. 

(1)  Cosa  probabile  è ,  che  i  Romani  anche  prima  de! 
commercio  con  i  Greci  usassero  U  peso  di  Talenti  cogniti 
agli  Etrufci ,  co*  quali  essi  ebbero  che  fare  sino  nelle 
prime  età:  anzi  è  da  osservarsi,  che  Fabio,  antichis- 
simo Scrittore  ,  citato  da  Livio  nel  Lib.  I.  disse  > 
che  Tarquinia  impiegò  nella  fàbbrica  del  Tempio  di 
Giano  XL  Talenti .  Dioni^  di  Aticafnasto  tìel  Lib.  WU 
ed  altri ,  sin  sotto  Servio  Tullio ,  menzione  fanno  in  Ro- 
ma anche  di  Mine . 

(3)  Vedi  Io.  Gasp.  Eisentchmidii  de  ponderibus  &c. 
Jtrgcntorati  1737.  g.o  ^^^  3.  ed  altri . 
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si  confusero  in  questi  due  passi  di  Livio  ^ 
€  di  Plinio^  supponendo  di  ritrovarvi  contrad- 
dizione C 1  )  •  Ma  se  riflesso  fatto  avessero 
alla  diversità  del  tempo  e  delle  cìrcostan^ 
2e,  in  cui  cotesia  differenza  di  prezzo  è 
assegnata ,  avrebbero  certamente  ritrovato 
il  filo,  onde  uscirne.  Con  tali  principi  s*  in- 
tenderà forse  il  Peso  pubblicato  dal  K//- 
lalpaado^  in  cui  sw  scritto  Po/iio  CXXV, 
e  sotto  lalentum  Siclorutn  111  *,   e   molto 


as 


(I)  Che  r  Eisenschmidio  abbia  equivocato  ,  chiaramente 
apparisce  dal  ragguaglio  eh'  ei  fa  de  i  Talenti  co'  da- 
nari  Romani,  assegnandone  6.720  per  ciaschedun  Talento; 
e  non  6,000 ,  copie  dicemmo .  Oltre  fl  testo  di  Plinio 
ne  abbiamo  una  prova  patente  anche  in  CtUw  NoS. 
Attic.  Lib.in.  cap.XVn.  Narrando  certa  vendita  di  U- 
bri  per  tre  Talenti  Attici  (  taltntis  Àiticu  tribus)  dice  . 
che  ea  summa  fu  nostri  nummi  fcfcS  ^'^  »  *  ^^^  "*^^^  • 
Un  sesterzio  era  la  quarta  pvte  d' un  danaro ,  a  senti- 
mento anche  dello  stesso  Eisensckmidio  ;   onde  quattro 
Sesterzi  entravano  in  un  danaro .  Se  dunque  71,000  Se- 
sterzi  ragguagliavano  tre  Talenti  ;    la   quarta  parte  dj 
questa  somma  sarà  di  18,000  danari ,  cioè  in  ragione  di 
danari  6,000  per  Talento .  Altri  argomenti    corrispon- 
denti abbiamo   in    Cicerone    {prò  Rabino)  ^   in   livfo 
(Lib. XXXIV)  ,  in  Seneca  ,  e  in  altri;  i  quali  nonp^ 
flire  d*  aver  ignorati  lo  stesso  Eisenschmìdio  • 
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più  9  se  si  osserverà  che  Sant*  Epifanio  9  seri-- 
vendo  essere  in  quel  tempo  il  Talento  di 
CXXV  libbre  9  soggiunge  9  che  la  libbra 
era  di  dodeci  once,  C oncia  di  due  stateri^ 
e  lo  statere  di  dramme  due  •  Onde  quel 
Talento  del  Villalpando  è  greco  9  e  non 
ebraico  9  com*  egli  dice  ;  perchè  pesava 
once  I950O9  o  sieno  39OOO  stateri  \  cioè 
dramme  69OOO:  Sexaginta  minas ,  seu  vis^ 
sex  Millia  drachmas  quod  summum  doSis 
perhibetur  Pondus  Athenis ,  dice  Fannio  . 
Appresso  gli  Ebrei  non  so  che  vi  siano  stati 
giammai  Sicli  del  peso  di  29OOO  dramme 
per  uno.  Cosi  i  testi  degli  antichi  Medi- 
ci 9  Galeno  9  Dioscoride  ed  altri  9  ne*  quali 
di  pesi  fassi  menzione  /  facilissimamente  si 
spiegano;  e  cosi  finalmente  la  ragione  de* 
loro  cambj  sì  manifesta.  Vero  è  però 9  che 
Y Eineccio  (i)  nega  assolutamente  essere 
stato  quel  cambio  simile  al  nostro;  asse- 
rendo 9  che  gli  Argentar}^  de'  quali  parla 

(I)  Opuscul.  Varìon  Vcnet,  1748.  8.''p.684. 
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la  Legge  IV.  Lìb.  V*  tit.  8.  $•  de  edend. 
detti  da*  Greci  i^oWv^oi ,  fossero  da'  nostri 
Cambisti  assolutamente  diversi  •  Cicerone  al 
certo  ricercava  ad  Auico  ^  qui  ad  diem  sol^ 
yeret  in  Atene,  pagando  egli  in  Roma(i); 
in  altro  luogo  raccomanda  allo  stesso ,  \>er- 
che  in  Atene  si  concambi  quanto  suo  fi- 
gliuolo aveva  speso  in  un  anno  (2);  e  al- 
trove finalmente  Tereni^ia  doveva  in  Atene 
fare  il  cambio  per  Roma  di  ttS  XII  mi- 
la, «  ne  cambiò  solamente  due  mila(^)« 
Degli  antichi  cambj  può  vedersi  quanto  il 
Vossio ,  r  Alciato  ed  altri  scrissero  diffu- 
samente •  Certa  cosa  è  però ,  eh'  essi  pa- 
gavano in  un  luogo,  perchè  fosse  quella 
somma  di  soldo  contata  in  un  altro;  e 
certo  è,  che  i  Cambisti  ne  avevano  qual- 
che profitto  ,  benché  questo  fosse  usura- 
to, e  proibito;  perchè  non  era  il  caso  di 


(I)  -^i-rfrr.Lib.xn.  cpist.31.  (1)  Lib.XV.epist.  ij. 
vt  permutttur  Athtnas  quid  sii  In  annum  sumtum, 

(3)  Ad  Att.  Lib,  XI.  epist.  19.  scrìpstras ,  ut  y-5  ^^ 
pcrmutaret. 
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perdita  y  essendo  sempre  ad  un  segoo  il 
prezzo  delle  monete*  Dava  regola  però  il 
debito  e  credito  de'  Paesi  • 

Resta  finalmente  da  difsi  la  stessa  pro^ 
porzione  presso  poco  essere  stata  con  le 
monete  di  Egitto.  Imperocché  se  Varronc 
notò  (i)^  che  anticamente  il  talento  Egì- 
zio pesava  LXXX  libbre  Romane,  come 
V  Attico  nell'  età  di  Antioco  ;  e  se  poste^ 
fiormente  ragguagliossi  questo  alla  misura 
Romana,  non  h  certamente  difficile  il  per- 
suadersi ,  che  la  stessa,  proporzione  ancora 
siasi  con  le  dramme  Egizie  formata,  giac- 
che c[ueste  uguali  erano  a  quelle  di  À£enc> 


$.  XIY. 


-^ 


(I)  Plìaio  Lib.  XXXUI.  $.  XIV.  TaUntum  Egyptium. 
gondo  LXXX.  capere  Varrò  trtedit. 
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Prìm^  Qsserva^io/if . 

Ordita  la  prima  tela  del  nostro  ragion 
namento,  ragion  vuole ,  che  prima  d'an- 
dar innanzi  osserviamo  quali  conseguenze, 
e  qual  frutto  ritrar  possiamo  da  tutto  ciò^ 
che  detto  abbiamo  sin  qui,  per  cammina* 
re  con  pie  sicuro  nel  viaggio,  che  resta 
a  farsi  • 

Se  dunque  primo  impiego  de*  metalli  è 
stato  d' adornare  le  Donne ,  vaghe  sempro 
di  nuove  e  di  rare  cose }  se  dalla  sola 
affezione  presero  il  valore  e  '1  pregio ,  on- 
de furon  distinti}  se  questa  pregio  fu  poi 
comune  fra  le  Nazioni^  e  prese  regola 
ferma  e  stabile  misura ,  in  proporzione 
della  rarità  de'  suddetti  metalli  venduti  a 
peso,  cioè  concambìati  con  altrettante  spe^ 
2ie  o  animali ,  secondo  il  costume  d'  alla*» 
ra;  se  col  tempo  divennero  tanto  famiglia^ 
l'i  pél  cambio  delle  cose,  che  per  mezzo 

Tom.  II.  H 
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d'essi  di  tutte  le  dette  cose,  cioè  terra, 
vino,  biade,  legna,  animali,  lana,  latte  ec» 
facevasi  acquisto,  perchè  tutti  gli  uomini, 
fra  lor  convennero,  che  cotesti  fossero  la 
comune  misura  ;  se  per  maggior  comodo 
del  trasporto  in  lontani  paesi  $i  fecero  detti 
metalli  in  pezzi  proporzionati,  dal  minimo 
sino  al  massimo  de  i  pesi  delle  Nazioni} 
f  se  finalmente  in  questi  pezzi  efiìgìe  d*  ani- 
male o  d'  altro  s  impresse ,  necessario  è 
per  primo  conchiudere,  che  le  monete  eb- 
bero origine  e  corso  in  vigore  della  sol* 
legge  di  società  < 

.  Che  se  gli  antichi  Monarchi  |  o  il  Pub- 
blico delle  Città  col  tempo  presero  la  cu- 
ra delle  monete,  onde  sotto  regia  tutela 
coniate  fossero;  ciò  non  d'altra  cagione  è 
provvenuto ,  se  non  se  da  una  giusta  e 
retta  premura  di  veder  assicurato  il  conv- 
mercio  de'  Popoli  con  la  pubblica  fede, 
tenendo  per  questo  mezzo  lontano  ogni  in- 
ganno %  Parlo  di  que' Governi,  i  quali  ag^ 
gravati  non  furono  da  tirannia* 


Se  poi.  nuova  Ttgolazione  e  auovo  ih*. 
sUtuto.  prese  qualche  privato,  commercio. di 
htiì  regolata  Nattonei  amante  dell*  equilib» 
rio   e   della,  frugalità  |.  cootentaodosi  del 
catiìbio.di.mone.te  dirame,  di  bronzo ,  di: 
ferro  ^  di  cuojo  9  o  d' altra  più  vile  matei' 
ria  9.  regolate   col .  proprio .  particolare  suo. 
peso  ;  allora  solo  quest*  arbitrio  .sopra  V  ustt 
delle  monete  i.  Governi  si.  presero  ,  che^ . 
allontanandosi  dal  commercio. di   tutti   gU 
altri  9  padroni .  e  legislatori  sul  fatto  delle-, 
monete  si  resero ,,  come  fiiron.  gli  Ebrei  t 
gli  Spartani,  i  Romani,  e  gli  altri  Popoli, 
separati^..  Quindi,  è,  che  entrati. poi  questi, 
in  commercio. con.  gli.  altri, ,  e  frammischiati . 
col  comune  degli;  uominL prender  dovette^, 
ro  r  altrui  legge  ^  e  assoggettarsi .  non  solo 
a  dar  corso ^ a  que' metalli,  che  prima  era^ 
no  a.  loro,  inutili,  ma  ad,  accordar  ancora 
su  questiiquel  prezzo  e  quella. misura,  con 
cui  dall'altre  Nazioni,  venivano,  regolati. 
Così,  dentrobreye  periodo  di  tempo,  si  vi- 
4^/0.  i  Greci  i   pesi  e  le  misure  ricever 


it  1 6     DILL*  OUGINB  E  CoMMElCIO 

dagli  Orientali  j  e  i  Romani  abbracciar  quelle 
de*  Greci  ;  onde  tra  queste  Nazioni  ^  sic* 
come  prima  diversità  si  fii  di  monete  e  di 
pesi  9  cosi  al  contrario  ammirossi  una  tale 
uniformità  9  per  cui  il  loro  commercio  àr 
curo  9  facile  9  ed  equilibrato  si  rese  • 

Il  che  stando  cosi  9  io  credo  poter  frao* 
camente  conchiudere  9  che  niunaNazion  com- 
merciante possa  arbitraria  alterazione  far  so^ 
pra  le  monete  senza  proprie  ruina  •  Dico 
Nazion  commerciante  quella  9  la  quale  non 
vivendo  romita  9  à  il  suo  interesse  eoa 
gli  stranieri  legato:  dico  altera-^ione  arbi- 
traria quella  9  che  si  distacca  dal  consen^ 
timento  degli  altri:  e  dico  finalmente  s(h 
pra  /<  monete  j  perchè  questa  alterazione 
può  cadere  tanto  sopra  le  proprie  9  che 
fopra  le  monete  altrui* 
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$.    XV. 

Cosa  fia  aherai^ióne  di  Monetai 

-Ora  resta  da  spiegarsi  cosa  io  voglia 
iti  tendere  per  aìterai^ion  di  monete*  La  ino«^ 
neta  è  un  pezzo  di  metallo  ^  o  d'ofo«  d 
d'argento,  o  di  rame;  e  in  grazia  del 
suo  peso,  s'è  d'oro,  vale  tante  monete 
d'  argento  in  ragione  della  comune  pro« 
porzion  de' metalli;  s'è  d'argento,  nevate 
tante  di  rame*  Il  rame  dunque  è  coMide* 
rato  come  misura  degli  altri  metalli,  e 
per  conseguenza  di  niun  valore  proprio  f 
ae  non  in  riguardo  a  quelle  cose,  delle 
quali  forma  il  prezzo.  Questo  valore  re« 
golato  sul  solo  peso  de'  metalli  chiamo  col 
nome  di  valor  intrìnseco. 

Le  prime  e  le  più  antiche  monete  sono 
di  metallo  fino,  sieno  d'oro,  sieno  d'ar«« 
gento  • 

Questa  moneta  porta  un  conio ,  cioè  uiì 

impronto  con  figure  e  con  lettere;  e  que- 

H  iij 
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'Sto  conio  è  fatto  dalle  Pubbliche  Zecche. 
Per  questo  impronto  (a  far  il  quale  non 
poca  spesa  ricercasi  )  e  pel  lavoro  de*  me- 
talli ,  qualche  pregio  la  moneta  ì  in  se 
di  più:  onde  se  come  orò  semplice,  pe- 
sando per  eicftìpio  caràtti  17 ,  valeva  24 
Hre  Veneziane?  come  moneu  coniata  varrà 
cinque ^  o  sei,  o  dieci  soldi  più.  t^aesto  va* 
tore  chiamò  valore  estrinseco  • 

E  poiché  tutte  le  Nazioni,  le  quali  for^ 
mano  dominio  da  se,  voglio  dire  tutti  i  Go* 
verni  dominanti  ,  anno  la  propria  Zecca  : 
tutti  alla  propria  moneta  dar  debbono  que» 
sto  valor  estrinseco  ^^  e  su  questo  tutte  le 
suddette  Nazioni  possono  equilibrarsi.  Vaò 
h  Francia  valutare  le  monete  degli  altrui 
Paesi  col  solo  prezzo  dell'  intrinseco  "yalo- 
^e  ,  che  portatio  in  se  ;  e  possono  gli  al* 
tri  Paesi  allo  stesso  prezzo  dar  corso  à  quel- 
le di  Frafneiaì.  Ecco  T  equilibrio  nel  corfi^ 
mercio  delle  monéte*  Ma  siccome  in  una 
Nazione  di  commercio  passivo,  cioè  in  cui 
entrano  le  merci  forastiere  ed  esce  soldo  > 
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il  danno  deUe  monete  diventa  maggiore  f 
perchè  perdono  queste  al  di  fuori  quelU 
estrinseco  valore ,  di  cui  son  caricate  al  di 
dentro;  cosi  l'equilibrio  delle  monete  mol- 
to meglio  regolato  sarebbe  »  se  le  Nazioni 
tutte  anche  sull^ estrinseco  valore  d'esse  mo^ 
netè  fossero  convenute.  Certamente  perde 
assai  Una  Nazione  ^  eh*  abbia  soltanto  pas* 
sivo  commercio  con  gli  altri)  ma  non  per* 
de  poco  anche  quella  9  in  cui  T  attivo  com- 
mercio non  perfettamente  corrisponde  al 
passivo.  Suppongasi,  che  il  valore  estrin* 
seco  accresca  il  pregio  alle  monete  d'  un 
lo  per  cento*  Esce  ogni  anno  da  una  Na« 
zione  200,000  monete;  questa  ne  discapita 
20,000.  In  un'  altra  a' escono  i00,000,  t 
n'entrano  iùo,ooo$  ne  discapiterà  sempre 
io,ooo.  E  cosi  discorrendo* 

Questo  semplice  e  primo  saggio  si  dà 
qui  dell'  equilibrio   delle  monete   per  far 
Veder  l'importanza  d'esso,  e'I  sodo  rifles- 
so che  dee  aversene* 

Ora  parlando  dell'  estrinseco  valore  delle 

H  iv 
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fnooece^  è  da  avvertirsi  ^  che  questo  non 
cade  solamente  sopra  monete  di  fine  oro 
e  di  fine  argento  i  ma  ancora  su  quelle  , 
le  quali 9  essendo  d'oro  e  d'argento,  an- 
no dentro  di  se  vile  materia  di  rame  me- 
scolata; la  quale  9  oltre  il  render  più  vile 
la  moneta,  accresce  le  dilHcoltà  al  sommo 
grado  >  onde  pervenire  al  conseguimento  del 
noto  equilibrio.  Questa  mescolanza  si  chia^ 
ma  Lega\  e  dicendosi,  che  la  tal  moneta 
pesa  tanto,  ed  &  tanto  di  Lega^  inten* 
desi  aver  tanto  di  vii  materia.  L'estremo 
danno  di  questa  Lega ,  vedremo  in  appres- 
so .  Ora  resta  da  dirsi ,  che  questa  Peste 
monetaria  passò  in  ogni  angolo  della  Ter- 
ra; non  ritrovandosi  quasi  moneta  alcu- 
na, la  quale  di  qualche  porzione  di  bassa 
Lega  non  siasi  contaminata.  Ma  suppon-: 
ghiamo,  che  tutte  le  Nazioni  del  Monda 
sieno  in  questo  punto  convenute;  e  che  in 
tutti  I  Paesi  monete  si  battano  ugualmen- 
te corrotte;  cosicché,  se  quelle  d'oro  per 
ogni  otto  once ,  cioè  per  ogni  Marca,  eh' è 
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di  caratti  iji^2j  a  peso  di  Venezia,  ne 
à  IO  ovvero  20  di  hsissz  Lega  %  tale,  e  non 
più  né  meno  sia  la  Lega  degli  altri.  Lo 
stesso  sia  deir argento.  Questa  Lega  sarà 
considerata  con  la  stessa  legge  9  con  cut  ve^ 
duto  abbiamo  regolarsi  il  valor  estrinseco , 
e  a  cui  può  ritrovarsi  rimedio  per  mezzo 
d'un  convenuto  equilibrio* 

Supponghiamo  innoltre  9  che  questo  equi* 
librio  sia  &tto;  e  che  tutte  le  Nazioni  sie« 
BO  convenute  nel  corso  delle  contaminata 
monete  col  rimedio  del  dovuto  compenso» 
Che  sarebbe  ora>  se  un  Governo  ^  ovvero 
una  Città  9  o  un  Principato  9  in  cui  fiorisi 
se  il  commercio  col  rimanente  delle  Nazio« 
ni  9  minorasse ,  o  accrescesse  il  prezzo  dello 
monete  straniere  ?  Se  accrescesse  9  o  mino* 
rasse  quel  delle  proprie  9  valutando  per  esem^ 
pio,  per  220,  o  pure  180  monete  di  ra« 
me  j  quella  moneta  d*  argento  9  o  d*  oro  1  che 
prima  ne  valeva  200?  E  se  finalmente  t  stan- 
do fermo  il  prezzo  di  200  monete  dì  ra- 
me ^  accrescesse  la  Lega  in  quelle  d*argen- 
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to ,  o  d' oro  correnti ,  introducendovi  inag« 
gior  copia  di  rame?  Questa  io  chiamo  ^A 
tcra-^ion  di  moneta  •  £  siccome  nel  primo 
caso  io  la  nomino  aturaj^ione  di  f^à^jo^  così 
nel  secondo  la  dico  altera'^ione  di  Lega  . 
Innoltrci  siccome  V  aherai^ione  di pre^^o  alle 
Volte  è  in  aumento  ^  dandosi  alla  moneta 
più  valore  del  giusto  $  ed  alcune  altre  in 
discapito  9  pregiandola  meno  di  quello  si  de- 
ve :  cosi  per  indicare  il  primo  caso  ^  dirò 
Mumeniù  di  p^c\\o\  e  pel  Secondo  f  dirò  mi^ 
mora^ione  di  p^^^^Oé 

Il  che  posto  9  Veggiamo  un  poco  la  ve^ 
rità  della  nostra  proposizione  9  più  per  me£^ 
zo  di  fatti  storici  antichi  e  moderni,  che 
per  via  di  ragione;  far  potendo  quelli  col* 
pò  maggiore  di  questa  « 

$.     XVI. 

Del  Diritto  di  Si^noraggio  sopra  le  Monete  • 

Prima  però  d'entrare  in  questa  discus- 
sione 9  convien  riflettere  >  che  i  Franzesi  t 
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i  quali  siccome  ricco  e  grande  Paese  pos« 
seggono  9  di  tutte  le  "cose  abbondante  senza 
bisogno  delle  spezie  altrui  ^  cosi  qualche  ar* 
bitrìo  sopra  le  monete  possono  avere  di  piit 
eli  quelli  j  che  per  mezzo  di  un  esterno  com« 
mercio  con  le  forastiere  Nazioni  legati  sono 
e  congkint!  j  chiamano  il  Gius  de*  Sovrani 
in  questo  proposito  Diritto  di  Sigfiorag^ 
già  (  1  )  ;  asserendo  ^  eh*  essi  possono  asso- 
lutamente arbitrare  sopra  il  valore  d*  ogni 
moneta ,  essendo  questo  un  privilegio  del  tut* 
io  a  loro  particolare  j  e  inconiràstaòile ,  go- 
dendolo pel  Gius  naturale^  pel  positivo^  e 
per  quello  delle  Genti  (a)  • 

Abbiamo  osservato  noi  pure  )  essere  stato 
sempremai  de'  Sovrani  e  del  Pubblico  delle 
Città  l'ispezione  delle  monete;  né  pmmes- 
so  abbiamo  di  dire  5  che  piena  autorità  so* 
pra  di  queste   aver  possono   per  ciò  che 


«i 


(i)  Melon.  Essay  sur  le  commerce  &c.  cap.  XII.  Droif 
de  Seigneuriage .  (a)  Vedi  DUsertadon  de  M.  Maurin 
sur  Por  e  sur  Vargent .  Tomo  VII.  p.  189.  Mimtdr.  de 
tAcadem.  dts  tnscriptlons . 
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•petta  al  loro  legittimo  peso  e  valore  ;  non 
già  nella  loro  alserazìone^  o  di  prezzo ,  o  di 
lega  y  se  non  se  allora ,  che  la  Nazione  non 
fosse  ben  bilanciata  con  T  altre  ^  oppure  al« 
lora^  che  priva  d'ogni  commercio  restasse 
padrona  delle  sue  leggi*  Ma  trattandosi,  al 
contrario ,  di  Nazion  commerciante ,  che  dà 
le  proprie  monete  a  gli  altri,  e  ne  riceve 
delle  altrui,  come  mai  senza  propria  mina 
può  alterare  da  se  il  prezzo,  o  la  lega  delle 
monete?  Imperciocché  se  accresce  le  altrui, 
sarà  pieno  lo  stato  di  forastiere  monete  in- 
trodotte a  carico  della  Nazione,  importane 
do  a  tutti  di  cambiare  le  proprie  monete, 
quando  vi  trovano  il  conto;  cosicché  sic* 
come  gli  altri  nella  propria  Zecca  con  gua«*- 
dagno  cangieranno  nelle  proprie  le  monete 
d'essa  Nazione;  cosi  questa  nelle  proprie, 
con  discapito  totale  dovrà  gettare  le  altrui , 
e  cosi  con  maggior  disavantaggio  ancora  do^ 
yrà  di  nuovo  comprare  anche  le  nuove  fo- 
rastiere monete ,  che  i  in  sostanza  ^  non  saran*-^ 
no  altro  ,  che  quelle  che  prima  vi  sorti- 
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irono  I  mascherate  con  altro  impronto ,  qua^ 
lora  non  abbia  miniere  proprie  d' oro ,  o  d' aiw 
gento;  ma  anche  in  questo  caso  la  spon« 
tanea  liberalità  de'  metalli  ritoma  sempre  in 
danno  della  nazione.  Se  al  contrario  accres« 
ce  il  prezzo  delle  proprie  9  valutandole  di 
più  di  quel  che  porta  la  comun  proporzione 
de' metalli;  qual  Nazion  sarà  mai,  che  vo 
glia  a  prezzo  si  caro  valutare  i  meulli  in 
altra  Zecca  coniati?  Quindi  è 9  che  i  mer- 
catanti di  quella  Nazione  saranno  obbligati 
si  nel  comperare  le  altrui,  come  nel  ven« 
dere  le  proprie  merci,  tanto  discapito  sof» 
frir  al  di  fuori,  quanto  al  di  dentro  sarà 
la  moneta  crescente:  onde  estenuati  e  pre^ 
giudicati  questi,  ogni  commercio  sarà  i» 
terrotto  • 

Se  poi  air  improvviso  si  cangiasse  di  £^ 
ga  pregiudicando  la  moneta  corrente  dell' 
intrinseco  suo  approvato  valore;  perderà  tal- 
mente questa  di  pregio,  che,  oltre  d'efrr 
sere  rifiutata  da'  forastieri ,  ùltz  talmente  aU 
zare  intemam^ote  nella  Nazione  le  spezie 
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tutte  f  che  non.  acccesceodosi  poi.  queste  sol- 
unto  quanto  poru.  il  pregiudizio  d!  esse  mo- 
nete, ma  sempre  di  più*,  in  breve  tempo, 
il  Paese  tutto  resterà,  afflitto  di.  carestia  . 
Innoltre.  nell'  accrescimento  di  tutte  le  cose 
s*  accresce  anche  il  prezzo  de'  metalli  stessi 
posti  in  Uvorov  così  né  l'oro,  ne  l'argen- 
to dagli  Orefici  paesani  e.  €»rastieri  si  ven- 
derà più.  al  prezzo  di  prima;  il  qual  prez- 
zo accrescerà  poi  tanto,  che.  nel.  contratto. 
r  Orefice  verrà,  in  quel  numero,  di  monete 
ad  aver  di.  più  di  metallo,  fino  di  quel  eh' 
egli  abbia  venduto;  onde  alla  fine,  tutte 
le  monete  cadranno  in  particolare,  profitto 
degli  Orefici,  e  de' cauti  Cambisti;,  cosic- 
ché di  nuovo  senz3.  monete  ritroyerassi  lo. 
Stato. 

Date  le  quali  cose ,  si  può,  conchiuaer 
benissimo,  che  qualunque  arbitraria  aieera- 
Igiene  di  ntQnetUy  far  non  si  possa  giammai 
senza  render  la  Nazione  o.  spoglia  di  com- 
mercio 9  o  di  danaro ,.  come  abbiamo  osser- 
vato. Quindi  e ,  che  il  dotto  R  Marianoi 
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s'induce  a  stabilir  con  franchezza,  che  il 
Re  non  possa  seni^a  consiglio  della  Naruy 
ne  adulterar  le  monete  (i). 

£  dì  fatto  9  se  i  |le  di  Francia  adulte* 
rarono  mai  la  moneta  (  il  che  con  ruina 
della  Nazione  sempre  accaddette  9  come  ve* 
dremo  in  appresso)  Io  fecero  sempre  con 
estrema  secretezza,  comandando  un  totale 
sigillo  agli  artefici;  supponendo  che  il  po« 
polo  non  avesse  ad  accorgersi  delFingan* 
no.  Filippo  di  Valoisj  che  dì  sensibile  aU 
terazione  aggravò  la  moneta,  introducen- 
do 2  danari  e  S  grani  di  lega  nelle  dob- 
Hq  Tornesi;  nel  suo  Decreto  1350  agli 
OfHziali  sotto  gravi  pene  comanda ,  che  ten« 
gano  la  cosa  segreta»  Tene^^  cette  chose  se* 
crete  le  mifux  ^ue  yous ppurre^ ...les  Chan* 
geurs,  ne  autres  en  puissent  savoir^  ou  sen^ 
tir  aucune  chosf  (2)  •  Lo  stesso  prescrive 


wmimm^m^^^mmm^^m^^^^ 


(1)  De  Jtege  ^c.  Moguntia  1605,  cap.VIII.  pag.a7. 
Rtgan  prò  suo  arhitratu  populo  inconiutio  monetam  aduU 
$trart  non  posse .  (2)  Vedi  /•  Boisard.  Traiié  du  Mo^ 
nojfts  &c.  A  la  Haye  171 4.  p.  197. 
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quel  Re  pel  peggioramento ,  eh'  ei  fece  nelle 
monete  d'argento:  tenei^  la  ckose  secrcte ^ 
€f  se  aucun  demande  à  combien  Ics  blancs 
$ont  de  loy  ^  f4gne\  quHs  som  a  six  de^ 
niers;  in  tempo  ch'egli  gli  aveva  ridotti 
a  4  danari  e  1 2  grani  di  lega .  Lo  stesso 
fece  degli  Scudi  d'oro,  che  da'  20  ca- 
ratti  di  lega  fina  gli  calò  ai  18;  oell'an^ 
fio  1 3  5 1  nel  mese  di  Settembre  y  agli  Of- 
iiziali  dice  così:  Garde:^  si  cher^  camme  vous 
aver  vos  honeurs  ,  quils  ne  scachent  la  loy 
par  vous  à  peine  £ètre  declare'^  pouf  trai-^ 
tres  •  Ma  non  fé'  però  tanto ,  che  la  cosa 
non  si  palesasse,  come  vedremo*  Lo  stesso 
stile  usò  Carlo  Delfino  nel  1 3  60  a'  27  Giu- 
gno verso  i  Ministri  di  quella  Zecca  in  una 
simile  congiuntura  •  Et  vous  commandons  , 
&  ordonnons  sur  quanque  vous  pouve\  mef^ 
fairej  que  cene  Ordonnance  vous  tenie:^  se^ 
crete  /  specialement  de  la  loy  &c.  E  così  fe- 
cero tutti  quelli  che  camminarono  sulle  trac- 
ce di  Filippo  di  Valois.  Tanto  è  lunga  / 

che  il  diritto  di  Signoraggio  assolva  i  Mo- 
narchi 
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narchi  d*  ogni  riguardo  su  questo  punto  ;> 
Oltre  di  che.  io  credo  benissimo,  che; 
nel  valore  che  presentemente  si  dà  in  Fran- 
cia al  diriuo  di  Signoraggio  non   leggiero 
equivoco  sia  introdotto.  Accennato  abbia- 
mo di  sopra ,  che  .  le  Zecche  9  dovendo  ve- 
nir al  coperto  delle  spese  occorrenti  pel  la- 
voro delle  monete ,  fanno  cadere  questo  ag^- 
gravio  sopra  i  metalli  che  vi  coniano;  e, 
per  conseguenza ,  le  monete  stesse  vengono 
ad  avere  un  valore  di  più  di  quel  che  ài>- 
no  in  se  ;  il  qual  valore  è  tutto  estrinse- 
co .  Ora  vuoisi  notare ,  che  ne*  tempi  di 
mezzo  9  cioè  intorno  al  X  sino  al  XV  Se- 
colo,  i  Principi,  i  Signori,  e  i  Vescovi, 
i  quali  hccAtz  avevano  di  batter  soldo;  da- 
vano la  Zecca  ad  impresa,  o  in  appalto, 
convenendo  col  Monetario  di  un  leggiero 
profitto  per  ogni  Marca  ^  cioè  per  ogni  otto 
once  di  peso  de'  metalli  posti   in  lavoro. 
Questo  tributo  dagli  antichi  chiamato  era 
-  col  nome  di  Monetagium  ,  e  da'  Francesi 
Seigneuriage  Signoraggio  appellossi.  Bel  do- 
Tom.  IL  I 
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cu  mento  diede  al  pubblico  il  Boesardo{i) 
di  Filippo  il  Bello  (  anno  1303  in  Dìcem- 
]>re)  in  cui  9  migliorandosi  le  monete  col 
ridurle  alla  lega  di  quelle  del  tempo  di 
&  Luigi)  si  à)  qw  pendant  le  temps  de 
ce  ite  reduflìon  il  ne  sera  tire  tane  de  Sei- 
gneuriage  sur  fouvrage  comme  il  avoit  ac* 
CQutiimè  :  il  qua!  tributo  era  tale  a*  tempi 
di  fihppo  Augusto  neir  anno  1 2  o  2  9  che 
la  terza  parte  del  profitto  delle  monete  era 
del  Re,  e  dell* Appaltatore  della ^Ziecca  le 
akre  due  •  S.  Luigi  ebbe  per  diritto  tale  \ 
«oidi  e  5.  danari  per  ogni  Marca  d^argea* 
to:  il\R^  Giovanni^  5  lire:  Carlo  Vlly 
tfee  fu  intemperante  9  volle  \  per  ogni  Mar- 
cb  d*  argento 9  e  più  ancora  per  qtieUa  d*  oro: 
a*  tempi  di  Luigi  XIII  era  di  lire  6  9  aven- 
dolo egli  aticom  ribassato  a  i  dS  di  Marzo 
nel  16799  e  molto  piìh  nd  1669  a  i  15 
di  Dicembre  •     , 

E'  da  avvertirsi  però,  che  siccome  ne' 


m*f 
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'    '    '  '  '  1^     Il  I  fi         m^mmi^am 


(r^  Traiti  iu  Mmo^ts  &c,  p,  j6. 
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tempi  antichi  (Hritto  di  Signoreggia  era  9qI« 
tanto  si  tributo  leggero ,  che  a'  Sovrani  dli 
vano  gli  Appaltatori  9  in  grafia  di  cui  tanto 
iotrodur  dovevano  di  lega  cattiva  nelle  mo* 
netCy  quanto  il  suddetto  tributo  cogli  al« 
tri  naturali  aggrav  j  importava  »  credendo  be- 
ne di  conservar  sempre  nelle  dette  monete 
lo  stesso  peso  :  la  qual  lega  leggerìssioeia  erai 
e  t  quel  che  più  importa  9  a  tutte  le  altre  Na^ 
zioni  quasi  conforme  \  perchè  in  tutti  i  Paesi 
correva  presso  poco  lo  atesso  tributo,  gli 
stessi  dispendi ,  e  per  cooseguenaul  la  stessa 
lega  ;  cosi  colf  andar  del  tempo  X  ìàndi  di 
discreto  tributo  in  quella  di  esorbitante  pro- 
fitto cangiossi;  credendo  di  guadagnar  tan- 
to sulle  monete,  quanto  d' inferìor  lega  po- 
teva introdursi;  e  così  il  ruinoso  arbitrio 
sulle  monete  fu  da'  Francesi  chiamato  di^ 
fitto  di  Signoraggio  y  che  in  sostanza  vuol 
dir  tributo ,  pensione  9  riconoscenza  • 

Vedasi  ora  quanto  mal  a  proposito  ab- 
biano questa  voce  usato  i  Francesi  ;  e  qwait* 
to  niale  pensato  abbiano  airinteresse  della 
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Nazione  e  del  Re  quegli  Scrittori;  i  quali, 
dalle  sole  apparenze  condotti,  non  arros- 
sirono d' affermare ,  poter  il  Sovrano  senza 
alcun  pregiudizio  de*  sudditi  arbitraria  al* 
térazione  far  sopra  le  monete ,  si  in  riguar- 
do al  prezzo ,  che  alla  lega  ,  indipendente- 
mente dalle  altre  commercianti  Nazioni,  con 
le  quali  anno  pure  catena  d'interesse  iFran* 
cesi  medesimi. 

Ma  è  ormai  tempo  di  osservare ,  alme- 
no in  via  di  compendio,  le  principali  alte- 
razioni che  si  son  fatte,  e  quali  disordini 
ne  sieno  indi  derivati  ;  il  peso  de*  quali  som- 
inamente ,  come  vedremo ,  aggrava  e  distur- 
i)a  il  nostro  presente  commercio. 

$.    XVIL 


> .  « 


De  i  danni  accaduti  alle  Nai^ioniper  t  aU 
tera'^ione  del  prej^^o  sulle  Monete • 

Veduto  abbiamo  di  sopra  in  due  forme 
potersi  dare  altera-j^one  di  prc^r^o  sulle  mo- 
nete ;  quando  queste  si  pregiano  di  più , 
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il  che  si  chiama  aumento  di  pre-^o ,  e  quan* 
do  pregiatisi  di  meno  di  quel  che  si  deve  f 
e  che  minorai^ione  di  prey^o  appellammo  • 
Vero  è ,  che  certa  esattezza  ed  abbondati- 
za  dì  fatti  non  possiam  qui  riferire  in  tal 
proposito 9  stante  T incuria  degh  Scrittori, 
che  ci  tramandarono  le  antiche  cose;  e  per 
vero  dire  9  ove  è  patente  e  dimostrata  la 
ragione,  gran  bisogno  non  dovremmo  avere 
d' esempj  •  Pure  necessaria  cosa  è  anche  dalla 
Storia,  eh* è  la  Maestra  della  vita^  qualche 
documento  ritrarre  pel  migliore  stato  appun- 
to della  vita  medesima .  La  prima  menziona 
adunque.,  che  di  alterazion  di  moneta  abr 
biamo  su'  libri ,  è ,  a  mio  parere ,  nella  Serie* 
tura  a'  tempi  di  Geroboamo  //,  cioè  800  e 
più  anni  prima  di  Cristo.  Questa  alterazio- 
ne viene  particolarmente  notata  da  Amos^ 
che  a  que'  tempi  il  dono  aveva  di  Profe- 
^a  (i);  fiè  manca  in  seguito  di  predirne 


(l)  Amos  Cap*VIII.  vers«  J.  ut  imminuamus  mensu-^ 
rdm^  &augiamusSiclum^  &  suppon^mus  stateras  dolosas  * 

Hi) 


t)4  D£LL'ORiciKt  e  Commercio 

gli  effetti.  Non  diremo  già,  che  gl'intera 
regni  succeduti ,  e  poi  la  distruzione  d' Is^ 
Saettò  medesimo  per  opera  di  S^lmmassar^ 
Re  di  Assiria ,  conseguenze  fossero  di  que- 
sto solo  disordine;  ma  nientedimeno  negar 
non  possiamo,  che  anche  ^esco  non  ab- 
bia molto  contribuito  alla  mina  di  quel  Po* 
polo  sregolato. 

Sorpassando  però  le  somme  diligenze  usa-* 
te  da*  Greci  e  dagli  Egizj  per  la  costan- 
za delle  loro  monete  (  i  )  ;  necessario  è  gi- 
rar lo  sguardo  a  ì  Romani ,  coir  esempio  de' 
quali  molte  Nazioni  pretendono  d' esser  sal- 
ve nelle  loro  arbitrarie  risoluzioni .  In  Ra- 
ma y  come  dicemmo ,  si  diede  dapprima  cor- 
so soltanto  al  bronzo  ed  al  rame  ;  e  gli 
Assi  erano  del  peso  di  una  libbra  ^  cioè  d' on* 
ce  12.  Quando  poi  coniossi  l'argento,  il 
danaro  d' argento  a  io  libbre 5  o  a  io  Assi 
liguagliossi.  I>aIIa  qua!  notizia  apparisce  la 
grandissima  scarsezza  d'argento,  che  allo- 

(I)  Dioduro  Lib,!.  p.71. 
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ra  vi  si  trovava;  dandosi  io  libbre 9  cioè^ 
120  once  di  rame  per  una  settima  partf 
d' oncia  d' argento;  che  Vuol  dire  ^  che  V  ar- 
gento al  rame  era 9  come  i  a  840.  L*uber<» 
toso  Pli/iio  (i)  ci  lasciò  scritta  la  prima 
Epoca  dell'  alterazione  delle  monete  appre»« 
so  j  Romani  I  cioè  nella  prima  guerra  Pu^ 
nica,  nel  qual  tempo  si  stabilirooo  gli  Assi 
di  due  once  l'uno.  Indi,  die'  egli)  incaU 
zando  An/iiòale  sotto  Q.  Fabbio  Mass.  Dit- 
tatore t  si  fecero  gli  Assi  di  un'  oncia  9  e 
piacque  a  loro,  che  il  danaro  si  permutas- 
se per  Assi  16,  il  Quinarìo  per  8,  e  '1  Se- 
sterzio per  4;  e  cosi  la  Repubblica  gu;i- 
dagnò  la  metà  di  più  dell'ordinario* 

Cotesca  è  la  famosa  regolazione,  su  cui 
tanto  forti  credono  rendersi  i  depravatori 
delle  monete  con  i  loro  Scrittori .  Ma ,  per 
vero  dire,  cattiva  arma  per  difendersi  àn 


(1)  Lib.  XXXIII.  j.XIII.  UbraU  autm  pondus  arU 
imminutum  Bello  Punico  primo  ....  constitutumqut  ut  as^ 
J€s  uxiantaria  pgndtrt  firirvuur  • 
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preso.  Prima  di  tutto  la  circostanza,  in  cui 
f itrovavaosi  allora  i  Romani ,  gli  assolve  ab- 
bastanza 9  essendo  da  ogni  forastiero  com- 
mercio affatto  disgiunti .    In  secondo  luo- 
go y    bisogna   notare  la    necessità  ^    in  cui 
erano  essi  d*  accrescer  il  pubblico  erario  per 
sostener  la  guerra  con  li  Cartaginesi  nelle 
viscere  del  proprio  Stato.  Per  altro  credia- 
mo noi  9^  che  questa  novità  da  cattive  con- 
seguenze sarebbe  andata  in  altro  tempo  dis- 
giunta? Supponghiamo  il  nuovo  editto  per 
là  fabbrica  di  monete.  Tutti  portano  alf 
erario  o  alla  Zecca  le  monete  vecchie  per 
barattar  con  le  nuove,  e  le  ritraggono  di- 
mìdiate,  cioè  Assi  d'un' oncia  in  vece  d'en- 
ee due }  e  così  per  ogni  danaro  perdono 
Assi   i6,  8   per  Quinario,  4  per  Sester- 
zio: qual  danno  non  sarebbe  derivato  nel/a 
Gente  di  mediocre  e  minima  facoltà?  dop^ 
pio  danno  ancora  sarebbe  stato  di  quelli, 
i  quali  prima  dell'  edirto  s' avessero  ritro- 
vato  creditori  di  qualche  somma  :  imper- 
ciocché la  metà  sempre  di  meno  di  quello 
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che  àn  dato  9  avrebbon  ritratto  dappoi  ; 
Né  questi  da'  Romani  erano  allora  posti  in 
conto  di  mali  :  sì  trattava  di  liberar  la  Re* 
pubblica  da  quel  destino ,  a  cui  Annibale 
xninacciò  di  ridurla  :  bisognava  far  gente  9 
e  far  soldo  per  sostenere  la  secondi  cam- 
pagna in  Italia ,  e  tutti  anzi  volontariamen- 
te davano  i  proprj  lor  schiavi,  e  a  gara 
tutti  oro  e  argento  alla  pubblica  Zecca  por- 
tavano (  1  )  •  Utile  pertanto  fu  in  coteste  ur- 
genze queir  espediente  9  che  9  in  circostanze 
tranquille  9  sarebbe  stato  la  ruina  della  Re* 
pubblica.  Che  se  poi  veggiamo  aversi  $en> 
premai  mantenuto  il  danaro  d'Assi  16,  come 
ricaviam  da  Vitruvio  (2)  9  che  viveva  a'  tem- 
pi d'Augusto;  e  come  appare  dai  danari 
che  abbiamo  delle  Famiglie  Titinia  e  Fa- 
ieria^  ne'  quali  è  impresso  il  numero  XVI 
indicante  gli  Assi:  convien  dire  con  fran- 
chezza 9  che  le  ricchezze  immense  di  Car- 


(1)  T.  Livio  Dee.  ni.  Lib.  J.  Polibio  Lib.X,  &c. 

(2)  Lib.  HI.  cap,L 
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lagioe  ^  4cir  Asia ,  delF  Africa  e  della  Gre« 
eia*  abbiano  talmente  abbassato  il  valor  delL^ 
argento ,  che  9  per  necessaria  proporzione  f 
i  quel  segno  venisse  condotto  9  in  cui  dap» 
principio  per  violenza  di  combinazione  fu 
posto;  cioè,  per  rapporto  al  rame,  come  i 
z  111.  Anzi  è  da  avvertirsi ,  che  per  la  legge 
Papìria  ^  gli  Assi  furon  fatti  semiunci  t  cioè 
di  mezz* oncia  runo(i)« 

£*  probabile ,  che  sino  a  tanto  che  stet- 
te la  Repubblica,  siasi  mantenuta  sempre 
presso  poco  la  stessa  costanza  di  prezzo  neU 
le  monete:  ma  allorché  gP  Imperadori  pen« 
sarono  non  più  al  Pubblico  ,  ma  al  loro 
particolare  interesse ,  vestigj  abbiamo  di  sen- 
sibile alterazione.  Assi  16  valeva  il  dana- 
ro d*  argento ,  quando  questo  era  la  7.^  9 
t  poi  la  8.^  parte  di  un*  oncia  :  cosicché 
il  giusto  peso  d'una  libbra  d'argento  confi, 
prendeva  danari  LXXXIV  {%) ,  e  denari 


(0  Plinio  Lib.  XXXm.  $.  XIIT*  Ugt  Papiriana  stmiun^ 
ciales  asses  facti .  (a)  Ibid.  }.  XLVI.  Cum  st  justum 
(pondus)  LXXXIV.  t  libris  signari. 
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d^  oro  %L  una  libbra  d'oro  formavano  (i). 
Ora  notar  dobbiamo  9  che  gF  Imperadorì  ^ 
e  particolarmente  Nerong ,  fecero  coniar  da* 
nari  d*  oro  di  minor  peso  i  a  segno  che  ne 
volevano  XLV  per  formar  una  libbra  ^2)  ^ 
ritenendo  sempre  Io  stesso  prezzo  :  cosi  al 
danaro  un  8.^  di  più  di  pregio  e  di  va* 
lore  s*  accrebbe  •  All'  aigento  pure  accadde 
lo  stesso. 

Sotto  gli  occhi  abbiamo  la  serie  de' da* 
nari  Imperiali  si  d'  oro  e  d' argento  j  come 
di  metallo  9  e  ne  veggiamo  la  massima  di& 
ferenza  • ,  Sappiamo  pertanto  la  leggerezza 
de'  danari  d' oro  di  Didio  Giuliano ,  e  di 
Manila  Scamilla ,  e  molto  più  di  quelli  di 
Postumo  \  e  sappiam  finalmente  9  come  alla 
metà  del  Secolo  VI  non  più  XLV,  come 
anticamente,  ma  LXXII  danari  d'oro  en- 
travano in  una  libbra .  Alla  metà  pure  del 
loro  peso  ridotti  furono  i  danari  d' argen- 


(1)  Ihià.  Plaafk  X.  Xt.  signari  ex  aurì  libris . 
(^)  Ali.  Pauhuimqut  Principes  ìmmimtn  pQtidus  mim 
nuiimmt  Nm  ed  ZIP. 
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td  sotto  Eraclio  i  come  sta  notato  oel  Cr^ 
mc0  Pascale  (l)}  pretendendo  forse  di  mi* 
gliorare  la  rutnosa  legge  di  Focaj  che  volle 
assegnar  alle  monete  del  proprio  conio  mag» 
gtor  calore  di  quello  de^  suoi  Predecessori  ; 
senza  accrescerle  t  o  di  peso  >  o  di  bontà  • 
Giustiniano  y  al  contrario  9  e  Teodora  le  mi* 
Dorarono;  rìducendo  gli  Stateri  d'oro 9  eh' 
erano  al  prezzo  di  Foli  2 1  o,  a  Foli  1 80  (2)  ^ 
onde  da  Procopio  vengono  chiamati  Scel^ 
leratissimi .  Né  ignoti  furono  a^  Romani  stes* 
si  i  mali  derivanti  da  cotesta  arbitraria  al- 
terazione. Anzi  Valentlniano  e  Valente  htg^ 
gi  fecero  per  l'equilibrio  delle  monete  é 
delle  spezie  f  il  valor  delle  quali  cammina* 
va  in  proporzione  deiralterazione  d'esse(j). 
La  ragione  di  tal  alterazione  è  indicata  da 
Simmaco  {4)  y  dicendo  che  dopo  Costanti^ 
noy  che  di  48  danari  fé'  la  libbra  9  paul^ 
latim  auri  enormitate  crescente p  accadettero 


(i>  In  Bjiantinà  Tom.  IV.  edii,  Veneta  17x9.  Ibi.  p.307, 
Ì%)  Procop  Hwr.  Antcdot.  pag.iiK  0)  Cod.  Jiwtìa. 
X,  a.  de  Fct.  Nummis  potest.  <4)  Lib.  Xt 
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varj  disordini ,  e  per  conseguenza  varie  re» 
gelazioni  #  Quindi  è  j  che  s*  alterarono  an« 
che  i  pesi  ;  e  libbra  Orientale  e  Occidenta- 
le cominciò  a  dirsi  :  quella  di  maggiore  è  • 
questa  di  minor  peso  ;  sopra  di  che  son  da 
vedersi  i  Giureconsulti  (\). 

Ma  è  ormai  tempo ,  che ,  lasciando  le  an- 
tiche  cose ,  venghiamo  a*  tempi  a  noi  più 
vicini .   Imperciocché  le  alterazioni  deHoma- 
ni  e  de'  Greci  sul  prezzo  delle  monete  non 
ci  lasciano  trapellare  tutte   quelle   pessime 
conseguenze  9  delle  quali  sono   compagne  ^ 
tra  perchè  gli  Scrittori  di  queir  età   sterili 
sono  di  tali  notizie  ,  e  tra  perchè  di  fatto 
sommamente  grandi  non  furono  que'  disor^ 
dini,   e.  in  niuna  forma  da  paragonarsi  con 
quelJj  ^  a'  quali  dopo  il  X  Secolo  9  e  mol- 
to più  nel  presente  9  varie  nazioni  furono 
sottoposte.  Una  volta   quelle  miniere 9  eh* 
erano  aperte  9  di  ragione  erano  del  solo  Ko- 


fi) Jo.  Gotkofrcdi  Dissejt*  de  mutaiione  &  augm.  mo- 
fietét  aurta  &e, 
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mano  Governo;  e 9  benché  varie  Zecche  m 
in  Italia  e  fuori  per  comodo  della  milizia 
e  de*  Popoli  si  ritrovassero  1  tutte  però  dalle 
regolazioni  di  Roma  e  de' suoi  Magistrati 
/  aveano  la  norma:  tutto  il   commercio  era 

de'  Romani  ;  e  tutta  Europa ,  Africa ,  e  buona 
parte  d'  Asia  j  erano  dagli  stessi  Romani 
popolate  •  £  questa  è  la  ragione  9  che  quaii<- 
do  sul  fatto  delle  monete  erano  fra  lor  d' fio 
cordo  9  o  per  particolar  convenzione  ^  o  per 
comando  del  Principe  j  trattone  qualche  pri- 
vato danno  de'  creditori  e  de'  debitori , 
alla  Nazione  intera  gran  pregiudizio  acca- 
der non  poteva*!  non  ritrovando^  in  ge- 
nere chi  ardisse  di  pregiar  le  monete}  0  di 
menOf  o  di  più  di  quello  era  ordinato* 
Ma  allorché  l' Impero  cadde  1  e  j  divisi  i  Po- 
poli fra  di  lorOy  divenne  l'Europa,  e  molto 
più  l'Italia 9  una  selva  di  Repubbliche  e  di 
Dominj  ;  tosto  che  per  necessità  d' interes- 
se si  stabili  fra  questi  vincolo  di  commer- 
cio 9  cosicché  una  Nazione  si  fé'  9  si  può 
dire 9  dipendente  dall'altra;  cessò  certameo- 
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te  r  arbitrio  sulle  monete  9  uè  potè  questo 
sostenersi  senza  propria  ruina:  impercioc* 
che,  dovendo  stare  nel  cambio  alla  legge 
delle  straniere  5  altrettanto  pregiudizb  dee 
la  Nazione  rìtrarne  quanto  più  dalla  co- 
mune allontanasi  la  proporzione  ch^  essa  à 
assegnata  a'  metalli  •  La  ragione  è  tanto  ma- 
nìfesta  a  mio  credere 9  che  nulla  più. 

Il  celebre  Geminiano  Montanari ,  che  la» 
sciò  un'  operetta  a  penna    per   V  istruztoti 
delle   Zlecche  de'  tempi  suoi ,  porta  nel  Gap. 
XV  i   cangiamenti  de'  prezzi    accaduti    in 
Francia  sotto  Francesco  I  dal    1 5  1 9  sino 
al   1 5  40  per  esemplari    de'  disordini  che 
nascono   in   questo    proposito .  Di  fatto  , 
avendo  quel  Re  Valutato  lo  Scudo  d' oro  a 
40  soldi  Tornesi  9  si    vide  in  brevissimo 
tempo  il    Regno  privo  d'oro»   perchè  gli 
avea  dato  minor  prezzo  di  quello  doveva* 
Pedochè  fu  obbligato    nel    1532    ^    ^^^^ 
ascendere  a  soldi  45*  Ma  siccome  dappri- 
ma con  soldi  40  buon  cambio  faceasi  deU' 
argento  nello  Scudo  d'  oro  ;  cosi  avanzao» 
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dosi  a  soldi  45  valucavasi  di  più  di  quello 
che  si  doveva,  onde  tornava  in  vantaggio 
de'  mercatanti  il  far  baratto  allora  dell'  oro 
con  r  argento  ;  e  quindi ,  all'  improvviso  9 
gran  copia  d' oro  in  Francia  fu  trasportata , 
lasciandola  priva  affatto  di  argento  :  il  per- 
chè dovette  egli  finalmente  valutare  le  mo- 
nete d'oro  in  ragione  di  soldi  41. 

Sotto  il  ministero  di  M.  Colhen  nelle 
Pezze  da  quattro  s' errò  talmente  »  che ,  rag^ 
guagliate  con  lo  Sciido,  aveano  un  quitir 
to  di  discapito  ;  perlochè,  avvantaggiati  i 
mercatanti  »  avrebbero  in  breve  di  nuovo  la 
Francia  tutta  privata  di  Scudi  9  se  non  si 
fosse  dato  sollecitamente  il  riparo  ("i)* 

Nell'anno  165 2  anche  la  Spagna  rego- 
lò con  simile  sproporzione  il  prezzo  delle 
monete  d' argento ,  a  segno  che  di  ffueste 
ne  restò  quasi  spoglia.  Quindi  i  Cavalieri 
di  Malta  del  Priorado  di  Castiglia  e  Leon 

nel 


(i)  Vedi  Melon.  Essaypollit» furie  Commerce  Cap.  XI« 
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nel  pagare  in  quell'  anno  le  loro  contribu- 
zìodì  9  fecero  alla  Religione  ricorso ,  per« 
che  gli  abilitasse  a  pagare  o  col  Veglioft 
(rame)  con  discapito  di  $0  per  100,  o 
con  la  Piata  (argento^  col  premio  di  50 
per  100:  imperciocché)  se  avessero  dovuto 
pagare  in  argento ,  stante  il  gran  pregio  a 
cui  era  innalzata  quella  moneta,  avrebbe- 
ro incontrato  un  irreparabile  pregiudizio  • 
£  di  fatto  si  decretò  9  come  scrive  il  Com- 
tnendator  del  Po^o  nelF  Istoria  di  quella 
Religione  (lib.  IV.  pag.  207)  che  pagar 
dovessero  in  Veglìon  col  disavvantaggio  di 
50   per   100. 

Io  non  posso  pensar  msX  a  questi  disor* 
di  ni  di  sproporzione  9  senza  girar  lo  sguar- 
do a  due  stupendi  esempj  ne*  giorni  nostri 
accaduti  in  Italia.  Nell'ultima  guerra  con 
la  Spagna  da  Carlo  VI  avuta  9  coniossi  in 
Milano  pel  Re  di  Sardegna  9  che  vi  te- 
neva presidio  9  degli  Scudi  d'  argento  e  delle 
altre  minori  monete .  L'argento  era  buono 9 
il  peso  ^conveniente  9  ma  il  prezzo  9  che  vi 

Tom.  IL  K 
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M  aveva  assegnato  era  inferiore   air  argen- 
to medesimo:  cosicché  in  un  momento  spa- 
ri r  immensa  copia  di  monete  coniate  j  ed 
al  presente  è  quasi   impossibile   rinvenirne 
pur  una.  Anche  in  Napoli   succede    tutto 
giorno  Io  stesso,  per  riguardo  alle  dobble 
di  Spagna .  Nella  fine  del  Secolo  scorso  si 
regolarono  i  prezzi  dello  Zecchino  di   Ve- 
nezia e    della   dobbla;    questa    valutandosi 
Carlini  45  9  e  quello  25.  Non  so 9   se  al- 
lora la  proporzione  fosse  legittima  :    certo 
so,   che 9  in  progresso  di  tempo >  i  Zecchini 
montarono  a  Carlini   26,  india    261  j  ed 
anche    a  27  ;  e  In  debbia  si  mantenne  seni^ 
pre  a  Carlini  4^9  in  tempo   che  doveva 9 
pel    debito  raggualio,  valutarsi  Carlini   47 
grana  7.  Può  immaginarsi  ognuno  V  effet- 
to di  questo  perduto  equilibrio.  Tornò  con- 
to a  tutti  gettar  in    Napoli    Zecchini ,    ed 
estraer  dobble;  le  quali  poscia^  dopo  molto 
giro  disfatte   in    Venezia,  e   tramutate    in 
altrettanti  Zecchini,  ritornavano  in  Napoli 
pel  trasporto  di  quelle   altre  dobble,  che 


DELLA     MONITA  I47 

dt  Spagna  io  copta  grande  n'  aodavaoo  dt» 
scendeodo.  In  somma,  in  lituo  Paese  d*Iu« 
lia  tanto  numero  di  dobble  viene  9  che  in 
Napoli;  e  niun  Paese  1  al  coocrario^  n*  è  cosi 
spoglio  •  Questa  poca  avvertenza  sulb  prò- 
porzion  de*  metalli  j  quanto  crediamo  noi 
•costar  possa  a  quel  Regno?  Perdono  que* 
Popoli  tutto  ciò  9  che  gli  altri  guadagnano  9 
cioè  2  Carlini  e  grana  7  per  dobbla  ;  per- 
chè 9  dovendo  correre  a  Carlini  47.  7 ,  la 
vendono  a  Carlini  4S*  Supponghiamo ,  che 
vi  si  faccia  un  giro  di  sole  i00|000  dob- 
ble in  un  anno:  il  discapito  de' Napoleta* 
ni  j  nel  solo  cambio  delle  monete  9  ascende 
a  Ducati  27,000  di  Regno ,  cioè  a  dire 
un  6  per  1 00 ,  che  forma  in  numero  Zec- 
chini   12,000  in  circa. 

Questo  male  succede  in  que*  luoghi ,  do- 
ve non  sa  trovarsi  ripiego  e  compenso .  An- 
che in  Francia  nel  164O9  sotto  Luigi  XIII 9 
sarebbe  accaduto  Io  stesso  9  se  il  Popolo  non 
sì  fosse  accorto  per  tempo.  Imperciocché  or- 
dinando il  Re  suddetto  il  prezzo  di  lire  i  o 
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pel  Luigi  d'oro ,  e  di  lire  3  pel  Luigi  d'ar- 
gento 9  avrebbe  in   momenti   impoverita  la 
Francia  di  tutte  le  sue  monete,  in  grazia  della 
viltà  di  valore  9  a  cui  egli  le  aveva  asse^ 
gnate.  Quindi  il  popolo  accrebbe  questo  a 
segno,  che   nel   164S  il  Luigi  d'oro  era 
a  lire   1 2  ,   e   quel  d' argento  a  lire   5  ^  • 
Mi  perchè  il  Popolo  non  ha  sempre    re- 
golate misure ,  oltrepassando  ordinariamente 
i  giusti  confini,  il  prezzo  corrente  era  mag- 
giore assai  del  dovere.  Veramente  voleva 
la  Corte,  con  ordinazione  a  i  20  Marzo  1652, 
restituir  dette  monete  sull'  antico  piede:  ma 
vedendo  tutto  di  crescer  nuovi  disordini  , 
finalmente    nel   1636   fu  stabilito,  che   il 
Luigi  d*  oro  dovesse  correre  a  lire  1 1 ,  e 
a  lire  3   quel  d'  argento .  Provossi  di  nuo- 
vo  Luigi  XIF  nel   1665   a  i  7  Dicera, 
bre  a  diminuirle  in  prezzo ,  secondo  la  pri- 
ma ordinazione  ;  ma  a  i  16  dello  stesso  me- 
se rivocò  la  diminuzione:    anzi  nel   1686 
a  i  27  Luglio,  i  Luigi  d'oro  s'innalzaro- 
no dalla  Corte  a  lire  i  li;  indi  nel  1689 
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a  lire  11  e  soldi  12;  finché  nello  stesso 
anno  si  rinnovò  il  conio  e  la  fabbrica  delle 
monete . 

In  Ferrara  pure  9  prendendosi  esempio  da 
gli  altri  nella  diminuzione  del  prezzo,  lo  stes- 
so  effetto  ne  nacc[ue.  Imperciocché  allora 
quando  fu  fetta  la  legge  nell' anno  i6^g(i)j 
per  consiglio  del  Cardinal  Imperiali  Legato , 
di  Alessandro  VII  Papa  intorno  alla  diminu- 
zione delle  monete;  riducendosi  il  valore  del 
Giulio  a  IO  Bajocchi  Papali,  in  tempo  che 
prima   si   valutava    1 1    Bolognini  ;  per  la 
qual  cosa  fu  ridotto  il  popolo   a  dar    33 
once  di  pane  per  4  Baiocchi,  quando  pri< 
ma  ne  dava   30  per  4  Bolognini;  la  Città 
in   breve  restò  spoglia  d*  oro  e  d'  argento , 
avendovi  i  forestieri  in  vece   introdotto  il 
rame ,  eh'  é  il  massimo  de'  pregiudizj  :  on- 
de, oltre  la  carestia,  in  corto   periodo  di 
tempo  ne    senti   un    danno  di    3   milioni; 


0)  Baruf&Idi  ddViitofU  il  Vtrtara  Lib.I.  pag-  47* 
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siochè   nei   1^74  si   rialzò  la   moneta ,  e 
cominciò  t  respirar  quella  Piazza.  Anzi  è 
da  notarsi ,  che  in  Venezia  ancora  neir  an- 
no  1470  ^come  nòta  la  Cronica,  che  porta 
il  nome  del   Longo ,   ma    eh*  è  scritta    da 
Domenico  MalìpUro^  siccome  rilevò  il  Sig» 
Cavalier  e  Procurator  di  San  Marco  Mar- 
co  Foscarini ,  appresso  cui  sta  essa  Cronica 
al  num.  LI  de'  Codici  pag*  5  3  5  ;   allorché 
per  pubblico  Decreto  si  soppressero  i  grossi ^ 
eh'  erano  in  uso  9  comprandoli  tutti  a  mi- 
nor prezzo  di  quel  che  correvano  9  tale  dan- 
no  ebbe  lo  Stato  e   la  Città   che    superò 
la  perdita  di  Negroponte:  e  se  stima  (^so- 
no parole  del  Cronista)  che  U   Terra,  e 
tutto  lo  Staio  abbi  danno  un  milion  d  oro  9 
che  importa  piàf  che  la  perdita  di  Negro- 
ponte  dalla  reputatfon  in  fuor  a. 

Per  far  ritorno  intanto  al  nostro  pro- 
posito,  l'ultimo  esempio  di  Napoli  ci  fa 
avvertiti,  che  siccome  la  minorazione  del 
prezzo  nelle  proprie  monete  pregiudizio  por- 
ta allo  Stato  per  Io  spoglio  d'  ^^^  9   cosi 
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per  r  aumento  di  prezzo  nelle  altrui  ^  ugual 
pregiudizio  nella  Nazione  ne  viene.  Chiara 
è  la  conseguenza.  Allorché  uno  Stato  pre* 
già   le   proprie  monete  meno  di  quel   che 
porta   la  proporzione   comune   de'  metalli  i 
viene   per  necessità  ad  accrescere  il  valore 
delle  straniere,  le  quali  nello  Stato  intro* 
dotte  9   assorbono  con  pregiudizio  dello  Sta- 
to medesimo  tutte  le  di  lui  domestiche  e 
particolari  monete.  Noto  è  T  espediente  de* 
gli  Olandesi  nelle  guerre  con  i  tre  Filip* 
pi  Re   di  Spagna  :  allorché  contraffacendo 
il  Veglione  di  quella  Corona  >  talmente  s  av- 
vantaggiarono sulla  sproporzione  in  cui  era- 
no i  metalli  in  quel  Regno,  che   in  bre- 
ve  tempo  vi  asportarono  tutte  le  dobble  t 
e   tutte  le  pezze  da  otto  :  cosicché  più  san- 
guinosa fu  per  gli  Spagnuoli  la  guerra  delle 
monete  ,  che  quella  delle  armi .  In  Catalo- 
gna la  stessa  guerra  fecero  i  Francesi ,  quan- 
do per  quaranta  anni  la   governarono,  in- 
troducendovi monete  vili  di  rame    per  is- 
pogliarla  di  quelle  d'  oro  e  d'  argento  :  il 
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che  cosi  bene  accedette  9  che  ritornata  sot- 
to  la  Spagna ,  lunga  serie  d*  anni  vi  volle 
per  riparare  gli   estremi  danni  per  questa 
sola  via  cagionati  • 

«    In  Firenze  intorno  al  1653    fra  i  quat* 
trini  bassi 9  chiamati  ncri^  s'introdussero   : 
Sesini  di  Modena  9  valutati  al    prezzo  de* 
suddetti    quattrini .  Si  prevalsero  i   Modo* 
nesì  di   questa  benigna  ammissione ,  e  tanti 
ve  ne  trasportarono ,  che  in  Firenze   non 
altra  moneta  bassa  vedevasi  9   che   Sesini . 
Fecero  poscia  questo  bel  cambio.  In  Mo- 
dena la    dobbla    valeva    lire  25     di     60 
Sesini  per  lira  ;  e  in  Firenze   lire    20    di 
éo  quattrini  per   lira:   ma   siccome   quivi 
per  quattrini  correvano  Sesini;  così  i  Mo« 
donesi  nel   trasporto  delle  dobble   da  Mo^ 
dena  in  Firenze ,  guadagnavano  lire  5    Fio- 
rentine per  ogni  dobbla  y   che  risulta  ad  un 
25    per  100.  d'utile .  S*  accorsero  finalmen- 
te i  Fiorentinì^del  gran  disordine  9  ma  dopo 
un  danno  considerabile  ;   e  9   dando  bando 
a  i  Sesini  9  credettero  di  ripararlo  :  ma  questo 
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ianzi  crebbe,  perchè  la  povera  Gente,  la 
quale  carica  si  ritrovava  di  cotesti  Sesini 
banditi ,  restò  in  lin  punto  spoglia  d*  ogni 
moneta  onde  procacciarsi  il  vitto  giorna« 
liero;  perlochè  molto  afflitto  per  vario  tem^ 
pò  restò  quello  Stato  «^ 

Appjunto  il  bando  delle  forestiere    mo« 
nete  viene  in  generale  considerato  per  unico 
espediente  a'  disordini ,  che  1'  alterazione  e 
la  diversità  de'  prezzi  delle   monete  stesse 
produce  :  ma  questo  veramente  è  poco  e& 
ficace.  Chi  può  impedire  T  estrazione  delle 
proprie  fuori  dello  Stato?  Non  c'è  in  Ita- 
lia Provincia  confinante,  in  cui  non  Siena 
promiscue  le  monete  di  diverso  Dominio* 
onde  se  a   minor  pregio  del  giusto  saran« 
no  considerate  le  proprie  in  una  della  due 
Provincie;  in  questa  al  certo   saranno   in* 
trodotte  le  forestiere  a   spoglio   delle   na» 
zionali .    I  mercatanti ,  i  viaggiatori ,   e   i 
cambisti   mille   vie   troveranno  per   far   lo 
stesso.  Se  poi  snranno  considerate  di  più, 
gli   Orefici   forestieri   e   nazionali  ancora, 
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insinuando  e  spargendo  manifatture  d*  oro 
t  d'argento  9  vi  troveranno  il  lor  conto  » 
facendole  pagare  tanto  d*  averne  conside* 
rabile  lucro.  Che  diremo  delle  merci  fo^ 
Testiere  che  s' introducono  ?  Crediamo  noi , 
che  i  mercatajiti  stranieri  vorranno  (  per 
cambio  9  o  per  trasporto  che  sia^  valutar  la 
moneta  alP  altezza  assegnata  in  quello  Sta* 
te?  £d  ecco  un  fonte  di  sommo  danno 
per  la  Nazione  ^  la  quale  tanto  più  discsh 
pita  al  di  fuori  9  quanto  meno  soao  pre- 
giate le  monete,  eh* ella  possedè,  ed  alle 
quali  è  in  debito  di  dar  corso  dentro  i 
proprj  confini.  .Quindi  è  ,  che  il  Signor 
La^^(i)^  calcolaxido  sul  discapito,  chea 
la  Francia  (  eh'  è  il  Regno  più  incostan- 
te di  tutti^  con  le  Piazze  straniere,  stan-* 
te  la  proibizione  di  trasportar  monete  fuo** 
ri  di  Stato,  e  d' introdurne  dell' estere, 
nel  triplice  commercio   cogli  Olandesi    ed 


(i)  Considtrations  sur  le  commerce,  &  sur  Vargtnt  •    A 
li  Hay«  1700.  4»®  pag.  4;. 
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Inglesi  nella  Scozia  ^  ritrova  il  caso  »  io  cui 
i  Francesi)  essendo  altrui  debitori  di  lire 
1 7)000  ne  debbano  pagare  3  8^7  2 1  ;  e  co- 
si  perderne  21,721)    cioè  quasi  un   1 2  f 

per    100. 

Oltredichè  il  Pubblico  fuòri  del  discapito, 
che  à  nel  discapito  della  Nazione ,  a  quel 
particolare  di  veder  infruttuosa  ed  oziosa 
la  Zecca;  ed  a  quello  ancor  più  conside- 
rabile d*  essere  pagato  nelle  contribuzioni  e 
ne  i  tributi  colla  stessa  moneta  ,  che  vuol  di- 
re )  con  meno  di  quello  che  si  dovrebbe  • 
Ne*  disordini  del  commercio  presente  vedre^ 
mo  io  più  larga  vista  questi  discapiti  • 

S-    XVIII. 

De  i   danni   accaduti    alle  Nat^oni  per 
T  alterai^one  di  Lega  nella  Moneta  • 

* 

Mali  considerabili  invero  alle  Nazioni  pro- 
duce V alterazione  di  pre\\o  nelle  monete: 
nu  convien  confessare  non  esser  questi  in 
verun  conto  paragonabili  con  quellr,  a'  quali 
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Tanno  esse  soggette  j  allorché  le  monete  peg^ 
gioran  di  Lega  .  Vedersi  in  un  momento 
minorar  F  intrinseco  valor  de'  metalli   d*  un 
5,   IO 9  e  forse   15,  o  20  per   100;  e 
diminuirsi  le  rendite  in  ragguaglio    d'  una 
moneta  ^  che  perde  la  stima  al  di   fuori  f 
e  fa  tutte  le  spezie  sbalzar  di  pregio   al  di 
dentro  ;  son  piaghe  tali  per  la  Nazione  9 
che  in  vano  si  cerca  antidoto  per  risanar- 
le. Eppure  l'effetto  è  sicuro.  Allorché  il 
Popolo  s' accorge  del  pregiudizio  nelle  mo- 
nete ^  alza  di  prezzo  le  spezie  tutte;  co« 
sicché  quello  che  dapprima  si  comperava  per 
20  monete,  ne  varrà  22  ed  anche  23.  Ora 
in  questa  penuria  di  cose  si  trovano  i  Par- 
ticolari, allorché  le  loro  rendite,  o  censi  son 
minorati  d'un  tanto  per  100:  e  perché  il 
Popolo  non  si  contenta  d'  un  giusto  rag* 
gungljo ,  accrescendo  il  pregio  delle  cose  al 
di  là  del  dovere,  in  breve  tempo  lo  Sta- 
to si  troverà  in  una  penosissima  carestia; 
ed  a  ragione  (dirò  anch'  io  con  Bernardo 
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Davanzali  )  (  l  )  perchè ,  secondochè  non  da 
matto  il  Carafulla  etimologii^aya ,  vendo  ^ 
vuol  dir,  venga  ^  e  do  ;  le  cose  in  vendi" 
ta  si  danno  ,  perchè  ti  venga  quel  tanto  me- 
tallo solito  e  creduto  esserne  la  moneta,  e 
non  tanti  segni ,  o  sogni ,  o  pei^  di  mone* 
te  :  se  in  cento  nove  pe\\i  oggi  è  quel  me* 
desimo  arie  tuo,  che  soleva  essere  in  cento  ^ 
non  bisogna  egli  pagare  con  centonove  quel 
che  si  pagava  per  cento  ì  £  9  se  io  ne  avrò 
dal  Pubblico  cento  in  vece  di  cento  na- 
ve; e  se  al  contrario  agli  altri  ne  dovrò 
pagar  cento  nove  9  io  certamente  fra  il  dare 
e  r  avere,  doppio  discapito  incontrerò ,  cioè 
di  18  per  loo.  Il  qual  discapito  taot'oU 
tre  andrà,  che  finalmente  Io  Stato  dovrà 
incontrare  ruìna  •  Dicemmo ,  che  a  questi 
danni  si  aggiunge  il  dispregio  che  acquista- 
no le  adulterate  monete  al  di  fuori,  e  con 
ragione;  imperciocché  egli  è  massimo  nell* 


a 


(i)  Liiione  sopra  le  moneu  •  Sta  con  lo  Scisma  à'  ìsh» 
ghilterra  pag.  107.  Firenze  *i638«  4.^ 
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acquisto  delle  merci  straniere;  il  quale  nel 
giro  delle  mercanzie  9  facendosi  sempre  mag- 
giore 9  dovrà  finalmente  la  Nazione  rima- 
ner anche  priva  del  commercio  9  che  è  la 
vita  de'  Popoli.  Né  è  da  credere,  che  ciò 
solamente  accada  allorché  a  proprio   peso 
commerciasi  9  cioè  allorché  si  compera;  per- 
ché egli  é  non  indifferente  anche  allorché 
si  vende.  Imperciocché  quella  merce,  che 
si  dà  nello  Stato  in  ragione  per  esempio 
di  20  monete  per  libbra,  non  sarà  mai  da 
i  forestieri  mercatanti  valutata  a  10  delle 
lor  proprie  monete,  considerate  molto  mi- 
gliori di  quelle:  e  perché  il  ragguaglio  re* 
sta  in  arbitrio  de'  contraenti ,  il  cambio  sarà 
sempre  a  carico  di  quella  Nazione,  le  di 
cui  monete  anno  perduto  di  credito  •  £  que* 
sta  è  una  delle  ragioni ,  per  cui  molte  ma* 
tiifàtture  e  molte  merci  ancora  in  Paesi  lon- 
tani a  mercato  miglior  si  ritrovano  di  quel 
che  sono  nel  proprio  dove  nascono^  e  dove 
vengono  fatte •  In  somma  non  ci  é  male, 
in  ragion  di  commercio ,  a  cui  non  sia  sot- 
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toposta  la  Nazione  nella  Lega  delle  mone- 
te  pregiudicata  ,  e  per  questo  viene  essa 
dal  B odino  col  nome  ài  peste  monetaria  ap* 
pellata  • 

Se  non  a  tutti,  a  buona  parte  certamen- 
te di  questi  mali ,  dovette  prima  di  tutti  soc- 
combere la  Repubblica  di  Roma  9  allorché 
per  la  poca  cautela  di  Livio  Druso  Tribu^ 
no  della  Plebe  nel  663   U.  C  fu  neir  ar- 
gento coniato  un'  ottava  parte  di  rame  in- 
trodotta (i).  Allora  veramente  siccome  era 
interesse  de*  Padri  il  pregiudizio  della  Ple- 
be,  la  quale  concitata  dal  Tribuno  Cajo  Crac- 
co^  che  voleva  imitare  il  suo  Antecessore 
Tiberio  contra  i  Grandi  nel  sostenere  9  anzi 
nel  voler  rinnovare  la  Legge  Licinia  ;  cosi 
opponendo  essi  Druso  a  Cajoy  come  avean 
fatto  di  Ottavio  contra  Tiberio^  lo  indus- 
sero a  fabbricar  alla  Plebe  nuovi  malanni, 
onde  sempre  più  restasse  mortificata  e  im- 


(I)  Plinio  Lib.  XXXIII.  SecU  i%,  03av€m  partmariM 
iirgcnf  miscuit  • 
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potente  coir  alcerazion  della  Lega  delle  mo- 
nete* Ma  poiché  restò  sedato  il  tumulto^ 
ed  in  grazia  di  nuove  guerre  9  più  che  per 
politica  I  rimasero  i  Grandi  non  solamente  ia 
possesso  de' loro  Beni>  ma  col  vantaggia 
ancora  di  nuovi  acquisti;  fu  con  editto  del 
Senato  1  allorché  trovò  conto  nel  respiro  del 
popolo  9  tagliata  ed  abolita  la  Legge  di  Dru^ 
J0|  al  riferire  di  Cicerone  nelle  Leggi. 

Il  perché  considerando  aver  la  Repul>- 
blica  alterata  la  Lega  delle  monete  solamen- 
te allora I  che  necessità  fu  di  danneggiare 
la  Plebe  9  io  non  posso  ammettere  V  opi* 
nione  di  Zonara  (i),  che  sino  attempi  di 
Annibale  avessero  adulterato  i  Romani  V  ar- 
gento coir  illegittima  mescolanza  •  Vero  è 
bensì  9  che  Antonio  nel  suo  Triumvirato  ne! 
danaro  d'argento  introdusse  del  ferro  (2)} 

per- 


ei) Annalts  Lib.VIII.  in  Byiantina.  Tom.X.  p.314. 
A?«A*;f  mf.rfé:Zm .  (2)  Plinio  Lib.  XXXHI.  Sect.  XLVI. 
Miscuit  denario  Triumvir  Antonius  firrum  • 
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perlochè  siccome  non  poco  vantaggio  al  suo 
particolare  peculio  ne  venne 9  cosi^  non  aven- 
do potuto  accader  ciò  senza  particolar  dan- 
no della  Nazione  y  non  può  questo  fatto  dal- 
la serie  degli  altri  restar  escluso . 

Appunto  il  Triumvirato  di  Antonio ,  che 
diede  spinta  alla  ruina  totale  della  Repub- 
blica ^  servì  di  esempio  a  gli  Imperadori  , 
perchè  nell' adulterazione  delle  monete  cer- 
cassero il  proprio  vantaggio,  senza  riflesso 
al  discapito  ,  che  il  Popolo  ne  sentiva.  Vien 
da  Sueconio  notato  (i)  essere  stato  CaU^ 
gola .  forse  il  più  trasportato  di  tutti  per  le 
ricchezze;  e  da  Plinio  abbiamo (2)  aver  lui 
con  perfida  industria  falsificate  le  monete 
d'oro,  introducendovi  dell' orpimento.  Co- 
sa,  che  da   niun  altro  fu  tentata  dappoi. 

II -vantaggio,  che  cotesti  Principi  ritrae^ 
vano-,  era  considerabile:  imperciocché,  proi*^ 
bendo  le  antiche  e  leali  monete,  tutti  era-* 


imimmmmmm^mmtmmmmmm^mmmmmmmmmmamm 


(r)In  Caligola  Cap.  XLII.  (a)  Scct.  XXII.  Lib.  XXXIII. 
CajuTti  Principtm  avidissimum  auri  • 

Tom*  IL  L 
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no  in  debito  di  adoperare  le  nuove ,  le  quali 
acquistavano  col  baratto .  Onde  dando  egli* 
no  monete  di  bassa  lega  per  monete  d'oro 
e  d*  argento  fine  9  ne  aveano  per  una  voira 
tanto  un  esorbitante  vantaggio.  Nulla  cu* 
ravano  essi  del  danno  pubblico,  e  molto 
meno  delle  pessime  conseguenze,  che  indi 
venir  dovevano;  nulla  altro  avendo  in  vi- 
sta ,  che  il  presente  loro  guadagno  • 

S'accorse  bene  Aureliano  di  questi  cat« 
tivt  effetti,  allorché  i  Monetar),  smparan* 
do  da'  Principi  la  maniera  di  pregiudicar 
le  monete,  si  presero  fatale  arbitrio  sopn 
di  tsst  (1).  £  molto  più  allora  si  accor- 
se, che  scoperta  di  questi  l'infedeltà,  pre- 
sero essi  r  armi  contro  di  lui  ed  ostinata 
guerra  gli  fecero  • 

La  cattiva  lega  de'  danari  Imperiali  e  pa- 
tente a  chi  vi  si  à  per  qualche  tempo  ht^ 
mato  sopra  *  L' oro  e  1'  argento  portano 
in  fronte  i  pregiudizi  successivamente  nella 


(i)  Sex.  Aurei.  Vi3or.  in  Aureliaao. 
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Zecca  Imperiale  contratti;  né  alcuno  è^  che 
moti  sappia  minutamente  conoscerli  •  Le  mo- 
nete d*  argento  cominciate  a  deteriorarsi  per 
serie  particolarmente  dal  tempo  di  Settimio 
Severo  in  poi,  si  precipitarono ,  per  così 
dire,  dopo  Gallieno^  cosicché  rarissime  sono 
quelle  9  che  possano  appellarsi  d*  argento. 
Pure  affermar  non  dobbiamo  aver  tutti  gì' 
Imperadori  in  questa  alterazione  contribuito 
ugualmente:  che  anzi  é  rimarcabile  una  Leg- 
ge di  Costamino^^  registrata  nel  Codice  (  i  ) , 
con  cui  dà  facoltà  a  chi  al  Fisco  porterà 
oro  di  dare  ugualmente  soldi  coniati,  che 
oro  non  contato  ad  egual  peso  :  dal  che 
la  finezza  del  danaro  d'  oro  a  que'  tempi 
potrebbe  arguirsi.  Più  sopra,  altra  Legge 
registrasi  di  Teodosio  e  Valentiniano  per 
r  esattezza  del  peso  ne'  danari  si  d' argen- 
to che  d'oro.  Ma  più  di  tutto  é  conside* 


»:■■,  ■■■■  ■    HB^ 


(I)  Lib.  X.  Tit.  LXXL  Dt  ponderator.  &c.  L.  L  Au^ 
rum  ....  si  quis  vtl  solidos  volutrit ,  vtl  aiatcrìam  ap^ 
ptnien  aquà  lance ,  6t  lUram€fUÌs  paribus  susiipmur . 

Lij 
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rabile  il  decreto  di  Carlo  Calvo  ^   segnata 
l'anno  DCCCLXV-  //7^i5.  XIL  VII.  Kal. 
Julias{i)j  in  cui  proibisce  ogni    lucro  a' 
Principi  nella  fabbrica  delle  monete  9    sta- 
bilindo  non  doversi  coniar  danari  mescolati 
con  altra  lega  9  o  meno  pesanti  del  solito. 
Sono  queste  le  parole  di  lui  :  Ut  hi  in  quo- 
rum  potestau  deinceps  monetce  permanserint^ 
omni  grazia ,  6  cupiditate ,  seu  LUCRO  post'' 
posilo ,  fidetes  monetarios  eligant^  sicut  Dei  f 
&  nostrani  gratiam  volunt  habere  ^    &  ipsi 
monetariijurent  |  quod  ipsum  ministerium  quari' 
tum  sdennt ,  &  potuerint  fideliter  faciant  y 

<y  MIXTUM  DENARIUM ,  &  minus 
quam  debent  PENSANTEM  non  monetent^ 
nec  monetari  consentiant. 

Nulla  però  di  valore  anno  avuto  appres- 
so i  Francesi  né  gli  esempj  ottimi  degli  an- 
tichi,  né  le  costituzioni  di  Carlo  Calvo* 
Imperciocché  sin  sotto  Eilippo  I ,  che  vuol 
dire  negli  anni  1060  in  circa,  vien  ne*  da- 


■     "  — ^^■^^«■»«i^i^^i«*ii^»«^i^i^^— «M^l»»^^^^— i^^^BMB^M^M*— i^^^^M^^^i^-^ 

(0  Baluzio  Tom,  II.  pag.  174.  178.  Gap.  XIU. 
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nari  notato  un  terzo  di  lega  più  inferiore 
del  solito  (1)9  la  qual  lega  era  ancora  cre- 
sciuta di  più  sotto  Luigi  il  Santo  nel  1227 
in   circa. 

Ad  imitazione  di  questi ,  Alfonso  Re  di 
Castiglia  in  cotesto  torno  di  tempo,  cioè 
nel  125 2 9  in  vece  de  i  Popiò/ri,  buonae 
reale  moneta,  introdusse  i  Borgalesi^  mo- 
neta  inferiore  e  di  pessima  lega  (2).  V  ef- 
fetto che  ne  derivò  fu  appunto  quale  do* 
veva  essere •  S'alzarono  tosto  i  prezzi  di 
tutte  le  spezie,  e  ne  venne  angustia  gran- 
dissima e  carestia .  Credette  egli  di  dar  ripa- 
ro 9  ordinando  Y  abbassamento  del  prezzo  in 
tutte  le  cose  :  ma  non  volendosi  dar  queste 
a  tanto  discapito  da*  proprietarj ,  crebbe  a 
più  alto  segno  la  penuria:  finche,  sostituì* 
togli  il  figliuolo ,  bandi  questi  per  prima  co- 
sa i  Borgalesij  e  rinnovò  T antica  moneta. 


(i)  Vedi  Melon.  Essays  Politique  sur  It  commerce  . 
Ainsr.  173  j.  la.  pag.  IJ4.  Le  Blanc  &c.  (1)  P.  Joan^ 
nu  Mariana .  De  Re  gè  pagin.  174. 

L  iij 
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Ciò  che  accadde  in  Castìglia  contro  di 
Alfonso  X  vide  la  Francia  rinnovellarsi  sotto 
Filippo  il  Bello.  Negli  anni  1294  e  sus- 
seguenti depravò  questo  Re  la  moneta  ("i^: 
il  Popolo  si  lagnò  e  s'  afflisse  per  care- 
stia •  Per  rimediarvi ,  diminuì  ed  abbassò  egli 
il  valore  delle  stesse  monete  :  ma  le  angustie 
si  fecero  ancor  maggiori  9  minorandosi  tan« 
to  più  la  copia  de'  venditori  ^  quanto  meno 
veniva  apprezzata  quella  moneta  ;  pcrlo* 
che  il  Popolo  si  rese  inquieto  e  per  fino 
giunse  alle  minaccie.  Per  acquietare  il  tu- 
multo il  Re  nel  mese  di  Maggio  del  1295 
fece  questa  protesta  (2):  que  le  Roy  étantà 
Paris  ayant  aucunement  affoibly  les  Monno^ 
yes  en  poiis ,  6  hoy  ^  esperant  encor  Ics  af 
foiblir  pour  subvenir  à  ses  affaires:  &  cort- 
noissant  ètre  chargè  en  conscience  du  dom* 
mage  quii  avou  fait,  &  feroìt porter  à  sa 
Republique  pour  ratson  de  cet  affoiblissement\ 
le  Roy  s  oblige  par  charte  authendque  au 


(i)  MtUn.  Cap.  XII.  (a)  Boisard.  pag.  67, 


as9 
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Peuple  de  san  Royaume  ,  que  sès  affaires 
passées ,  il  remettra  la  Monnoye  tn  boa  o 
dre  &  valeur  à  ses  propres  coais  ,  &  de^ 
pens.  Ma  benché  egli  conoscesse  il  danno 
arrecato  per  mezzo  di  tale  peggioramento  9. 
e  benché  promettesse  di  rifar  la  moneta  a 
proprie  sue  spese^  convien  direch'egli^  di* 
stratto  con  la  guerra  degl'  Inglesi  9  non  ab« 
bia  avuto  agio  di  mantenet  la  promessa  • 
Imperciocché  nel  1 296  Bonifacio  Vili  Papa 
acremente  ammonillo  si  per  l'esazioni  del 
Clero  9  come  per  Tafifare  delle  monete  9  so» 
stenendo  con  ragione  moneto^  depravazione 
subdids  9  au^ue  extraneis  injurìam  fieri  (i) . 
Restando  finalmente  fermo  il  disordine  9  il 
Popolo  si  ammutinò  contro  il  Re  9  sacrìfi* 
cando  primo  di  tutti  Barbetta^  che  ne  fu 
creduto  Fautore  (1). 

In  questo  fatto  é  da  osfervarsi,  che  il 
Villani  (^)  attribuisce  la  colpa  di  cotesto 


(i)  Papiru  MatMM   Annal.  Lutttia  ({77,  4.  anno 
13^.  (a)  McUn.  iiiJm  Gap.  XH.  (3)  Stor»  S^c.  p.  3^7' 

L  ir 
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peggioramento  in  Francia  a  Mobiccio  e  Afo- 
sciato  contadini  Fiorentini  ^  descrivendo  quel 
disordine  con  queste  parole  :  Lo  Re  di  Fran- 
cia per  mal  consiglio  di  Mobiccio^  e  Mi£^ 
sciato^  nostri  contadini  Fiorentini^  si  fé  ce  peg- 
giorare e  falsificare  la  sua  moneta ,  onde  trae^ 
va  grande  entrata ,  perchè  le  nuove  peggio^ 
rando  di  tempo  in  tempo ,  -sicché  le  recò  alia 
valuta  del  ten^o;  onde  molto  ne  fuabbotni^ 
nato   e  maledetto  per  tutti   i    Cristiani  ^    e 
molti  mercatanti  j   e  prestatori  di  nostro  paefè 
ch^  erano  con  la  loro  moneta  in  Franda^  ne 
rimasero  diserti.  In  altro  luogo  poi   ci  dà 
notizia  in  quali  monete,  con  qual  Legale 
con  quanto  guadagno    facesse   cotesto   Re 
ima  novità  così  strana  e  cosi  ruinosa  per 
tutto  il  suo  Regno.  Lo  Re  di  Francia,  àie 

^^  (i)  / per  fenire  sita  guerra   si  fece 

falsificare  le  sue  monete  e  la  buona  moneta 
del  Tornese  Grosso ^  ch^  era  a'  ii.  once  e 
me^^a  di  fincj  tanto  il  fece  peggiorare  j  che. 


SS5S9S 
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auasi  tornò  a  metade^  e  così  la  moneta  pic-^ 
dola  e  così  quella  delf  oro  ,  cAe  di  ij^  Ca^ 
ratti  la  recò  a  meno  di  io ,  facendola  cor* 
rete  per  più  assai  9  che  non  valevano  9  onde 
il  Re  avanzava  ogni  dì  libbre  sei  milla  d^ 
Parigini  j  ma  guastò  e  deserto  il  paese  ,  che 
la  sua  moneta  non  tornò  alla  valuta  del 
ten^o. 

Comunque  sia ,  certo  è  9  che  Filippo  IV 
fu  riprovato  da  tutto  il  Mondo  per  aversi* 
cosi  mal  consigliato  coir  interesse  della  Na- 
zione 9  che  finalmente  era  tutto  suo;  e  per 
aver  cosi  mai  esempio   a  gli  altri  Principi 
somministrato.  E  di  fatto  non  mancò   chi 
prontamente  gli  andasse  dietro  •  Siccome  poi 
doveva  questo  primieramente  accadere  ne* 
Principi  e  Vescovi  della  Francia ,   cosidiw 
stesa  questa  peste  nel  Regno  9  i  confinanti 
erano  i  primi  esposti  a  sentirne  gli  effetti. 
Per  vero  dire  Ugone  da  Cabillone  Vescovo 
di  Liegi  imitò  in  questo  stesso  torno  di  tem-^ 
pò  r  esempio  del  Re  di  Francia ,  e  vii  mo-. 
ncta  fé'  battere.  Il  Popolo  di  Liegi  non  fa 
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meno  sensibile  di  quel  di  Francia ,  a  segno 
tale ,  che  il  Capitolo  prima  minacciò  con 
una  lettera  registrata  in  quelle  del  Mant^ 
ne  (i)  di  privarlo  della  Sacra  officiatura, 
perchè  (diceano  essi;   malam  &  despeaam 

monetam l^S^  '    ^  consueta  moneta 

penitus  dereli3a   cantra  morem  ,  ù  *  consue^ 

tudinem cudi^  &  fa  f  ricari  fecistis  in 

damnum  nostrum  irreparabile  j  &  grave  scan* 
dalurn  omnium  subditorum  vestrorum  ;  e  poi  9 
accusandolo  a  Papa  Bonifacio  Vili  ^  fu  le- 
vato da  quella  Sede  nell'anno   1299. 

Ma  niente  servirono  le  scomuniche  >  le 
pene  e  T  esterminio  de' popoli  a  raffrenare 
l'avidità  de' Ministri,  sulla  fede  de' quali 
i  Principi  e  gli  Stati  riposano;  impercioc- 
ché appunto  dopo  cotesti  tempi ,  io  cui  do* 
veva  anzi  estinguersi  questo  incendio,  creb- 
be egli  e  per  ogni  parte  senza  riparo  ^ì 
estese.  Prima  pertanto  di  ritornare  alle  vi- 

(l)  Veterum  ^cripiorum.  £r  MonumtntorumtfC^F^f^fi^ 
1704.  foL  Tom.  I.  pag.  i^l. 
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cetide  della  Francia ,  rammentar  dobbiamo 

]a    nuova  fabbrica  di  monete  fatta  in    Ca- 

stiglia  da  Alfonso  XI  dopo  gli  anni  l  )  1 1. 

Furono  queste  chiamate  Povere  t  Coronati  ^ 

ed  erana  più  inferiori  delle  ordinarie  (l)é 

Nel  far  questo  non  trascurò  quel  Re  il  ri* 

flesso  del  Popolo;  che  anzi  credette  di  t^ 

glier  ad  esso  ogni  danno ,  conservando  sem* 

pre  il  Marco  comprendente  12$    Màrave-^ 

dini .  Ma  nientedimeno  è  succeduta  la  ca» 

restia  e  lo  St^to  andò  mancando  di  forze» 

Lo  stesso  accadde  colà  sotto  Enrico  II  nel 

1368  in  circa 9  nel  qual  tempo  fé    i  Re^ 

gali  e  i    Crociati:    ma  finalmente  fu  Enri-^ 

co  obbligato  a  ricompensare  il   mal   fatto 

colV  abbassargli  dì  valore  di  due  terze  paijti. 

Ma  per  ritornare  di  nuovo  in  Francia  ^ 

seguendo  le  pedate    di    Filippo    il  Beilo  f 

il  pur  Bello  Carlo  Re  nel  1 3  2 1   adulterò 

e  minorò  di  valor  le  monete  9  talché  Pa« 


(i)  Mariana  Cap.  Vili.  pag.  174. 
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pa  Giovanni  XXII   gli  scagliò  contra    Ut 
costituzione  de  crimine  falsi  (i) . 

£*  osservabile  la  m  aniera ,  con  cui  quella 
Corte  s' avvantaggiava  nel  cangiamento  delle 
monete.  Quando   se  ne   batteva  di  nuove 
peggiori  delle  vecchie  9  a*  Signori  di  condi- 
zione non  tornava  in  verun  vantaggio  ba- 
rattar le  buone  nelle  cattive  ;  onde  disfan- 
dole  nfFntto  ,  si    servivano  d'  esse  per  far 
vasellami  e   manifatture.    Ma    perchè   eoa 
questo  espediente  veniva   in  qualche  parte 
a  minorarsi  il  lucro  della  Zecca ^  Filippo  il 
Bello ,  Luigi  Xj  e  Carlo  il  Bello  con  ordi- 
nazioni 1310.  13  15.  15  Gennaro  e  1322» 
1 1   Marzo  ^    proibirono  agii  Orefici  di  la- 
vorare per  tanto  tempo  in  private  argen- 
terie ed  in  manifitture  d*  oro ,  o  di  lavo- 
rarne quella  tanta  quantità  e  nulla  più  (1)  » 

La  stessa  ordinazione  fé  Filippo  VI  di 
Valois  ai  2  5  di  Marzo  nel  1322,  per- 
chè la  stessa  massima  ^bbe  di  ritrar  prò- 
*~^—  —     —  -  -  -   —  1 

{ij  Massoni  Lib.  in.  pag.  410,   (a)  Boisari.  pag.  74* 
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fitto  neir  adulterazione  delle  monete  •  Cosi 
di  questo  scrive  il  Villani  ali'  anno  1337 
(  p.  740  )  Filippo  di  y aidis  fece  fare  nuo^ 
ve  monete  £  oro  che  si  chiamavano  Scudi , 
peggiorando  la  Lega  della  buona  moneta 
2  5    per  1 00  j  e  le  monete  .  Ì  argento  alt 

Avvenante  (  in  proporzione  ) E  pòi 

fece  un  altra  moneta  d^  oro  9  che  chiamava 
Leoni  f  e  poi  uri  altra ,  che  chiamava  Pa^ 
diglioni  peggiorando  ciascuna  e  di  Lega  e 
di  corso;  permodochè  dove  il  nostro  Fiorii 
no ,  che  è  ferma  e  leal  moneta  e  di  fine 
oro ,  valeva  alla  buona  moneta  cK  era  prima 
in  Francia  soldi  dieci  di  Parigini ,  ìnnaf> 
^i  fosse  gli  anni  1 3  3  9  >  valse  in  Francia 
soldi  24  di  Parigini  e  il  quarto  più  Tor* 
ne  si  piccoli...*  E  poi  Panno  1340  fece 
un  altra  moneta  (T  oro  chiamata  Agnolli  e 
peggìorolla  tanto  ^  e  così  quella  delt  argcn^ 
to  e  piccoli ,  che  il  nostro  Fiorino  d"  oro  vàU 
se  a  quella  moneta  soldi  3  o  di  Parigini .  An- 
che il  Massoni  nel  Libro  IV  degli  Annali 
(png.   429)  notò,  che  sotto  cotesto  Re 
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il  depravò  talmente  la  moneta  che  il  Fio- 
rino da  i  dieci  soldi  arrivò  finalmente  a  i  sol- 
di ttenu:  in  tanto  discredito  andarono  quel- 
le monete  per  rapporto  alle  forestiere  ;  Fi- 
lippo stesso  dopo  gli  anni  i  )  5  o  a  più  al- 
to segno  ponò  ancora  il  peggioramento  di 

ijueste* 

Ma  non  possiamo  noi  meglio  rilevare  i 
danni  nati  alla  Francia  per  mezzo  di  queste 
regolazioni ,  che  per  bocca  degli  stessi  suoi 
Prìncipi.  Ecco  come  si  spiega  il  Successo- 
re di  Filippo^  cioè  Giovanni  Re,  in  un  De- 

greto  de* a 8  Dicembre  iM5(0*'**  ^^^^ 
ce  que  la  clameur  de  nos  Peuples  il  est  ve- 
na à  nòtre  connoissance  quils  ont  été  gre- 
ve\^  &  travaille-^  plus  que  nous  ne  voul- 
ùssions ....  pour  la  grande  compassìon  f  Cf 
pitie  que  nous  avons  des  griefs  quils  ont 
souffert  »...  leurs  avons promis ,  &  accordè  •  •  • 
Que  nous,  &  nos  Successeurs  Roys  feront 
ioresnavant  perpetuellement  bonne  Monnoye, 


(i)  Idan  pag.  67. 
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&  stiible  en  nòtre  Royaume  &c.  La  qual 
promessa  non  fu  poscia  mantenuta ,  perchè 
i  di  lui  Successori  continuarono  a  peggio- 
rarla ;  sinché  Carlo  VII  il  Delfino  fece  un* 
ordinazione  di  ristorar  tutte  le  correnti  mone- 
te ,  rapportata  dal  P.  Daniello  nella  Storia  di 
Francia  ;  nella  qual  ordinazione ,  oltre  gli 
^Itri  motivi  addotti  de  i  discapiti  di  quel 
Popolo  si  à  9  che  t  oro  e  argento  venivcri  ' 
ietrauo  dal  Regno .  Lodovico  XI  le  ri*  ^ 
storò  ancora  di  più  a  proprie  spese  ^  non 
avendo  ritrovato  in  esse  i  che  il  nome  e 
r  immagine  delle  monete  • 

Prima  di  Filippo  VI  Pietro  IV  di  Ara- 
gona crudele  guerra  fé'  con  il  Re  di  Ma- 
io rica  9  perchè  avendo  questi  battuto  mo*  - 
nete  inferiori,  tutto  il  di  lui  Reame  rimase 
appestato  (i^.  Anzi  è  da  notarsi  9  che  aven- 
do poi  que'  Re  di  Aragona  apparato  ad  al- 
terare la  Zecca ,  da  Innocen^io  III  con  una 
scomunica  furono  talmente  puniti ,  che  nella 


(I)  Bodin.  it  RipublicM  Lib.  VL  cap.  3» 


17^   D£LL*OElGIMtf   E   COMME&CIO 

loro  cprooazione  dovevano  giurare  di  la* 
;SCiar  la  moneta  oeila  positura  ,  in  cui  T  avea- 
jio  ritrovata. 

La  costanza  di  cotesti  mali  s*  è  fatta  in 
.ogni  luogo  conoscere  9  ove  ne'  metalli  ar- 
bitrariamente si  pose  mano.  £  per  iscor- 
xtre  dalla  Spagna  e  dalla  Francia  nella  Ger- 
mania, basti  l'esempio  di  Federigo  III  Im- 
peradore  negli  anni  1442  in  circa  9  rappor- 
tato dalFil/zj/j/o  (  I  )  •  Fabbricò  air  improv- 
viso r  Augusto  Federigo  monetam  vilem  & 
despectam  9  per  servirmi  delle  parole  del 
Cronografo  à^V  Ansi'^io  citato.  £  perchè 
Imperiale  editto  emanò  per  Y  Imperio  9  che 
quella  moneta  dovesse  abbracciarsi  9  i  Prin*^ 
(ipi  tutti  di  Germania  9  cioè  il  Duca  di  Ba- 
viera  9  il  Duca  d'  Austria  9  X  Arcivescovo 
di  Salisburgo  9  ed  altri  si  credettero  in 
necessità  di  farne  di  simili.  Ma  di  giorno 
in  giorno  peggiorando  appresso  i   Cernia* 

ni  ed  appresso  i  forestieri  ancora  di  credi- 
to 
■  '        ppi^— «^ —   ' __^^ 

(I)  Germania  Sacra  Tom.  II.  pag.  494. 
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to  quelle  monete,  il  Popolo  oltre  d*aver 
richiamati  i  Grossi  Boemi  e  le  antiche  mo* 
siete,  negò  ad  esse  il  solito  corso.  Con- 
tuttociò  non  si  potè  evitare  il  disordine  ^ 
perchè  tutta  Lamagna  essendo  infetta ,  noa 
poteva  del  tutto  escludersi  la  nuova  uni« 
versale  moneta:  anzi  in  grazia  di  questa 
innalzandojsi  il  prezzo  di  tutte  le  spezie  j 
dovette  soccombere  al  destino  comune,  e 
da  penuria  lungo  tempo  restar  afflitta.  Fi- 
nalmente, da  i  danni  del  suo  Popolo  com- 
mosso ,  r  Arcivescovo  di  Salisburgo  fé'  a  • 
proprie  spese  di  fine  argento  coniar  pur* 
gata  moneta,  sei  soldi  della  quale  valeva- 
no un  Fiorino  di  Ungheria;  e  con  questa 
sanò  i  disordini  introdottisi  per  mezzo  della 
cattiva.  A  sua  simigh'anza  lo  stesso  fecero 
gli  altri  Principi,  e  l'acerba  piaga  rimar-» 
ginarono  •  Anche  la  Polonia  soflFri  i  disor- 
dini della  moneta  .  Imperocché  il  Re  Ca^ 
sìmiropeT  pagar  la  Milizia,  creditrice  di  mol- 
to per  la  Guerra  avuta  con  gli  Svezzesi, 
fé'  batter  moneta  di  Lega  inferiore}  e  que- 
Tom.  IL  M 
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sta  sì  sparse  e  si  moltiplicò  per  lo  sta* 
to.  Ma  tostochè  s'accorsero,  che  V  oro  creb- 
be di  prezzo ,  e  che  V  Unghero  da  i  sei  Fio* 
rint  crebbe  a^  dieci  ed  anco  a' dodici,  tale 
sconvogtimento  ne  nacque  ,  che  ben  potè 
guerra  interna  appellarsi .  Le  turbolenze 
e  i  malanni  dalla  Polonia  in  tal  occasione 
sofferti  son  narrati  dagl'  Istorici  di  cote- 
sta  Nazione  • 

Abbiamo  noi  osservato  di  sopra  impegnati 
i  Pontefici  nel  procurare  ne'  Regni  altrui  la 
costanza  della  buona  Lega  della  moneta;  reg- 
giamo ora  un  poco  anche  Roma  macchiata 
della  stessa  pece .  Il  fatto  è  riferito  da  Tea- 
dorico  di  Niemj  e  confermato  dall'  Abate 
fioravante  (  I  ).  Neil'  anno  dunque  1 409,  dice 
detto  Autore,  ma  volle  dir  14 io,  oppu- 
re 1 4 1 3 ,  il  Senatore  di  Roma ,  a  nome  di 
Giovanni  XXIII  Papa,  alterò  la  moneta ,  che 
prima  era  di  buon  argento ,  nec  venditores 


(l)  Antiquit,  Romano'n   Poruif,   dcnan    Roma   174^' 
pag.Joi. 


■ 


DEI.LA     MOKETA.  179 

yictualium  eamient  volebant  accipere\  quia« 
di  vedendo  insorgere  carestia  e  pubblica  mor- 
morazione 9  la  ritrattò  e  la  restituì  alla  pri- 
miera  sua  qualità  •  Può  essere  9  che  nelle  vi« 
cende  della  Chiesa  in  que'  tempi  in  tre  parti 
da  tre  Pontefici  lacerato.  9  fosse  quello  ar- 
bitrio tutto  dei  Senatore  ;  ma  questo  a  noi 
poco  importa  9  nostro  istituto  essendo  d'ac«» 
cennarne  soltanto  gli  effetti. 

Ma  noi  a  soverchia  lunghezza  produr- 
remmo questo  paragrafo  9  se  di  tempo  in 
tempo  annoverar  volessimo  tutti  i  mali ,  che 
alla  parte  maggiore  delle  Nazioni  ^  per  ca- 
gione di  questa  pestifera  alterazione  )  acca- 
dettero.  Pure  non  posso  trattenermi  di  di- 
re ,  come  fra  i  danni ,  che  Enrica  Vili  Re 
d'Inghilterra  a  quel  Regno  recò 9  annove* 
rar  anche  volle  la  depravazione  della  mo« 
neta  d*  argento  9  a  segno  che  quella  che  ave* 
va  r  undecima  parte  soltanto  di  bassa  le- 
ga, fu  ridotta  averne  la  sesta  parte;  e  con 
questa  cambiò  le  vecchie  monete  9  che  a 
tutta  forza  a  se  richiamò  •  Eduardo  poi  mi^ 

M  ij 
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norò  per  metà  il  prezzo  d*  esse  y  ed  Isa^ 
bella  di  nuovo  ad  altra  metà  di  pregio  le 
stabili;  fin  tanto  che  con  nuova  moneta 
e  con  forma  nuova  si  procurò  T  equilibrio 
di  quella  Zecca  (i). 

Ma  non  si  creda ,  che  in  Inghilterra  siensi 
minorati  i  disordini  della  moneta  prima  del 
corrente  Secolo  ;  imperciocché  fu  al  solo 
Newton  e  più  al  Locie  riserbato  il  ritro- 
vamento del  dovuto  equilibrio  in  cotesto 
Regno  • 

Neir  antecedente  paragrafo  veduto  ab- 
biamo un  disordine  non  leggiero  di  Napo- 
li 9  per  ciò  che  spetta  alF  alterai^ione  del 
preT^o  nelle  monete.  Ora  ragion  vuole  che 
l'osserviamo  ancora  maggiore,  per  riguardo 
alt  altera-^one  della  lega .  Nel  Regno  di  Car^ 
lo  II ,  essendo  Viceré  in  Napoli  il  Mar^ 
chese  del  Carpio  ^  si  peggiorò  la  Moneta  • 
Questo  fu  un  danno  considerabile;  pure  non 
fu  tale ,  che  il  Conte  di  Santo  Stefano  Sue* 


SB 


(i)  Mariana  pagin.  27 j. 
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cessore  del  Carpio  nel  1689  non  pensasse 
recarne  un  maggiore;  e  fu  d*  innalzar  di  pre^ 
gio  r  adulterata  mooeta  ;  cosicché ,  siccome 
il  vecchio  e  buon  Ducatone  valeva  grana 
1 00  y  volle  che  il  nuovo  si  spendesse  per 
Ilo;  lo  stesso  pregio  dandosi  a  raggua^ 
glio  sì  alle  Patacche  j  che  a'  Carlini  y  ed 
a'  Tari .  Ma  perchè  oltre  i  mali  comuni 
regnar  vide  quello ,  che  le  monete  dalla  Cit* 
tà  e  dal  Regno  fuggivano,  fé'  batterne 
delle  altre  ancor  di  lega  peggiore  y  e  le  mo« 
nete  sparirono  più  che  mai  •  Ora  chi  po^ 
tra  idearsi  qual  rimedio  il  Conte  vi  appor* 
tasse?  Nell'anno  1691  peggiorò  di  nuo- 
vo quella  moneta  d*  un  20  per  100;  co«» 
sicché  per  la  prima  riduzione  il  Ducatone , 
eh'  era  di  Trappesi  3  i  ed  aciru  i  $  9  calò 
a  Trappesi  28  ed  aciru  15  ;  e  per  T  ul- 
tima discese  a  Trappesi  2  4  ed  acini  1 1%  • 
Così  r  ultimo  Ducato ,  eh*  è  pure  il  pre- 
sente ,  corre  ora  in  Napoli  per  grana  1005 
il  più  vecchio  della  prima  riduzione  grana 

120;  e  finalmente  l'antico  Ducato,  che 

M  ii  j 
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pesava  once  1 9  Trappesi  1 ,  ed  acim  15^ 
si  valutava  in  ragione  di  grana  1 3  a.  Il  fatto 
di  queste  monete  9  che  somma  ruina  portò 
a  quei  Regno 9  a  tutta  l'Italia  fu  noto,  ed 
è  riferito  con  tutte  le  sue  circostanze  dal 
sìg*  Dott.  Carlo  Antonio  Broggia  in  dotta 
e  copiosa  sua  Opera  (i). 

Fra  tanti  danni  a  cotesto  Regno  acca- 
duti negherebbe  il  per  altro  accreditato 
Sig.  Melon  (2)  quello  della  perdita  delle 
monete  9  avendo  egli  9  sul  proposito  dell*  or- 
dinazione di  Carlo  VII  il  Delfino,  asserito, 
niun  pregiudizio  ricever  la  Nazione  nelF 
estrazione  delle  monete;  perchè  andando  le 
proprie  ne  Paesi  forestieri  9  quelle  de'  fore- 
stieri vengono  nello  Stato  •  Il  discorso  sa- 
rebbe in  fatti  ragionevole  9  se  ad  egual  ba- 
ratto si  facesse  questo  commercio:  ma  sic- 
come il  discredito  delle  adulterate  monete 
fa  sollevar  di  prezzo  le  cose  tutte  9   cosi 


(1)  Trattato  de'  Tributi  ec.  Napoli  174}.  8.  pag.  ao8. 

(2)  Cap.XIL 
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anclie  le  monete  straniere  ^  che  sono  in  luo- 
go di  merci  sbalzano  talmente 9  che  nofn  può 
farsi  cambio  fra  d'esse  senza  discapito  po^ 
sitivo  di  quelle;  onde  estraendosi  le  pro- 
prie ed  introducendosi  le  forestiere)  vede 
ognuno  9  che  queste,  non  essendo  a  giusto 
ragguaglio  con  quelle,  entrano  a  carico  della 
suddetta  Nazione*  Una  volta  poi,  che  gli 
Orefici ,  i  Cambisti ,  e  i  Mercatanti  con  tale 
estrazione  ne  anno  avuto  lucro,  ritornano 
la  seconda  fiata,  e  poi  altra,  ed  altra  allo 
stesso  cambio,  sinché  col  perpetuo  giro  di 
queste  monete  lo  Stato  avrà  prima  quel 
discapito ,  che  porta  la  sproporzione  in  cui 
egli  à  posti  i  metalli;  e  poi  queir  altro, 
eh'  è  del  dispregio  delle  proprie  monete  , 
dair  industria  altrui  in  cotesto  baratto  pro- 
dotto .  E  questa  è  V  attrajjone  simpatica  che 
àn  le  monete  d'  una  con  quelle  d' un'  altra 
Nazione ,  non  intesa  dal  sig.  Melon. 

Quel  che  s*  è  detto  dell'  estrazione  delle 
monete  s'intende  detto  anche  del  commer- 
cio %i  attivo,  che  passivo,  e  del  Cambio 

M  iv 
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nel  Banco  ^  stante  proibizione  di  escraer  mo* 
ftete  dallo  Stato  ;  perchè  in  ogni  uno  di 
questi  cast  il  danno  delle  Nazioni  è  patente  • 

Questa  verità  fu  pur  troppo  nota  in  tutti 
que*  luoghi ,  dove  alterazione  arbitraria  sulle 
thonete  si  fece  ;  e  non  è  molto ,  che  in  Ita- 
lia nel  Ducato  di  Modena  ne  abbiamo  ve- 
duto gli  effetti .  Il  Duca  Rinaldo ,  di  glo- 
riosa memoria ,  fu  da*  Ministri  indotto  ali* 
adulterazione  delle  monete  di  un  20  per 
100:  ma  non  si  tosto  fu  eseguito  il  pro- 
getto y  che  tardo  pentimento  ne  nacque  • 
I  prezzi  alzati  di  tutte  le  spezie  produsse 
carestia  nel  paese ,  e  il  dispregio  delle  mo- 
nete al  di  fuori  considerabile  danno  partorì 
a  quella  Nazione  • 

Difficile  sarebbe  uno  ad  uno  annoverare 
i  mali  tutti ,  a'  quali  quello  Stato  andò  sot* 
toposto  :  questi  al  certo  furono  tanto  gran- 
di, che  il  Regnante  Serenissimo  sig.  Duca, 
per  ripararli,  dovette  rinnovar  la  moneta,  e 
del  proprio  suo  erario  tanto  argento  intro- 
durvi, quanto  bastante  fosse  a  ridurla  sul 
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buon  piede  antico  »  ed  in  proporzione  degli 
altri  Stati  circonvicini.  Quanti  danni  final- 
mente  negli  anni  1714,  171 5,  17 16  non 
incontrò  la  Francia  per  fallimenti  di  mer* 
catami  y  e  per  interni  discapiti  9  allorché  le 
note  frequenti  alterazioni  si  fecero?  Né  pri- 
ma del  1 7 1 8  respirò  un  poco  coli*  insti^ 
tuzione  del  Banco ,  il  quale  ottimi  principj 
ebbe  ;  benché  poi  non  leggiero  abuso  se 
n'  abbia  fatto  •  Le  ferite  eh'  ebbe  Roma  in 
questo  affare  non  sono  ancora  rimarginate  ^ 
anzi  tutto  di  si  fanno  maggiori ,  sinché  alla 
fine  irreparabili  diverranno;  quando  non  si 
pensi  ad  un  sicuro  rimedio;  oppure  quan« 
do  le  false  voci  degli  adulatori  non  cessino 
con  vendute  penne  di  far  credere  tutto  il 
contrario  . 

Ma  non  sono  già  soli  i  mali  9  che  ca« 
dono  sulla  Nazione  /lel/a  arburaria  altera-^ 
\ione  delle  monete  ^  sia  nel  prezzo  9  sia  nella 
lega  ,  quelli  che  affliggono  i  Principi  do- 
minanti; imperciocché  (come  accennammo) 
essi  pure  ne  ritraggono  de^  rimarcabili  nelle 
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riscossiooi  de*  loro  tributi .    Ponghiamo  il 
caso  in  termini  •  II  Ducatone  di  Napob  tao- 

« 

ciamo  che  pesi  un*  oncia  di  Napoli ,  cioè 
Caratili) ci  di  Venezia.  Questo  dividesi 
in  Grana  (altra  bassa  moneta)  loo:  onde 
con  100  grana  à  il  Popolo  v.g.  caratti  no 
di  argento  fine*  Si  peggiora  la  moneta  di 
un  20  per  100  ;  ecco  che  il  Popolo  con 
grana  100  non  a  più  argento  fine  che  ca- 
fitti  8d«  Tutte  le  vecchie  monete  si  ba« 
rattano  nelle  nuove:  e  il  Principi^  àdi^vaiK 
faggio  in  questo  baratto  per  ogni  Ducato 
caratti  22  di  fine  argento.  Il  baratto  sia 
fatto,  sé  corra  più  per  lo  Stato,  che  me* 
nete  del  nuovo  conio.  Paga  ora  il  Popolo 
i  suoi  tributi  f  e  gli  paga  con  la  moneta 
corrente.  Il  Principe,  dimando  io,  cosa  ri- 
trae? Ritrae  le  sue  rendite  col  discapito  cer- 
tamente  d*un  20  per  100,  cioè  in  ogni 
Ducato  che  riscuoterà^  ritroverà  22  caratti 
di  fine  argento  di  meno  •  Dunque  se  per 
una  sol  volta  fa  il  guadagno  di  20  per  100, 
perde  negli  anni  successivi  20  per  100  di 
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rendita:  onde   io  milioni  di  rendita  avri, 
è  vero,  tutto  il  contante  suo,  ma  di  va- 
lor intrinseco  non  ne  ritroverà  certamente 
che    milioni  8.  Che   farà  adunque  per  ri- 
parar a  disordine?  Aggraverà  di  nuovi  pesi 
lo  Stato?  Sarà  questo  accrescer  piaghe  alle 
piaghe,  e  dar  la  morte  ad  un  corpo  mo- 
ribondo, perchè  non  abbia  a  risorger  mai 
più  .   Peggiorerà  di  nuovo  le  monete  ?    i 
danni  delle  sue  rendite  si  faranno  sempre 
maggiori .  Infelice  pertanto  quello  Stato ,  in 
cui  comincia  la  catena  di  questi  disordini? 
e  allora  ancor  più  infelice ,  quando  non  ven- 
gono riparati  in  quella  forma  di  cui  si  ser- 
virono i  Principi  di  Germania,  qualche  Re 
di  Francia ,  il  Regno  d' Inghilterra ,  e  il  Re- 
gnante sig.  Duca  di  Modena. 

$,     XIX. 

Seconda  Osservazione  . 

Di  quanto  abbiamo    detto    sinora  e  fai 
Cile  il  Corollario  ,   aUorchè  si  rifletta  aUa 
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proposizione  ,^  che  ci  à  somministrato  op« 
portutxo  argomento  per  ragionare.  Ed  in  ve« 
rO)  siccome  dicemmo  9  /lon  potersi  da  niu'- 
na  NdT^ion  commerciante  alterazione  arbura-^ 
ria  far  sopra  te  monete  sen^a  propria  rtdna 
(proposizione  nata  da  antecedenti  premes- 
se); ed  avendo  in  seguito  fatto  vedere  y 
come  a  ruina  irreparabile  que'  Popoli  tutti 
andaron  soggetti,    i   quali   arbitrariamente 
e  indipendentemente  dalla  comune  propor* 
zion  de'  metalli ,  sia  nel  prezzo  9  sia  nella  le- 
ga, alterarono  la  moneta;  perchè  non  ri^ 
trovandosi  in  equilibrio  col  rimanente  delle 
Nazioni ,  quanto  queste  guadagnarono  nel 
commercio,  altrettanto  essi  in  cento  varie 
guise  discapitarono  :  legittima  certamente  dee 
essere  la  deduzione ,  che  il  gius  comune  delle 
monete  stia  appresso  la  società  intera  degli 
uomini ,   che  formano  una  sola  universale 
Repubblica  . 

Ottima  però  e  legai  cosa  que'  Princi- 
pati fatt'ànno,  i  quali  consigliati  per  Futile 
della  Nazione,  con  la  comune  proporzioa 
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de'  metalli ,  niuoa  arbiKarìa  alterazione  fé* 
<:ero  sulle  proprie  monete;  perlochè  felici 
si  chiamarono  i  loro  Stati  9  ed  essi  agli  al« 
tri  Popoli  tutti  esempio  divennero  di  co« 
stanza  ,  e  di  buona  fede. 

Le  quali  cose  essendo  cosi;  chi  maicommen* 
derà   l'opinione  del  sig.Melonj  sostenente 
xiiun  pregiudizio  ritrarne  la  Nazione  nelfal* 
terazione  delle  monete,  perchè  la  Francia 
a  quesi  ora  sarebbe  esausta  ì  I  gran  disor- 
dini  accaduti  in  quel  Regno  scoperti  abbia- 
mo di  sopra  ;  e  da  que*  $oli  conoscer  si  può  ^ 
quanto  erronea  sia  quest'  opinione  •  Ma  per- 
chè la  Francia  in  tanti  successivi  pregiudizi 
non   restò  priva  di  soldo?  Perchè  la  quan- 
tità d*oro  e  d'argento,   che  di  tempo  in 
tempo  dair  Indie    Occidentali  ed  Orientali 
è  colà  arrivata,  Tà  sostenuta  in  maniera, 
che  il  male  non  è  giunto  a  quel  segno,  a 
cui  sarebbe,  senza  dubbio  alcun ,  pervenuto* 
Per  altro  avremmo  veduto  molto  più  du* 
revol  dominio  sostenere  in  quel  Regno  le 
monete  di  carta ,  alle  quali  dovettero  i  Fran- 
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cmì  dar  di  piglio  9  eoa  tutti  cocesti  esterni 
tesori  pervenuti  in  quel  Regno.  Che  se  for- 
tnerassi  calcolo  de  i   metalli,  che  quivi  si 
ritrovavano  prima  de  i  viaggi  dell'  Indici 
e  di  quelli  che  in  copia  somma  vi  venne* 
ro  dappoi ,  aggiunta  ancora  queir  altra  quan- 
tità 9  che  di  monete  straniere  per  tanto  tem* 
pò  vi  colò  9  in  grazia  dell*  attivo  commer- 
ciò  9  che  queir  industrioso  Paese  tnantiene; 
e  ,se  da  un*  altra  parte  vi  si  porrà  la  per« 
dita  d*  essi  metalli  consumati  dal  tempo  9  dalle 
varie  manifatture  9  e  da  i  naturali  esborsi 
fatti  fuori  del  Regno;  e  quindi  si  farà  il 
confronto  della  somma  de'  metalli  9  che  vi 
dovrebbe  essere  9  con  quella  che  realmente 
CM'a  ritrovasi;   certamente  di  molti   milioni 
quella  Nazione  per  sola  ragione  di  spropor- 
zìone  9   e  d'  arbitrio  si  troverà   creditrice  # 
£' incredibile  la  serie  de*  danni  9  che  da  que- 
sta sola  fonte  deriva  ;  e  molto  più  incre* 
dibile  sembra  9  che  le  colte  e  commercianti 
Nazioni  non  si  formino  seria  ragion  di  Stato 
su  questo  punto  9  e  dormigliose  e  trascurate 
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si  veggano  Toro  e  l'argento  trasportar  fijori 
del  proprio  dominio  a  particolar  profitto  di 
pochi  forestieri    e   nazionali   Cambiavalute* 

Quando  abbonda  V  oro  e  V  argento  in  un 
Regno  9  ricchi  sono  i  Popoli  e  ricco  per 
conseguenza  è  il  Monarca;  né  mai  s'è  ve* 
duto  a  una  misera  Nazione  comandare  un 
Re  ricco.  Imperciocché 9  siccome  allorché  le 
Genti  di  cotesti  metalli  si  trovano  doviziou 
se,  danno  parte  di  questi  a  i  Sovrani >  cu» 
stodi  della  loro  roba  e  della  lor  vita;  cosi 
quando  questi  metalli  spariscono ,  al  suo  So- 
vrano, non  altro  avendo,  dat  nudus  incola 
palmas:  all'  onor  delle  quali  non  ci  son  pia 
Atleti  che  aspirino,  né  uomo  alcuno  si  tro- 
va ,  che  per  e%st  soltanto  il  nome  dia  alla 
milizia  • 

Io  so ,  che  molti  non  ben  intendono ,  col 
Sì^.Melon  sopraccitato,  t attrazione  simpa^ 
tica  delle  monete  ;  sembrando  loro  impos- 
sibile ,  che  di  queste  col  solo  commercio 
possa  spogliarsi  uno  Stato.  Anzi  so,  che 
in  Roma ,  allorché  si  pensava  a  i  sommi  di- 
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éordiniy  che  in  proposito  di  monete  nascer 
di  giorno  in  giorno  vcdevansi  >  e  che  ora 
in  grazia  dell*  apprestato  rimedio  sono  resi 
molto  maggiori  9  s'  è  fatto  questo  discorso  : 
Roma  à  il  commercio  passivo  uguale  alt  at- 
tivo/  e  presso  poco  tanto  da  un  canto  ven^ 
de  j  quanto  compra  dalt  altro  :  dunque  le 
monete  per  questa  ragione  saranno  in  Roma 
sempre  in  bilancio .  Al  contrario  /  estrarran^ 
no  da  Roma  delle  monete;  ma  necessaria- 
mente vi  s^ introdurranno  delle  altre:  dunque 
Roma  se  scarseggierà  et  una  spei^ie  abbon- 
derà Jt  uri  altra  di  soldo  ^  e  non  potrà  giam- 
mai restar  sen-j^a  •  Ma  rispondo  io  :  Roma 
di  presente  non  à  altro  che  rame  e  carta, 
che  in  forma  di  viglietti  si  porti  attorno } 
dunque  il  discorso  fu  falso  • 

E,  per  vero  dire,  due  sorta  dicommcr* 
ciò  si  fanno  in  oggi.  E'  il  primo  di  dinari 
con  roba ,  o  di  roba  con  dinari  ;  è  il 
secondo  di  dinari  con  dinari  •  L' oro  e  T  ar- 
gento considerati  son  come  mercanzie,  e 
non  si  dice  più  barattar ^  o  cambiar  Zecchini 

e  Dob- 
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eDobble,  nia  comprar  Dobble  e  Zecchini  • 
A  me  preme  per  mio  particolar  profitto  ipan- 
dar  una  9  o.  altra  spezie  di  monéta  in  quaU 
che  paese;,  e  la  ricerco.  Chi  me  la  dà, 
conoscendo  la  premura  mia,  e  forse  il  mio 
guadagno  9  se  né  approfitta  ;  e  mi  chiama 
a  contratto.  E' .'.vano  allora  mostrar  la  Gri- 
da j  o  Tarifa.t  a  questa  più  non  s'abba- 
da  :  non  può  obbligarsi  alcuno  a  spogliarsi 
di  queUa  tal  6Òrta  di  dinari;  e. quello  a. cui 
premono  9  pòcoJmporta  il  .contrattare  a  una 
porzione  del  suo  guadagno.  Dunque  a  me 
converrà  dar  un  quarto  1  mezzo  9  ed  anche 
tre  quarti;  uno,,  ed  uno  e  mezzo  per  ctnr, 
to;  e  allora  fatta  avrò  la  compera  delle  mq^ 
nete*  Cosi  dicesi  dar  aggio*   ' 

Il  che  posto.;  Niun  cere»  senza  profit-- 
to:  e  se  in  ui;i  paese  d'una  tal  moneta  si 
forma  incetta  ^  certamente  in  quello  i  va« 
lutata  meno  chd  in  altri  «  £  perchè  varie 
sono  le  spezie  di  monete  correnti ,  parte  d' oro 
e  parte  d'argento;  cosi  r.ihcetta  andrà  a 
gradi.  Si  cercherà. prima,  per  esempio,  le. 

Tom.  IL  N 
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Dobble  di  Spagna ,  e  si  oambieranno  eoa 
de  i  Zecchioi;  s*  escrarraoiio  iodi  questi ,  e 
si  getterà  Oogari,  se  tra  questi  si  troverà 
sproporzione»  Si  baratteranno  poi  gli  Oo- 
gari  con  gli  Scudi  ^  questi  con  li  Filippi  ; 
e  da  i  Filippi  s*  andrà  a'  Ducati  d' argen- 
to ,  o  ad  altrai  moneta  ,  da  cui  sollecita- 
mente al  vile  rame  farassi  passaggio.  Ecco 
r  attra-^one  delle  monete  « 

L*  argento  è  la  misura  dell*  oro  ^  e  il  ra- 
me è  la  misura  dell*  uno  e  dell'altro*  Io 
ogni  paese  son  fermi  e  stabiliti  i  suoi  prez^ 
zi  •  Con  tanto  peso  di  ramP»  v.  g.  80  Mar* 
che  9  si  compra  una  d' argento  ;  e  con  tan- 
te Marche  d'argento,  v.g.  i(  ,  se  ne  ac« 
quista  una  d'oro;  la  quale  valerà  Marche 
iy200  di  rame:  sieno  queste,  per  ipotesi,  le 
proporzioni  dì  Venezia:  ma,  se  a  Genova, 
o  altrove  X  oro  all'  argento  sarà  come  i  a 
^  5  s  ;  cioè  per  una  Marca  d' oro  se  vi  vor- 
ranno 15J  Marche  d'argento,  i  mercatanti 
di  cotesti  luoghi  tutto  Toro  estrarranno  di 
qtii  in  baratto  d*  iirgento  ,  avanzando  essi 
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Olezza  Marca  d*  argento  per  ogni  i  ^  ,•  che 
vuol  dire  Marche  3 1  per  100;  cosi 9  avuto 
qui  r  oro  soltanto  a  Marche  1 5  9  e .  veo«> 
duto  altrove  i  1 5i  9  formeranno  un  lacro 
sicuro  e  continuato  in  questo  solo  baratto  9 
il  quale  cadrà  a  carico  della  Città  ridotta 
piena  d*  argento  «  Recando  ora  questo  me- 
tallo 9  il  quale  9  per  conseguenza  9  avrà  anche 
col  rame  minor  proporzione  che  altrove  ; 
non  cesseranno  i  mercatanti  cambisti  9  sieno 
forestieri,  aleno  nazionali 9  su  questo  pure  i 
loro  profitti}  ed  a  forza  di  baratti  col  ra* 
me  9  di  cui  ogni  Paese  naturalmente  abbofl* 
da  più  in  proporzione  che  d' argento  9  vi 
caveranno  questo  argento  9  e  resterà  in  sua 
vece  il  solo  rame  sostituito:  e  le  fortune 
di  pochi  s'innalzeranno  sulle  ruine  di  un* 
intera  Nazione  • 

Né  giova  il  direj  che  i  metalli  son  mo« 
netatÌ9  1"  grazia  di  cui  una  spezie  di  mo- 
neta possa  avanzare  9  o  essere  avanzata  di 
prezzo  •  Le  monete  non  son  più  che  me- 
talli 9  e  sin  tanto  che  durerà  la  maniera  di 

N  ij 
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saggiarle  e  di  fonderle;  tramutandole  9  o  in 
verghe  9  o  in  vasellami  ^  o  in  altrettante  mo- 
nete di  conio  diverso  j  saranno  sempre  sog- 
gette ai  danni  dell'intrinseca  sproporzione. 

Con  che  vuoisi  avvertire  9  che  alle  vol- 
te non  solamente  Toro  è  in  isbilancio  coir 
argento 9  e  questo  col  rame  9  per  rapporto 
nd  altri  Paesr;  ma  ancora  Toro  e  T argen- 
to sono  in  isbilancio  con  Se  medesimi  •  Mi 
spiego  •  Molte  son  le*  spezie  di  monete  d' oro 
e  d' argento I  e  a  tutte  si  danno  i  prezzi. 
Quindi  può  succedere  9  che  non  solamente 
r  oro  ìion  sia  ben  ragguagliato  cod  V  ar- 
gento; ma  altresì  9  che  una  spezie  di  mo- 
neta d' oro  abbia  con  quelle  d*  argento  una 
tal  proporzione  9  e  che  un*  altra  ne  abbia 
un'altra;  e  cosi  tanta  varietà  di  propor- 
zioni trovarsi  9  quanti  sono  i  generi  delle 
monete  ;  per  mezzo  di  cui  ancora  più  fa-* 
cilmente9  e  più  di  nascosto  quello  Stato  re- 
sterà privo  di  soldo  9  in  cui  la  sproporzio- 
ne ritroverassi  maggiore  • 

So  bene  essere  questo  Io  scoglio  più  gran- 
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de  da  superarsi  9  allorché  la  presunzione  ^  o 
la  prevenzione  combattono  i  voti  de  i  veri 
amatori  del  pubblico  bene  9  e  del  bene  in- 
sieme de  i  Prìncipi  •  Fra  quelli  (  e  sopo  moU 
ti  )  che  vogliono  di  tutto  decidere  9  e  sen- 
tenziare, .non  mancano,  alcuni ,  i  quali  so^ 
stengono  potersi  nelle  Tariffe  monetarie  usa- 
re  la  predilezione  d*  una  tale  moneta ,  sopra 
delle  altre  della  medesima  spezie  e  quali- 
tà; come  9  per  esempio  9  lo  Zecchino  di  Ve« 
nezia  sopra  quello  di  Firenze;  dato  che  am- 
mendue  sieno  del  medesimo  peso  e  con- 
tengano la  medesima  quantità  d*oro  fine,| 
o  viceversa.  Questo  è  il  medesimo  che  di^ 
re  j  doversi  pagar  più ,  o  meno  un'  oncia  d' oro 
purgato  e  fine  che  viene  da  Levante  >  piut- 
tosto che  da  Ponente;  e  volere  che  un' 
oncia  d'oro  prendi^  maggiore 9  o  minore  pre* 
gio,  in  grazia  della  latitudine  e  longitudine 
del  luogo  9  donde  ella  ci  viene.  Ma  il  co- 
nio 9  sento  oppormi  9  e  il  credito  di  una 
moneta 9  accresce  il  pregio  di  essa.  Accre- 
sce 9  io  replico  9  la  ricerca;  e  questa  ricer« 

N  iij 
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ca  è  un  semplice  affare  di  privato  commer- 
cio» Chi  &  traffico  in  Turchia^  per  esern* 
pio  9  sa  non  amar  ì  Turchi  che  lo  Zecchi^ 
tio  di  Venezia 9  e  i  Talleri  d'Austria;  però 
per  ttiezzo  di  corrispondenti,  o  direttamen- 
te,  o  indirettamente,  ne  fanno  incetu;  e« 
per  conseguenza ,  tali  monete  cambiano  di  na- 
tura  e  merci  divengono  di  contratto*  Cosi 
aumetitan  di  pregio  e  fanno  aggio.  Ma  il 
Principe  non  è,  ne  deve  essere  negoziante 
di  monete.  La  bilancia  sola  n'  è  il  Giudi- 
ce cofnpetente.  La  Tariffa  non  è,  che  un 
risultato  di  essa  bilancia ,    in  cui  il  conio, 
non  acfcresce    alcun    grado    di    peso.    Al- 
trimenti si  autorizza  il  traffico  delle  mone- 
te con  r  alterazione  sproporzionata  del  pre- 
gio di  tss^y  ed,  in  certa  guisa,  si  obbliga 
la  Nazione  a   precipitarsi   nel   disordine    e 
nella  propria  rovina. 

Ma  non  è  la  sola  attrai^ione  simpatica  quel- 
la onde  uno  Stato  si  spoglia  di  monete ,  al- 
lorché la  Tariffa  è  da  qualche  predilezio- 
ne,  o  avversione  ^  piuttosto  che  da  intel- 
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ligente  giustizia  regolata  •  Supponghiamo  j 
che  un  paese  abbondi  di  Dobble^  di  LuU» 
gi  tc.y  e  che  con  la  falsa  credenza  che  8ta« 
no  tali  monete  portate  alla  Zecca  per  tra- 
mutarle 10  Dobble  o  Zecchini  nazionali  ^ 
si  valutino  a  pregio  minore  del  giudo.  Cosh 
»e  avviene  ?  I  mercatanti  le  incettano  con 
aggio;  ed,  estraendole,  pagano  i  loro  debiti 
nelle  piazze  forestiere,  e  poi  fanno  di  merci 
abbondanti  «  straordinarie  provviste:  da  al- 
tri si  fanno  ne*  paesi  forestieri  degli  stabi* 
limenci,  o  ne*  banchi,  o  ne*  terreni,  o  ne  i 
negoz)  e  compagnie.  £  questo  danaro  uscito 
non  ritorna  più;  né  altre  monete  ad  esso  si  so- 
stituiscono. Questa  diminuzione  di  metallo 
circolante  è  vera  perdita  per  la  Nazione,  « 
fatali  ne  sono  le  conseguenze. 

Hanno  alcuni  Matematici  fatto  credere, 
che  le  monete  sien  come  I*  acqua;  la  qua- 
le, dopo  tanto  correre  e  raggirarsi,  finaU 
mente  il  suo  equilibrio  ritrova  :  la  cosa  però 
è  totalmente  diversa,  e  particolarmente  iti 
Italia .  £'  questa  Provincia  piena  di  porti , 

N  i? 
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<]i  fiumi  9  e  di  commercio  si  interno  che 
esterno  •  £'  confinante  con  la  Germania  , 
con  b  Francia  ec.  ;  e  in  parte,  a  gli  Spagnuo* 
li  9  in  parte  a*  Tedeschi  è  soggetta:  quindi 
molti  Dominj  si  trovano  ,  moltissime  mo- 
nete sì  battono;  e  copia  grande  di  forestiere 
.incora  deve  introdursi,  alle  quali  per  ne* 
cessila  conviene  dar  corso  ,  allorché  sono 
a  tutta  Italia  comuni  •  Una  Città  per  ra* 
gion  di  commercio  è  ali*  akra  legata;  ma 
niuna  ragione  è  però  j  per  cui  non  si  possa 
rndare  a  commerciare  altrove ,  quando  torni 
in  vantaggio  :  giacché  i  Porti  e  gli  Ewr 
por)  possono  soddisfar  ugualmente  i  Popoli 
mediteranei^*  Quindi  un  Paese  >  che  vende  più 
di  quello  che  compra,  valutando  le  monete 
meno  di  quello  che  vagliono,  perde  a  di- 
rittura il  commercio.  * 

Ponghiamo  il  caso  in  termini.  Genova 
e  Venezia  sonogh  Empor)  d'Italia;  e  Tuno 
e  r  altro,  di  merci  è  abbondante  e  d' eflFct- 
ti .  La  Lombardia  e  il  Piemonte  fanno  com- 
mercio con  Genova,  e  da  cotesto  Porro', 
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ol|  >  sali  9  drappi ,  droghe  9  legni,  piombi^ 
e    per  fino    limoni    e    marmi    ritraggono* 
Copia     grande    d*  argento    e   d*  oro   que- 
ste  Provincie  matidan  colà:   ma  fingiamo, 
che  i  Genovesi  abbassar  roglìana  il  prezzo 
delle  monete  di  Milano  9  di  Piemonte  9  ed 
anche  le  altre  all'  uno  é  ali*  altro  Paes^  co^ 
niuni  ;    oppure  non  vogliano  alzarìo  al  li- 
vello di  quello  con  cui  vengono  altrove  rag- 
guagliate 9  cosicché  queste  Provincie  com- 
mercianti abbiano  un  discapito  di  { 9   io, 
ovvero  20  per  100;  chi  sarà  ora  quel  Mi- 
lanese o  Piemontese ,  il  quale  non  cangi  via  y 
e  non  vada  piuttosto  a  Venezia  9  ove  dis- 
capito sulle  sue  monete  non  trova  ?  Ecco 
dove  va  a  finire  la   sproporzione  9  cioè  a 
dire  9   nella  perdita  del  conmiercio:  e  in- 
tanto questo  succede  9  perchè  Genova  non 
a  con  coteste  Nazioni  passivo  commercio  9 
onde  risarcirle 9  vendendo  9  di  quel  danno, 
eh'  esse   comperando   incontrano .   E*  -vero 
che  Genova  commercio  passivo  à  coA  Mes- 
sina ,    con  la  Francia  9    Spagna,    Turcihià 
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e  Inghilterra;  ma  se  non  avrà  a  chi  ven- 
dere 9  non  potrà  nemmeno  comperare  •  Ài 
contrario ,  se  Genova  comprasse  dalla  Lom- 
bardia, e  dal  Pienoonte  più  di   quello  che 
vende t  ben  volentieri  i  Lombardi  e  i  Pie- 
montesi accorderebbero  a*  Genovesi ,    com- 
prando da  essi|  la  legge  della  minorazione 
del  prezzo  sulle  monete;  purché ,  vendendo 
poi  essi  le  lor  merci  a'  Genovesi   suddetti 9 
avessero  questi  ad  assoggettarsi  alla  loro  • 
Quindi  9  com  prando  più  Genova  che  ven- 
dendo 9  cioè  dando  più  monete  ad  alto  prez- 
zo 9   che  ricevendone  a  prezzo  basso  9  fa- 
rebbe un  commercio  il  più  pesante  del  mon- 
do 9  in  cui  non  potrebbe  assolutamente  man^ 
tenervisi .  E  se  finalmente  Genova  con  le 
suddette  Provinci  e  equilibrato  coaunercio  fa- 
cesse ^  starebbe  essa  in  parità  di  monete: 
ma ,  minore  essendo  il  prezzo  di .  queste  co- 
là 9  perderebbe  sempre  nel  commercio  delle 
stesse  monete;  non  mancandovi  certamente 
chi  astraendo  una    e  poi  altra  spezie  d' esse 
per  approfittarsene  >  ove  le  trovasse  valer 
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di  più  9  h  rendesse  finalmente  ricoi  soltan*' 
to  di  rame* 

Dunque  Qualunque  Paese  Ì  Italia  che 
minor  prei^o  assegni  alle  monete  di  quel  che 
si  dee  9  se  dentro  Italia  stessa  à  commer^ 
ciò  più  attivo  che  passivo,  perde  il  commer'- 
ciò  stesso  :  se  lo  à  più  passivo  che  attivo  / 
immensi  discàpiti  incontrai  e  se  finalmente 
d  r  tino  niente  tnaggìore  delt  altro ,  non  pen- 
derà nel  commerdo  di  mercam^ie  ,  ma  per^ 
derà  nel  commercio  delle  monete  ì  per  cui  si 
ridurrà  a  tale  9  che  resterà  privo  quasi  £  oro 
e  <r  argento. 

In  questi  tre  stati  di  commercio  gioirà 
pure  considerare  il  Paese  9  allorché  in  rap. 
porto  a  gli  altri  di  pregio  aumenti  le  mo« 
nete  suddette  ;  e ,  per  primo  9  osservar  dob« 
biamo  qual  efFetto  in  Genova  succedereb* 
be,  se  tal  mutazione  si  dasse.  Ha  questa  9 
come  dicemmo 9  con  l'Italia  stessa  commer- 
ciò  più  attivo  che  passivo  9  ricevendo  tu^ 
le  merci  da'  forestieri  9  ed  introducendola 
e  spargendole  da  per  tutto  •  S' aumenta  per 
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tanto  il  prezzo  delle  monete ,  sìeno  Dob- 
ble^  od  Ongnri,  sieno  Zecchini,  Filippi, 
o  Scudf ,  niuna  alterazione  facendo  delle  sue 
proprie  •  I  Popoli  mediterranei  vedono  fruttar- 
si di  più  del  solito  e  del  corrente  le  comuni 
monete  ,  cosicché  avvantaggiati  di  un  5  , 
IO,  ovvero  20  per  100,  miglior  mer« 
caco  trovano  farsi  colà  che  altrove  ;  per* 
lochè  succede ,  che  tutti  procurino  la  via 
di  Genova,  onde  ritrovare  i  prodotti,  de^ 
quah  mancano  :  ed  ecco  Genova  fatta  il  mag- 
gior Emporio  d' Italia  :  supponendo  già  V  av^ 
vertenza  di  stare  in  bilancio  con  questi  prezzi 
cogli  Stranieri ,  perchè  altrimenti  discapite- 
rebbe al  di  fuori  tutto  il  vantaggio  ,  che 
sarebbe  per  incontrare  al  di  dentro  .  Ma 
cosa  succede  poi  ì  succede,  che  le  vengo* 
no  estratte  le  proprie  :  imperciocché ,  se  que- 
ste staranno  sul  primo  piede  ,  cioè  se  la 
proporzione  tra  il  rame  e  T argento,  e  tra 
questo  e  Toro  sarà  minore  d'un  5,  io, 
ovvero  I5  per  100,  di  queUa,  a  cui  sono 
accresciute  le  altre ,  buon  conto  tornerà  a  gli 
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Italiani  barattar  in  quelle  di  Genova  le  co- 
muni monete  pel  vantaggio  di  questa  tal 
proporzione.  Al  contrario  9  se  innalzerà  Ge^ 
nova  anche  le  proprie  9  cosicché  la  GeQO- 
vina  con  tutte  le  sue  divisioni ,  e  il  suo 
Zecchino  maggior  prezzo  .acquisti  del  sol^ 
to d'un  5  9  IO  9  ovvero  20  per  100;  stan- 
do ferme  le  gabelle  9  le  ta$se  9  in  una.  par 
rola9  le  rendite  pubbliche  sul  primo  pie" 
de  9  e  pagandosi  poi  queste  con  le  Nazio- 
nali monete;  vede  ognuno  9  che  le  suddette 
rendite  pubbliche  minoreranno  d' un  5  9  i  o  9 
ovvero  20  per  cento  alf  anno:  perchè 9  sé 9 
per  esempio  9  quel  tale  Dazio  importava  pri- 
ma 1 0O9OOO  lire  9  si  pagherà  in  tante 
Qenovine  e  in  tanti  Zecchini  9  de*  quali  9 
perchè  accresciuti  di  prezzo  9  minor  somma 
vi  vorrà  per  far  le  lire  suddette;  e 9  per 
conseguenza  9  il  Pubblico  discapiterà  tutto  T  au- 
mento 9  cioè  un  5  9  IO 9  ovvero  20  per  100. 
Di  più  9  i  Popoli  9  usi  da  quel  tal  prodotto 
che  quel  terreno  produce  9  cioè  ol)  ,  li- 
moni 9    frumenti  9    ammali   ec.   a   ricevere 
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quel  tal  numero  di  monete  d'  oro  e  d*  ar-- 
gentOy   vedendosi  fra    le  mani   minore  la 
somma  di   queste  »    o   alzeranno  il  prezzo 
de*  prodotti  medesimi  ^   oppure  troveranno 
via  di  contrabbandare!  e  quindi  ridurre  la 
Città  in  carestia.  E'vero,  ch'essi  pure  con 
quel  numero  di  monete  ^  per  esempio  j  con 
uno  Zecchino  !   per  cui  saranno  obbligati  a 
dare  uno  stajo   e  una  quana  di  frumento, 
quando  prima  ne  davano  un  solo  9  compre^ 
ranno  quella  tal  roba  ,    che   prima  a  quel 
prezzo  non  avrebbero  avuu:  ma  questo  ap« 
punto  sarà  il  maggior  motivo,  per  cui  fuori 
di  Stato  andranno  i  prodotti.  Imperciocché , 
vedendo   che   altrove    d'  uno  stajo    e   una 
quarta  di  frumento  possono  avere  un  Zec* 
chino  e  un  quarto  con  cui  in  Genova  molta 
roba  aver  possono   di   più  di  prima;   cor- 
reranno tutti  per  avere  questo  profitto,  a 
fronte  d'ogni  cautela;    e  resterà  tanto  più 
la  Città  priva  di  commestibili,   riducendosi 
finalmente  ad  una  fiital* carestia.   Ne  è  da 
credere,  che  ciò  non  possa  succedere;  per* 
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che  9  se  Io  Zecchino  e  la  Cenovìoa  valeran» 
no  di  più ,  unte  Parpajoif ,  o  tanti  soldi 
vi  vorranno  anche  di  più  per  formare  uno 
Zecchino  o  una  Cenovina;  e|  per  conse* 
guen^a»  i  Popoli)  vendendo  i  comsiestibili 
e  vendendoli  per  monete  di  ramet  verran-^ 
no  ad  aver  con  queste  il  suo  equivalente 
di  prima  •  Poiché  chi  ci  assicura  y  che  i  com- 
pratori vogliano  dar  piuttosto  monete  di  ra^ 
me  che  d'argento  e  d'oro?  Io  credo ^  che 
il  rame  seguirà  il  destino  degli  altri  me* 
talli  f  e  che  andrà  dove  con  miiyor  somma 
di  monete  potrà  ottenere  Toro  e  T argen- 
to ad  alto  prezzo  cresciuto  in  Genova  ;* 
e  quindi ,  estraendosi  il  rame  ed  introdu- 
ceodosi  altre  monete  »  accaderanno  quegli 
sconcerti  di  carestia  ^  di  cui  abbiamo  dis- 
corso • 

£9  per  andar  dietro  alla  nostra  ipotesi, 
fingasi  ora ,  che  Genova  1  commercio  aven- 
do con  ritalia  passivo  più  che  attivo  »  in*> 
nalzi  il  prezzo  d'esse  monete  Nobili:  tutti 
ne  vedono  la  conseguenza  •  Quando  vea<* 
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de  per  '  novanta  Zecchini  darà  roba  del 
•valore  dr  cento;  ^j  comprando  dalF  Italia  > 
avrà  con  loo  Zecchini  roba  del  valore 
di  90.  E  perchè  compra  dall' Italia  assai  più 
di  quello  che  venda  9  farà  un  commercio  9 
da  cui  non  potrà  certamente  derivarne  altr# 
che  discapiti  e  inconvenienti  • 

Se  poi  neir  altezza  di  questi  prezzi  il  com- 
Ynercio  di  Genova  starà  equilibrato,  bilan- 
ciandosi egualmente  le  vendite  con  gli  ac- 
quisti,  danni  non  avrà  dal  mercantile  com- 
mèrcio; benché  gli  giumenti  di  prezzo^  in- 
vitando le  Nazioni  a  comperare  assai  più, 
che  a  vendere  ,  Genova  dovrebbe  durare 
poco  in  questo  traffico  equilibrato .  Ma  co- 
munque sia,  restando  sempre  i  contratti  delle 
monéte,  quegl*  istessi  incomodi  incontrerà, 
de'  quali  abbiamo  fatto  parola  nel  primo  ca- 
so; cioè  discapito  di  pubbliche  rendite,  e 
carestia  • 

Dunque  Qualunque  Paese  tt  Italia  ,  in 
cui  s  aumeruino  di  valore  le  monete  nobili^ 
mvendo  commercio  con  F  Italia  stessa  passivo , 

più 
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più  che  attivo  j  diverrà  il  corrtmerch  -a  èuo 
particolar  carico  e  danno  :  e  se  lo  avrà  piti' 
attivo  che  passivo,  oppure  se  starà  in  equi^ 
librioj  resterà  priva  delie  nai^ionali  moneta, 
oppure  vedrà  minorarsi  te  puhbìiche  rendite  j 
in  ragione  di  questo  alimento ,  e  nello  stessa 
tempo  incontrerà  carestiOi  j  cJi  è  la  fonte  di 
tutti  i  rhali. 

* 

Io  so  9  che  questi  disordini  non  soglio^^ 
no  vedersi  se  inon  allora  9  che  giunti  sona 
air  estremo  %  essendo  questo  delle  monete 
un  mal  cronico  ^  che  a  gradi  e  lentamente 
ù  va  facendo 9  prima  pericoloso,  e  poscia) 
incurabile  •  £  per  vero  dire^  tutto  in  un 
c;plpo  x|on  può  spogliarsi  una  ^Iaziane  in«> 
tera  de!  correnti  oietalli,  ne  possono  aep-> 
pure  vedersi  le  vie ,  onde  questo  spoglio  de^ . 
riva;  tanto  sono  recondite  e  inosservate  • 
Un  fatto  è  però  ,  che  i  disordini  accado- 
no ;    e  noi  veduto  ne  abbiamo  gli  effetti, 
sempre  perniciosi  a  tutti  gli  Stati,  ove  al- 
terazione incauta  sopra  le.  monete  si  fece^ 
ofcl  Paragrafo  XYII.  ,; 

Tom.  IL  O 


/ 
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.  Che  giova  il  dire,  ricco  e  grande  Stato 
in  Italia  posuggp  »  capace  sen\a  bisogno  di 
forestieri  j  di  dar  consumo  a  tutti  i  prodotti , 
che  nella  Capitale  pervengono  %  onde  non 
soffrire  il  danno  della  mia  qualunque  siasi 
proporzione  9  dovendo  lo  Stato  intero  star  alla 
Legge  cK  io  formo  f 

Prima  di  tutto,  qual  è  quello  Stato i  o 
quella  Capitale  commerciante  t  la  quale 
ift  Italia  non  estenda  oltre  t  proprj  confi* 
ni  il  commercio?  Ma  fingiamo  che  que- 
sta trovar  si  possa*  Pongasi  adunque,  che 
quivi  le  monete  sieno  a  prezzo  più  basso 
che  altrove  :  viene .  Io  Stato  a  provvedersi 
di  lane ,  legni  per  colori  y  piombi  9  cere  t 
olj  9  droghe  9  zuccarì  9  ed  altro  ;  e  viene 
cbbhgato  a  dare  le  monete  d*oro  e  d'ar- 
gento a  minor  prezzo  di  quel  che  corrono 
ne*  Paesi  circonvicini  *  Cos.i  indi  ne  nasce? 
Sia  pur  questo  Stolto  confinante  con  altri 
Stati  )  ed  abbia  di  più  con  tutti  questi  un 
veale  commercio)  e  questo  più  attivo  che 
passivo  «  In  grazia  di  questo  è  obbligau  U 
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Nazione  a  ficevec e  le  comiroi  monete  ad  alto  ' 
prezzo;  per  esenipia^  i  Zecchini  di  Fireri'* 
ze  a  lire  12  j  quel  di  Venezia  a  a  a- ILO  ^ 

il  Filippo  a  11*5  9  ^  *cosl  discorrendo  9  la 
grazia  delle  qviali  monete  vende  panni  di 
lana  e  di  seta,  e  mille  altre  cose  dMndu* 
stria  :  onde  oro  ed  argento  viene  nello  Sta- 
to »  e  lo  Stato  si  fa  capace  di  formare  co* 
^uoi  tributi  il  Pubblico  patrimonio. 
.  Ma  perchè  9  nel  caso  proposto  9  cotesta 
Nasione  è  in  necessità  di  vendere  roba>  per 
monete  di  ako  prezzo}  cosi  negli  acquisti 
che  farà  nella  Capitale 9  dove»  come  ab- 
itiamo supposto  9  le  monete  sono  a  prezzo 
minore 9  ne  avrà  discapito:  perchè  quelle 
stessa  monete  che  avrà  avuto  da  gli  esteri. 
3tati  9  portate  io  essa  Capitale  9  non  avranno 
più  quel  prezzo 9  a  cui  essi  avute  Tanno; 
dandosi  9  per  esempio  9  i  Zecchini  Veneti  a 
lireaa^  que'di  Firenze  aai«f9  il  Filip* 
pò  a  1 1 9  e  cosi  in  seguito  •  Quindi  detta 
Nazione  ad  uno  de  i  due  partiti  converrà 
che  a^appigljt  O  alzerà  il  valore  delle  ro* 
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be  che  venderà  a*  Forestieri ,  e  questi  non 
le  vorraono  più  9  perlochè  allo  Stato  man* 
cherà  il  cocnmercio  e  i  danari;  oppure  ces- 
seranno i  Sud:liti  di  comprare  i  prodotti  nella 
Capitale ,.  facendoli  per  indiretta  via  capitar 
d'altronde;  e  cosi  cesserà  nella  Capitale  sud* 
detta  il  commercio. 

Quindi  due  cose  potrebbero  d^rsi,  ma 
tutte  due  ugualmente  fatali.  Primj^  che  si 
ottenesse  d*  impedire  cotesta  sorte^  di  con- 
trabbandi; e  allora  9  mancando  allo  Stato  il 
commercio  esterno  per  la  ragione  suddet- 
ta, e  non  volendo,  ne  potendo  esso  con- 
tinuare i  provvedimenti  alla  Capitale  ,  in 
un  «ol  colpo  e  questa,  e  lo  Stato  istesso 
si  pregiudicheranno  nel  commercio ,  e  per- 
deranno con  esso  il  corso  delle  monete  $ 
che  forma  la  sicurrezzà  de*  Popoli ,  e  V  ani- 
ma del  Principato  • 

Potrebbe  anche  darsi ,  che ,  per'  continua- 
re la  vendita-  de'  prodotti-,  accordassero  i 
Mercatanti  della  Capitale  tale  agg^o  sulle  mo- 
nete ,  onde  l'agguagliare  il  prezzo  j  sl  cui 


DILLA     MoKETa.  2IJ 

altrove  sono  assegnate  j  e   con  questo  es- 
pellente Io. Stato  il  suo*  traffico  continue- 
rà qon  gli  esterni.  Ma, questi'  Mercataud 
della  Capitale ,  che  avranno  le    monete   a 
maggior  prezzo  di  quel  che  corronno  quivi, 
vorrano  poi  essi  darle  a    minore?   Non  è 
da  speratalo*  Dunque  due  sorta   di  valute 
vi  saranno  in  una  sola  Città   per  le    mo- 
nete,  altra  in  mano  de^JM^rcataml,  ed  al- 
tra nel  popolo  e  ne'  prjvaci  •    Mx  perchè 
i.  Mercatanti  stessi,  vivendo  quivi  e  man- 
tenendo visi  ,  obbligati  sono  a  non  indi  fife- 
tenti  dispendj;  in  vece  di  dar  monete  d'oro 
e  d\argento  a  minor  prezzo  di  quello,  a  cui 
essi  avute    V  ktino ,    spargeranno  il  rame  ^ 
e  le  altre  basse  nazionali  m3nete,  alle  quali 
altrove  è  vietato  il  corso  ;  riserbandosi  quelle 
d'  oro  e  d' argento  per  gli  acquisti  di  pro-^ 
dotti  strabieri'.  £d  ecco  che  ritorniamo  da 
capo.  Per  impedire  T estrazioni  delle  monete 
-Viene  io  .vista  a  primo  colpo  un  espedien- 
te ,  a  cui  molti  Principi  s'  appigliarono  :  e 
;questo  è  la  proibizione  d' estrarre  monete 

O  iij 
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fuori  del  prqarìo  Stato .  Mi  sovviene  d*  aver 
foto  in  qualcfae  viaggiatore ,  che  alcuni  Po- 
ipoli  «onfinanti  al  Pegù  ntW  Indie  Orientali , 
accortisi  dello  spoglio  ^  clx  i  Portoghesi  fa- 
cevano d*oro  e  d*  argento  I  tale  divieto  fa^ 
•ceMeto.  £9  per  vero  dire»  è  egli  proprio  e 
proporzionato  alla  skuaiione  ed  al  talento  di 
tjuel le  Genti;  le  quaii,  pochi  Porti  avendo , 
onde  trattare  co^  forestieri;  e»  di  più,  poco 
t)isogno  avendo  di  commerciare  con  essi  ^  pos» 
sono  facilmente  e  senza  discapito  alcuno  ese- 
'guirlo.   Ma  come  pòi  andrà  la  bisogna  fra 
gli  Europei  »  e  particolarmente  fra  gì*  Italiani  ì 
Vede  una  Città  »    qualunque  siasi  »  mi- 
nacciarsi, per  esempio  9   la  diserzione  de* 
più  pregiati  metalli ,  e  ne  proibisce  la  spe- 
dizione .  Voglio ,  che  questa  possa   osser- 
varsi }  benché  potrei  dir  con  fermezza  esser 
questo  impossibile,   «ante    1*  industria   de* 
Monetar]   trafficanti,   e  la  quantità  de' co- 
ìnodi  che  sòmmrnfstra   uno  Statò  circonda- 
to per  ogni  dove   da    forestiere  Nazioni: 
pure  accordiamo  i  che  ciò  si  Accia .  Sia  xsi 
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Città  e  tale  Stato  con  molce  confinanti  Ni« 
zioni  talmente  legato  e  congiunco,  cosicché 
con  perpetuo  giro  nelf  estere  Piazze ,  per 
conto  de*  suoi  mercatanti ,  e  si  compri  e  si 
venda .  La  roba  che  si  compra  conviea 
pagarla ,  e  quella  che  si  vende  vien  pigata 
a  danaro  contante .  Mi  d.Wla  Capitale  noa 
esce  soldo:  dunque  dovrà  valersi  di  lette- 
re di  Cambio  ^  e  cader  la  Nazione  In  m> 
no  de'  Cambisti  :  ed  ecco  il  rimedio  peg* 
gior  del  male. 

A  chi  è  Ignota  mai  l'indole  del  Cam* 

bìo    e  4   profitto  de'  Cambisti   sul  danaro 

altrui?  Il  perpetuo  giro  eh'  essi  fanno  porta 

nelle  lor  mani  il  soldo   intéro  delle   Na^ 

sioiii  9  e  col  solò  capitale  del  loro  credito 

e  della  fede  loro  vivqno  e  s^  arricchiscono 

a  spalle  d'altri.  Non  può   negarsi  però^ 

che  la  distanza  de'  luoghi ,  la  quale ,  spese 

di  trasporti  e  pericoli  ancora   produr  pò« 

crebbe  ,  rende  ragionevole  qualche  profitto 

a  queUi ,  che  con  un  solo  pezzo  di  carta  mi 

assolarono  e  dell'  une  e  degli  altri  •  Ma  fin* 

O  ir 
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«amo  che  ogni  estrazione  di  soldo  vie-^ 
cata  ila:  gli  Stati  vicini  saranno  alla  con- 
dizione de*  lontani ,  ed  io  dovrò  con  la  let« 
tera  di  Cambio  soffrir  quel  danno  ,  che 
non  mi  darebbe  il  trasporto  •  £  se  questo 
trasporto,  in  grazia  della  bassezza  del  prez- 
tù  j  che  qui  si  assegna  alle  monete  j  mi  dasse 
uri  discapito  di  4,  ovvero  S  per  loo*,  quaa- 
dó  mi  si  aggiunga  anche  il  peso  del  Cam* 
bio,  a  tale  carico  mi  verrà  il  traffico;  che> 
non  bastando  gli  utili  a  coprirmi  da  i  ris* 
tifai,  da  i  danni ^  da  gli  aggravj  che  apporta  . 
il  Negozio,  mi' tornerà  più  in  vantaggici 
di  diseccarlb  affatto,  e  far  del  mio  dana^ 
rd  'assai  più  sicure  investite*.  Quest*  è  il 
discorso I  ch'ogni  mercatante  farà  tra  se  « 
1  £  molto  più  Io  farà  allora ,  che,  aven* 
^o  necessità  di  passare  per  la  mano  de* 
Cambisti,  dovrà  accordar  loro  quella  con- 
dizione, la  quale,  quanto  ad  essi  sarà  di 
profitto  e  di  lucro ,  altrettanto  per  lui  sa* 
rà  di  peso  e  di  danno  • 

Le  quali  cose  stando  cosi,  ecco  in  nu^ 
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no  di  pochi  Cambisti  le  sostanze  e  '1  da* 
iiaro  di  un'intera  Nazione ,  ed  eccola  io 
breve  periodo  di  tempo  senza  danari  e  sen«. 
4LVL.  commercio  • 

£  qui  necessaria  cosa  è  V  avvertire ,  che 
nella  proibizione  della  estrazione  delle  mo* 
nete  sta  inclusa  anche  quella  dell'  introdu- 
zione.  Imperciocché  facendosi  il  Cambio  col 
dare  e  avere ^  il  Cambista,  che  farà  con*^ 
tare  altrove  per  conto  de'  suoi  mercatanti 
r  importante  soldo  9  per  esempio  di  lite 
1,000  di  Banco;  o  si  stabilirà  debitore  al 
sifo  Corrispondente  dell'  equivalente  esbor- 
sato ,  oppure  con  questo  otterrà ,  che  il 
Corrispondente  suo  Io  rimborsi  di  altret-*; 
tanta  summa  eh'  egli  avrà  contato  •  Se  dun« 
que  i  Forestieri  avranno  credito  co'  nostri 
Cambisti  e  debito  co'  nostri  mercatanti ,  per 
mezzo  anch'  essi  del  cambio  faranno ,  che 
dàlia  mano  de'  Cambisti  suddetti  vengano 
pure  ad  essere  i  mercatanti  .'pagati. 

£  perchè  i  Cambisti    rutti    utile    anno 
sì .  nel  £ir  pagar  altrove ,   che   nel   pagar 
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«essi  le  cedole  loro^  doppio  vantaggio  avrati^ 
no  pur  essi;  e  doppio  discapito ^  per  eoo» 
seguenza  ,  avrà  1*  intera  Nazione . 

Ridotto  a  questo  termine  il  traffico  9  re* 
de  ognuno  a  qual  condizione  sarebbe  co« 
testo  Paese;  e  vede  altresì  come  la  copia 
delle  monete,  minorandosi  da  un  canto  nel 
passaggio  de'  Cambisti ,  e  non  aumentane 
dosi  dair  altro  con  nuove  introduzioni;  quin* 
do  non  accadessero  queste  a  suo  maggiore 
disavvantaggio  in  gnzia  della  sproporzione 
che  abbiamo  supposto  esser  quivi  (  come 
pur  troppo  accaderebbe  ) ,  in  breve  tempo 
cotesto  Paese  si  rìdurebbe  senza  denari  ^ 
«enza  commercio ,  e  con  un  cambio  ridot- 
to tutto  a  suo  pirticolar  carico  e  peso. 

Gli  arcani  di  questo  cambio  sono  na« 
scosi  tanto,  che  possono  chiamarsi  mister)  ; 
pure  basu  a  noi  Y  aver  dimostrato  V  utile 
de'  Cambisti  nel  discapito  delle  intere  Nji- 
zioni  •  n  qual  fatto  di  verità  Roma  or  pro« 
va  pili  d' ogni  altra  Città ,  perchè  ridotta 
priva  delle  buone  monete,  e  solunto  ab» 
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i>ondaDte  di  quelle  di  nuova  stampa  prt» 
giudicate  di  Lega  e  di  peso,  e  per  que«> 
^to  da  ogni  Nazion  rifiutate* 

Certamente  che  V  esempio  di  Roma  r«- 
der  deve  avvertite  le  Nazioni  assai  più  di 
qualunque  Teoria .  Imperciocché  in  una  Cit- 
tà ,  che  può  dirsi  ancora  Emporio  del  Mod- 
do,  in  cui  tanta  Cente  forestiera  s'  annida , 
«  tanto  soldo  di  Benefiziati ,  della  Dataria-*'» 
^  d'  altri  fonti  vi  s' introduce ,  non  ritroi- 
Varsi  presentemente  si  può  dire  né  urt  Zet^ 
chino  né  uno  Scudo ,  è  spetticelo  agli  oo- 
thi  miei  così  grande  9  eh*  io  non  posso  inv» 
maginarmi  di  più .  Il  precipìzio  però  di  quet- 
s«o.  gran  male  é   colà  arrivato  dal  rimedio 
apprestato;  il  quale   fu   di    peggiorare   la 
Lega   delle  monete   per    avvantaggiare   il 
J^ttbbKco  erario  9  e  per  dar  a  Roma  copia 
ftiaggior  di  danari .  Vedete  ora  quanto  er- 
Tonea  fosse  questa  opinione}  e  molto  più 
erronea  in  una  Città  ,  donde  Bonifazio  Vili 
contro  Filippo  ti  6eUo  Re  di  Francia ,  cod- 
erò Ugone  Vescovo  di  Liegi}  e  Ciovaò- 
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-oiPapa  XXIL  contro  Carlo  il  bello  Ke 
di  Francia;  e  Innocenzo  IH  contro  i  Re  di 
Maiorica  fulminarono  scomuniche  e  sóspeiw 
mm  per  aver  que'  Prìncipi  alterato  la  LpC* 
ga  delle  monete  loro  •  Che  direbbero  essi 
ora  I  se  alzar  il  capo  per  mirar  Roma  pò* 
tessero? 

Ed  ecco  come  la  serie  delle  necessarie 
.osservazioni ,  e  r  esempio  di  Roma  ci  anno 
xondotti  ad  osservare  il  quadro  del  pre- 
.sente  nostro  commercio  ;  in  tal  guisa  cht 
/orse  ne'  varj  tratti  del  nostro  ragionamene 
.to  di  moke  Città  d' Italia  si  vedrà  Y  in^ 
.dole  e  la  pittura. 

.  Ma  io  voglio  far  ancora  un'  osservazio« 
«e  intorno  air  iiltimo  da  noi  proposto  ca- 
so della  minorazione  del  prezzo  delle  mo- 
.nete  straniere.  Supposto  per  tanto  un  Paese» 
*n  cui  le  forestiere  moneta  sien  valutate  a 
.meno  di  quel  che  corrono  altrove*,  due  ìf- 
/eparabiii  danni ^  pensa  io,  che  verranno. 
Sarà  il  primo  T  allontanamento  di  esse  mo* 
.oete  I  niun  uomo,  essendo  jnel  mondo ,  che 
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air  eroismo  di  commercjare"^  piuttosto  in  un 
Paese  che  in  un  altro,  sacrificar  voglia  il. 
proprio  interesse  •  £  il  danno  secondo  sa- 
rà;  che,  se  mai  di  coteste  sfortunate  mo» 
n'ete  se  ne  trovasse  qualche  porzione,  fug« 
giranno  esstj  e  saranno  da  gli  Orefici,  e 
da'  Cambiavalute  con  qualche  aggio  acqui* 
state  ;  e  tanto  più  facilmente  le  spezie  deli^. 
oro  e  deir  argento  nel  Paese  stesso  si  per«« 
deranno  •  Dalla  qual  perdita  de'  metalli  né 
verrà   V  ozio  alla   propria    Zecca  ,  quando 
però  cotesto  -  Paese  proprie  e  ricche  minie<« 
re  d'  oro  e.  d'  argento  non    possedesse  ;  e 
quest'  ozio  di  Zecca,  in  grazia  di   cui  le 
proprie  monete ,  eh'  escòno  ''  sempre ,    non 
potranno  aumentarsi ,  produrrà  la    perdita 
anche  di  queste  1,  e  si  ridurrà  allo  stato  di 
Roma  •  In  un  paese  privo  di  miniere ,  io 
cui  tutto  si   &ccia   per  mezzo   di   moneta 
chjs  V*  entra  e  eh'  esce  -,  perchè  questa  non 
si  perda ,  ma  anzi  si  aumenti  a    pubblico 
e  privato  vantaggio ,  grande  industria ,  e  nel 
commercio,  e  nelle  monete  stesse  adopr^ 
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coaviene  ;  perchè  Jiccome  tutti  ne  sentono 
il  daùno  i  cosi  non  a  tutti  è  conceduto  di 
prevederlo  e  di  darne  riparo  •   Da  moltis- 
simi anni  afflitto  il  Regho  d'Inghilterra  si 
ritrovava  alla  fine  del  secolo  passato   per 
la  mloneta  resa  dal  tempo  9   e  dalla  perfi- 
dia di  gente  malvagia  sommamente  scarsa  e 
mancante}  ma  quella  provvida  Repubblica 
nel  maggior  calore  di  atrocissima  e  dispen* 
diosa  guerra,  non  per  altra  via  alla  Nazto-- 
ne  provvide ,  che  col  richiamare  alla  Re- 
gia Zecca  le  monete  tutte ,  concambiandole 
con  altrettante  di  giusto  peso  ;  il  che  da 
quel  Pubblico  non  pota  eseguirsi,  senza  una 
volontaria  perdita  di  più  milioni  di  lire  Ster- 
line •   Lo  stesso  esempio  diede  a*  Principi 

* 

il  sig.  Duca  di  Modena  presentemente  Re- 
gnante ,  il  quale ,  come  dicemmo ,  per  ri* 
parare  il  discapito  de*  suoi  Popoli  nelle  mo 
nere  di  bassa  lega,  dal  Duca  Rinaldo  co-^ 
Diate,  non  poche  migliaja  dionee  d'argen* 
to  dal  proprio  suo  particolare  tesoro  ft  alla 
Ducale  Zecca  che  si  portasse,  e  a  pubbli* 


y 
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CO  vantaggio  nella  fabbrica  di  nuove  buone 

monete   s' impiegasse  .   Anche   in  Venezia 

stessa   non  s^ebbe  ad  invidiare  gli  esempj 

altrui.    Nel  principio  di   questo  secolo  in« 

fiondato  era  lo  Stato  di  Traeri  Tedeschi; 

e  per  estirparli  non  altro  espediente  fu  più 

efficace  9  che  il  chiamarli  alla  Zecca  a  nu^ 

meroj  e  non  a  peso^  onde  nulla  nella  pri* 

vazione  di  essi  avesse  a  perdere  la  Nazio* 

ne;   il  Decreto  emanò  ai  16  Maggio  17260 

Rimarcabili  esempj  son   questi    e   non  mai 

abbastanza  lodati.  Le  monete  alle  Nazioni^ 

son  come  il  sangue  nel  corpo  umano.  Sia 

tutta  infetta  la  massa  del  sangue;  se  vio# 

lente ,  indiscreto  Medico  vuol  £irne  tal  emis^ 

sione  da  toglierlo  tutto  in  una  sol  volta  dalle 

vene  delf  ammalato,  chi  non  vede  a  qua! 

infelice  destino  et  sia  miseramente  condot« 

to?  Un  poco  alla  volta  convien  migliorar^ 

lo  ,    talmente  che  J*  estrazione  del  cattivo 

sia  sempre  in  proporzione  del  nuovo    più 

sano  umore  9  che  per  la  solita  e  più  sicura 

via  s'introduce* 
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Oltre  di  che  molte  volte  succede,  che 
da'  Principi  s' inveisca  contro  gli  effetti  j  e 
non  s' abbadi  alle  cause  ;    tolte   di   mezzo 
le  quali,  non  sarebbero  nati  gli  effetti.  Quel 
genere  di  moneta  che  incontra  la  mala  sorte 
d'esser  apprezzata  a  meno  di  quel  che  si 
deve ,  cade  per  conseguenza  sotto  le  for- 
bici di  quegr  industriosi ,  che  con  lo  scar- 
so della  moneta  stessa  vogliono  risarcirsi  del 
danno  che  sentono  nel  concambiarla  al  basso 
prezzo  che  si  destina .  Quindi  nascono  leggi 
contro  le  monete  scarse  e  storoni^ate\  e  que- 
ste irremissibilmente  ,  a  fronte  d'ogni  cau- 
tela, sen  fuggono:  né  fu  Monarca  al  mon- 
do ,   come  osservammo ,   che  giammai   sia 
giunto  ad  impedirne  la  nascosta  estrazione. 
Partite  le  monete  nobili ,   viene  sostituita 
per  conseguenza  la  bassa  e   vile  moneta , 
da    cui   facilmente   a'  viglietti   di   carta   si 
passa:   è  quindi   nuove  leggi  si  veggono 
contro  di  questo  abuso  :  senza  avvedersi , 
che  tanto  il  corso  delia  vile  moneta,  che 
la  perdita  e  lo  storoniamento  della  più  no- 
bile 
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Bile  j  nati  sono  dalla  prima  causa  di  apro* 
porzione  ,  cioè  del  prezzo  minore  del  giu- 
sto   a    questa   inavvedutamente   assegnato. 
In   Venezia  si  conobbjero  sempre   più  che 
altrove  le  cause  de*  sopra  esposti  disordi* 
ni  ;   e  in  seguito  delle  Leggi ,   che  voleva- 
no il  Ducato  d'  argento  a  L.  6.  4 ,  e  il 
Zecchino  a  Li  1 7  ,  allorché  s*  accorse  que- 
sto    avveduto   Governo  dello  scarso  delle 
monete  >  della  fuga  d' esst  e  dell*  alzamento 
della  moneta  bassa,  andò  tosto    alla   radi* 
ce  di.  tutto  ;  e  a*  6   d'  Aprile   del   1 7 1 8 
il  prezzo  delle   monéte  tutte  s*  alzò  9  e  Si 
stabilì    il    Zecchino   a   L.  22  ,  e  il  Du- 
cato d*  argento  a  L.  7  -  i  ou  Altre  sempre 
saggie  Regolazioni  n'andarono  in  seguito • 
La   somma  avvertenza  adunque  dee  consi^ 
stcre   nella  Proporzion  de'  Metalli ,  che  di- 
pende  dal  consenso  delle  Nazioni  *,  e  que- 
sta Proporzione  convien  che  si  cangi ,  in  rag- 
guaglio alla  quantità  o  scarsezza  de'  metalli 
stessi  9  da' quali   le    mpriete  vengon  forma- 
te. E  questo  da  noi  si  dice  ,  perchè  sempre 
Tom.  IL  P 
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più  sì  conosca  y  che  un  Paese  solo  ^  indìpen* 
dentemente   dalle  altre  Nazioni,  non  può 
stabilir  Leggi  da  se  sopra  merci  tanto  pre* 
ziose,  quanto  sono  i  metnlli* 

La  qual  cosa  %  se  cosi  è  >  non  dubito 
certamente  9  che  il  Leggitore  ragionevole  non 
sta  per  accordare  tutte  le  conseguenze  no^ 
atre  su  addotte,  le  quali  possono  ridursi  a 
due  Capi  f  L  Non  alterar  il  prei^-^o  delle 
fnonetfy  perchè  si  perd^  e  il  ^/nmercio  e 
le  setsse  mojfete^  IL  Non  giurar  h  Lega 
ielk  monete ,  perché  si  ptrdt  U  commercia  , 
it  monete  y  ed  il  credito  % 

Ma  se  non  si  trovasse  in  Italia  una  pro^ 
pon^ion  comune  de*  metalli  ?  Questo  è  il  pun^ 
to  che  resta  da  esaminarsi. 

5-   XX, 

Pelle  comuni  monete  in  molte  Città 

(f  Italia . 

*  Sinora  a  luce  di  mezao  giorno  veduto 
abbiamo   la   necessità  di   uniformarsi    alla 
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comune  proporzione  de'  metalli  ,  cioè  di 
non  arbitrare  né  sul  valore  ,  né  sulla 
Lega,  delle  monete;  perché  non  abbiano 
a  valere  più,  o  meno  in  un    Paese i   che* 

_  • 

in  un  altro.  Questa  massima  generale ,  e  pri- 
ma nella  Teoria  monetaria  9  dee  applicarsi 
al  nostro  presente  commerciò  per  ritrarne 
alcun  profitto,  se  caso  fosse;  esaminando 
con  precisione  e  con  verità  qual  sia  questa 
proporzione  comune ,  oppure  se  veramente 
quale  sia .  Nella  qual  cosa,  per  dir  seu* 
lenza,  io  chiaramente  dimostrerò  non  esser 
in  Italia  propensione  cerca  tra  metalli  ;  ^4 
^sser  questi  in  ogni  Classe  di  monete  diffe* 
rentemente  appressati  ;  il  che  si  stabilirà  da 

noi  pel  massimo  de'  pregiudizi  e  de'  disca* 
piti  nel  commercio  delle  Nazioni. 

£  per  primo  osserviamo  le  valute  ^  con 

le  quali  le  comuni  monete    anno   corso  iti 

varie  città  d'Iulia* 

Col  nome  di  monete  comuni  io  chiama 

k  seguenti: 

Pij 
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d'  Oro. 

zecchino  di  Veneiid .  Gigliati  Ftorentinì  . 

Dohbls  a  Spagna^  Zecchini  Romani. 

Dette  ielle  Colonne.  Detti  Genovesi. 

Dette  di  Portogallo .  Ongari  Br agoni . 

Dette  di  Francia  vecchie.  Ongari  Cremniti. 

Dette  di  Francia  nove  •  Ongari  di  prima  sorte . 

Dette  d* Italia.  Ongari  di  seconda  sorte. 
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Filippo  di  Milano.  Scudo  di  Roma. 

Giustina  di  Vene{ia .  Genovlna  • 

Scudo  di  Veneiia  .  Ducato  Veneto . 

Queste  son  quelle  monete  )  le  quali  ìxìr 
DO  corso  quasi  universale  in  tutte  le  Piaz- 
ze (]'  Italia ,  e  che  non  possono  da  niuno 
rifiutarsi*  Altre  monete  vi  sono,  che  van- 
no in  giro  si  d'  oro,  come  d'  argento,  sì 
di  buona ,  come  di  bassa  Lega  ;  ma  per 
non  esser  tanto  universali ,  e  per  non  ap- 
portar  confusione  alla  materia ,  restano  da  noi 
trascurate .  Le  Città  poi  d' Italia  ,  sulle  quali 
osservazione  faremo,  son  queste: 
Vene:^ia  -  Firenze  -  Genova  -  Roma  -  Torino» 
Bologna  -  Napoli  -  Milano  -  Modena  -  Lucca*^ 
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In  ogni  una  di  queste  Città  corrono  Id 
monete  suddette;  ma  perchè  ognuna  d'essa 
a  la  propria  Zecca  ,  nella  quale  basse  mo» 
nete  di  rame  e  d'argento  si  battono,  colle 
quali  i  prezzi  si  assegnano  delle  suddette 
comuni  monete;  cosi  avvertir  dobbiamo  il 
^^ggitOK  j  che  quando  vedrà ,  per  esem- 
pio ,  che  in  Venezia  si  valuta  il  Zecchino 
a  lire  2  2  ,  e  in  Milano  a  lire  1 4.  i  o ,  s*  in^ 
tende  in  Venezia  lira  di  20  soldi  Venei^U^ 
nij  e  in  Milano  lire  di  20  soidi  Milanesi^ 
e  così  in  seguito  * 

La  prima  nostra  Tavola  porrà  sotto  V  oc« 
cliio  le  valute  di  ogni  Città  a  ciascuna  mo« 
neta ,  la  quale  preghiamo  il  Leggitore  esa-* 
minare  con  diligenza  e  con  attenzione  per 
r  intelligenza  maggiore  delle  cose  1  che  noi 
diremo  in  appresso  * 

S.    XXI. 

^flessioni  generali  sopra  dette  valute  *. 

Prima  di  tutto   è    da   sapersi    esser  tali 
valute  di  corso  comune  ^  ma  differenti  poi 

lì) 
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esser  quelle  d' arbitrio  •  Dicemmo  noi  cóm^ 
prarsì  le  monete;  onde  quale  si  paga  più  , 
quale  meno,  secondo  le  inchieste  e  'I  bisogno. 

In  Venezia 5  per  esempio,  il  Zecchino 
corre  a  lire  22;  ma  alle  volte  si  dà  a  lire 
22-2  ed  anche  2  ì  -  4»  Cosi  in  Firenze 
corre  la  Dobbla  di  Spagna  a  Paoli  3  4  i  » 
pure  si  dà  anche  a  Paoli  34  •  Segue  Io 
stesso  in  tutti  i  luoghi.  Quindi^  per  evitar 
confusione  1  ci  abbiamo  alle  comuni  valute 
appigliato  ,  ommettendo  afi^tto  le  arbitrarie. 

In  queste  valute  pertanto  avrà  il  Leg- 
gitore osservato  V  incostante  fortuna  delle 
monete ,  aventi  ora  più  ed  ora  meno  di  pre- 
gio ,  fecondo  i  luoghi ,  ove  fon  trafporta- 
te .  In  Venezia  il  Zecchino  Veneziano  vale 
lire  22,  il  Gigliato  lire  21-15,  quel  di 
Roma  e  di  Genova  lire   21-5    (tf). 

In  Roma  al  contrario  il   Zecchino    Vcf 


(a)  Dopo  trenta  anni  varie  mutazioni  si  sono  fatte  ,  va- 
rj  regolamenti  in  Italia ,  ad  insinuazione  del  nostro  Au- 
tore ;  e  particolarmente  a  Torino ,  a  Firenze  «  ed  in  qual- 
che pvte  a  Miltno . 
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neto  9  il  Romano  9  e  il  Gigliato  raglion  la 
stesso  y  cioè  Scudi  1  ^  fia joccht  5  • 

In  Torino  tanto  vale  il  Zecchino  di  Vene** 
zia  e  il  Gigliato  e  il  Zecchino  di  Genova;  mif 
sor  prezzo  poi  assegnandosi  a  quel  di  Roma* 

In  Milano  il  Zecchino  di  Venezia,  e  il 
Gigliato  cammiuan  del  pari;  quel  di  Roma 
vai  meno  |  e  meno  ancora  quello  di  Genova  * 

Modena  dà  ugual  prezzo  al  Zecchino 
Veneto  ^  che  al  Giglieto  ;  ma  quel  di  Ce< 
nova    pregia  più  y  che  quello  di  Roma  • 

Firenze  ragguaglia  il  Gigliato  al  Zecchi* 
no  Veneto  $  e  U  Zecchin  di  Genova  a  quel 

di  Roma  * 

* 

Al  contrario  Venezia  dà  ugual  prezzo 
alle  Dobble  di  Spagna  ,  che  a  quelle  di 
Francia  vecchie;  unendo  poi  quelle  di  Francia 
nuove  a  quelle  d^  Italia  a  prezzo  inferiore  « 

Roma  valuta  Io  stesso  9  tanto  le  Dob^ 
hit  di  Spagna  che  quelle  di  Francia  9  nxio- 
ve  9  o  vecchie  che  Steno  ;  minor  prezzo  as» 
segnando  soltanto  a  quelle  d' Italia  • 
'    Milano  sta   con  Roma;  e  Torino   alle 

P  iv 
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Dohblé  tutte  I  di  qiial  sorte  esser   si   va- 
glianoi  il  valor  medesimo  assegna. 

Firenze  sta  sulb  Regola  di  Milano  ^  non 
facendo  torto  con  minor  prezzo  alle  Doò^ 
ble  nuove  di  Francia  • 

Modena  con  Firenze  s*  accorda  • 

Veggiamo  ora  sulle  monete  d'argento 
qual  sorte  accada  •  Venezia  valuta  Io  Scu^ 
do  Romano  lire  12.  Il  Veneto  lire  12-8. 
Il  Filippo  lire  n.  Il  Ducato  d'  argento  li- 
re -8 ,  e  la  Genovina  lire  14^10.  Cosi^ 
per  uguagliare  un  Zecchino  ,  vi  vuole  uno 
Scudo  e  ;^  di  Ronfia;  Scudo  Veneto  i  >  e 
lire  9-1 2  ;  Filippi  2  ;  Ducati  d'  argento  2  i, 
e  Genovina   i  ^  in  circa*. 

In  Roma  il  Filippo  è  allo  stesso  prezza 
delio  Scudo  Romano  j  onde  per  ragguagliare 
il  Zecchino  di  Roma  ("valutato  in  Venezia 
soldi  1 5  meno  di  due  Filippi)  vi  vogliono 
Filippi  2  j  Bajocchi  5  ;  come  pure  Scudi 
2  9  Bajocchi  5 . 

In  Milano  sono  al  presente  le  monete 
d* argento  alterate;  onde,  il  Zecchino  var 
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le    IO  soldi  meno  di  2  Filippi.  E' ben  ve- 
ro,   che   lo   Scudo  Veneto   vale   come  il 
Romano;  e  che  a  far  un  Zecchino  vi  vuole 
Scudo  I  j^;  il  che  fa,*  che  in  Milano 9  per 
rapporto  al  Zecchino ,  lo  Scudo  Romano  vale 
più   che  in  Veneiia ,   e  il  Veneto   meno« 
Torino  dà  al  Zecchino  il  prezzo  di  Fi- 
lippi 2    e  soldi   3  ;  e  dà  poi  minore  prezzo 
allo   Scudo ,  volendovi  Scudi  i  ^w  a  tare  un 
Zecchino 'j  cioè  quasi  Scudi  l. 
N      In  Modena  corrono  le  monete  d*argen« 
to   sulla  regola  di  Milano ,  per  rapporto  ali* 
orov  se  non  che  il  Ducato  d'argento  Ve- 
neto vale  meno  che  in  Venezia:  volendo- 
vi ,  per  un  Zecchino  ,  Ducati  2  4^. 

Firenze  valuta  lo  Scudo  al  prezzo  me^ 
desimo  del  Filippo  ;  e  cosi  Scudi  2  for- 
mano un  Zecchino  ed  un   Gigliato. 

Le  quali  cose  stando  cosi  9  chi  mai  sarà 
che  non  vegga  l'incostanza  di  queste  va- 
lute ;  e ,  per  conseguente  9  i  discapiti  del 
presente  commercio  in  Italia?  Chi  mai  non 
vede  la  ragione  delle  incette  delle   mone^- 
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te  9  «e  queste  i»  altro  Paese  trasportate  f 
profìtto  e  lucro  non  mediocre  al  Marcatati^ 
te  producono? 

A  i  Milanesi  à  tornato  in  vantaggio  get^ 
tar  in  Roma  Filippi  per  aver  in  iscambia 
altrettanti  Scudi  :  e  i  Veneziani  ben  volen^ 
tieri  gittarono  colà  i  Gigliati  ^  estraendovi 
per  ogni  Gigliato  Filippi  i  ^  Bnjocchi  5* 
£  perchè  in  Roma  la  Dobbla  di  Spagna 
vale  Scudi  )  e  Bajocchi  55,  e  il  Gigliato 
Scudi  2*5  ;  onde  per  ogni  Dobbla  vi  vo- 
gliono Gigliati  i^  Scudi  1]  ;  cosi  a'  Ve* 
oezìani  tornò  in  vantaggio  portar  a  Rom^ 
le  DobbU  di  Spagna  $  che  là  vagliono  lire 
37-10,  per  barattarle  in  tanti  Gigliati  e  Scu* 
di\  perchè  in  Venezia  un  Gigliato  e  Scudo 
i^ danno  lire  )9«15-  Quindi  i  mercatanti 
di  Roma  carichi  di  DobbU  ^  vedendo  che 
a  Bologna  valevano  esse  Bajocchi  \  ài  più 
per  cadauna,  cioè  Scudi  3-60,  si  spoglia- 
rono d'  ^ss^  e  ricchi  si  fecero  di  Bajocchi  « 

In  Venezia ,  tra  le  monete  d*  argento  « 
è  di  Filippi  la  maggior  copia;   e   ira  gli 
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ori  ritrovasi  essere  gli  Ongarì.  Calarono  que« 
Sti  giù  dagli  Svizzeri  e  dal  Tìrolo  ,  e  giunti 
a  Milano ,  passarono  in  Venezia  ;  parte  in 
cambio  di  merci  e  parte  ancora  in  cambio  di 
DobbU^  Imperciocché  valendo  in  Venezia 
la  Dobbla  di  Spagna  lire  57-10  e  VOngaró 
21-5,  con  Dobble  8  5  si  anno  Ongari  l  50  j 
ma  a  Milano,  ove  la  Dobbla  valeva  lire 
25.3,  e  V  Ongaro  14  ,  U  Dobble  85  da- 
vano  Ongari   1 5  2   e  quasi  \  * 

In  questa  guisa  si  spiegano ,  a  mio  pa« 
rere  ,  tutti  i  fenomeni  delle  monete  j  e  cose 
di  qualunque  Città  il  giro  e   lo   sbilancio 
d^  esse  monete  si  può  distinguere  «  Questi 
fenomeni  però  son  cobi  strani  9  e  co^  ^cifi 
a   mutarsi  ad  ogni  cangiamento  di  circostan* 
ze  ,  che  non  possono  ridursi  a  calcolo  di 
sorta  alcuna*  Da    picciole    alterazioni  pro- 
digiosi effetti  ne  nascono  9  da' quali  la  ma- 
gica catena  de' mali  si  forma*  Né  v' è  di- 
^    stanza  che  salvi  j  avvicinando  il  commercio 
ogni  più  rimota  Nazione.  Chi  direbbe  9  che 
l2t  scarsezza  dell*  argento  dell'  Indie  Orien^ 
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tali  9  in  grazia  di  cui  è  colà  un  terzo  di  più 
valutato  che  in  Europa ,  alteri  le  pra^ 
porzioni  de*  metalli  e  formi  uno  de'  prin« 
cipali  elementi  della  confusione  d*  Italia  ? 
Che  diremo  ora  delle  mutazioni ,  che  qua 
e  là  frequentemente  accadono,  a  solo  og^ 
getto  d' interesse  e  di  lucro  ?  Non  anno 
queste  da  sconvogliere  in  un  momento  il 
sistema  intero  delle  monete  ?  SI  certamente  y 
se  vero  è  che  V  Italia  sia  un  palmo  di  ter* 
ra  a  confronto  di  tutto  il  Mondo  ;  che  vuol 
4ir  sin  dove  si  sparge  la  forza  e  poter 
de'  metalli  • 

•  Se  dunque  in  Italia  tale  e  tanto  gran* 
de  è  lo  sbilancio  delle  monete  »  qual  re- 
gola ,  o  qual  misura  dovrà  adoprarsi  per 
distintamente  conoscere  ^  quale  di  coteste 
Città  sia  più  equilibrata  dell*  altre  ,  o  quan- 
to grande  sia  fra  queste  la  sproporzione? 
Sinora  ,  eh'  io  sappia  9  non  v*  è  stato 
alcuno  che  ardisse  alzar  il  sipario  a  questo 
iJiisierioso  Teatro  ;  per  cui  varie  Commedie 
furono  scritte  su  Labri,  ed  in  cui  non  poche 
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Tragedie  rappresentarsi  fur  viste .  Ma  io  non 
voglio  abbandonare  la  presente  Dissertazione 
se  prima  non  espongo  9  come  in  uno  spec 
chio ,  la  misura  delle  sproporzioni  di  ciascuna 
Città  in  ogni  genere  di  moneta;  dimostran- 
do qual  moneta  paghisi  più  9  quale  meno$ 
onde  ne  viene  V  immensa  serie  de  i  sinora 
accennati  disordini  •  La  qual   cosa   quando 
avrò  dimostrata  j  potrà  facilmente  ogni  Go- 
ta regolarsi  accrescendo  9  o  minorando  alle 
monete  stesse  quel  valore  e  quel  prezzo  1 
in  cui  ritrovansi  sbilanciate. 

£  perchè  ogni  moneta  à  il  suo  parti- 
cola r  peso  e  la  sua  Lega  particolare  f  trat« 
tar  prima  di  tutto  dobbiamo  su  questo; 
e  poi  9  quando  le  avremo  a  fine  oro  e  a 
fine  argento  ridotte  tutte ,  confrontando  un 
peso  con  V  altro ,  a  chiara  luce  la  spro- 
porzione suddetta  in  ogni  Città  ,  e  su  qua^ 
lunque  delle  comuni  esposte  moneto  distin* 
tamente  vedremo.  Ora  sembrando  a  me 
miglior  cosa  far  uso  de'  pesi  di  Venezia, 
daremo  in  primo  luogo  j  per  meglio  inten^ 
derci  ^  la  spiegazione  di  questi  • 
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S.    XXII. 

Pesi  delt  Oro  e  delt  Argento  in  Vcney^  • 

U  minimo  de'  pesi  9  de'  quali  in  Vene- 
oezia  si  fa  uso  nell'argento  e  neiroro, 
è  il  Gntao^  e  il  Massimo  è  la  Marca.  Quat- 
tro Grani  formano  un  Caratco  ;  Caratti  cen- 
^quarantaquattro  danno  un'  Oncia  ;  e  d' Once 
otto  è  composta  una  Marca  :  cosicché  la 
Marca  1^152  Caratti  comprende.  Questo 
peso  di  Marca  di  Venezia  corrisponde  in  Bo- 
logna ad  Once  7  i  ;  in  Ferrara  Once  8  ;  in 
Cenova  Once  8  4.  ;  in  Napoli  Once  8  ^  ;  iti 
jFirenze  Once  8.  e  danari  io;  in  Ginevra 
Once  8|  e  cosi  discorrendo* 

Con  questi  caratteri  si  distingue  e  si  co- 
nosce in  Venezia  la  Lega  ancora  delle  mo- 
siete  «  L'  oro  e  T  argento  puro  ^  che  nulla 
4  di  estranea  materia  io  se^  oro  e  argen^ 
to  fine  si  chiama  •  Quando  poi  nella  pasta  y 
di  cui  6i  formano  le  monete  ,  qualche  peg- 
gior  matieria  vi  %  introduce  (  cioè  nell'  oro 
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deir  argento  e  del  rame ,  e  neil'  argento  del 
carne  )  uso  si  fa ,  per  distinguere  il  detto 
mescolamento  9  del  numero  de*  Carat»  com- 
ponenti la  Marca.  Onde,  se  la  tal  mone- 
ta avrà  50  Caratti  di  Lega  per  ogni  Mor- 
<a^  dirassi  questa  moneta  à  di  peggio  C^- 
rani  50  per  Marca  \  così  sh  di  Caratti 
100.  200.  300.  400.  Se  poi  il  Peggio j 
cioè  l' inferiore  metallo ,  supererà  il  legiti-* 
roo  9  cosicché  per  Marca  vi  saranno  per 
esempio  Caratti  8oo. ,  ovvero  1000  di 
peggfor  Lega  ,  si  dirà  9  che  la  tale  sione- 
<a  tiene  di  fine  argento  Caratti  5  5  2 ,  OT- 
vero   Caratti  152* 

In  altri  Paesi  9  e  particolarmente   di  là 

«da'  monti ,  altro  metodo  si  costuma  •  L' oro 

»c  diviso  in  Caratti  24  ,  onde  V  oro  di  ^^4 

Caraui  k  oro  fine .  Ogni  Caratto  k  diviso 

in  metà,  quarto,    ottavo,   dectmosesto  -e 

trentaduesimo;  cosicché  ogni  Caram>  in  32 

porzioni  eguali   si    parte*   Ora  (jpuando    si 

tlìce  che  Y  oro  è  a    20  Caratti^  s*  intende , 

che  queir  oro  à  ìa  se  ^V  pat'ti  di  Lega ,  cioè  9  | 
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che  corrisponde  a  Caratn  i6S  per  Marat 
Veneziana.  Così  si  parla  s*è  a  Caratn  zi. 
12.  23.  con  le  sue  rispettive  sezioni. 

Minore  poi  divisione  è  quella  dell*  ar- 
gento- Il  di  lui  peso  è  in  12  parti  di- 
viso :  le  quali  parti,  il  nome  portano  di  Ja^ 
nari*  Ogni  danaro  è  in  24  grani  distinto, 
ed  ogni  grano  si  parte  io  metà,  quarto^ 
ottavo  ec.  La  Lega  di  questo  prende  nome 
da  tali  pesi  :  cosicché  quando  dicesi ,  che 
r  argento  è  a  1 1  danari  e  1 2  grani ,  vuoisi 
dire  9  eh'  egli  i  perduto ,  per  la  mesco- 
lanza del  rame  ,  di  sua  bontà  1 2  grani , 
cioè  avrà  di  Lega ^  di  peso:  perchè  sicco- 
me 1 1  danari  di  2  4  grani  V  uno  fanno 
grani  288,  così  grani  12  formeranno  ^  di 
questo  tutto  i  '  che  corrisponde  al  peso  di 
Venezia  in  ragione  di  caratti  48  peggio  per 
Marca .  Si  dica  io  stesso  s\  è  il  detto  ar- 
gento  a  danari  i  o  ,  oppure  9  ec  con  Je 
.sezioni  corrispondenti* 

La  composizione  di  questo  metodo ,  resa 

ancora  maggiore  e  più  complicata  assai  nell 

uso, 
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uso  f  che  presenteoieDte  si  £1 1  rende  alquao. 
tO'di  coofusione;  e*  molto  più  a  quelli, 
che  lontani  sono  da  <[iiesta  maniera  di  rag« 
guagli  :  il  perchè  huecirà  a  noi ,  per  V  in« 
teiligenza  della  nuteria  j  assai  più  facile  e 
pitt  speditogli  semplice  e  nientemeno  esatto 
metodo  di  Venezia  ,  sul  quale  la  I^ga  delle 
più  comuni  monete  .sarai  segnata. 

s.   xxin. 

t       J  .a    •  •  • 

Peso  j  Lega  e  Propon^iòne    drogai  Moneta 

nelle  Città  d^ Italia. 

Ora  9  iper  andar  al  midollo  della  maceria , 
conviea*  di  ;puovo  ripetere  ciò,  che  tante 
volte  ripetuto  abbiamo  di  sopra-  :  che  le 
monete  non  sono  altro  che  metalli  9  i  quali 
debboD  considerarsi  nella  classe  delle  altre 
mercanzie  tutte,  giacché  la  facilità  di  fon- 
derli e  di  geturli ,  o  in  vasellami  dagli 
Orefici  9  p  in  altrettante  monete  delle  Zec- 
che d*  lulia ,  t  hxio  conoscer  il  valor  in- 
trìnseco   di  ciascuna  moneta ,    purgandola 

Tonu  U.  Q 
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afl^cco  dair  impuro  che  mco  pomi .  Se  però 
h  mistura  ^  h  quale  lega  ed  inganna  roc- 
chio del  Popolo  9  può  da*  Mercatanti  «  óm 
Cimbisti  e  da  altri  tanto  agiatateeote  co* 
noscersi  ;  e  se  nel  prezao ,  alla  moneta  as« 
segifaio,  non  si  prescinde  da  questa;  cioè 
se  non  si  dà  il  dovuto  ragguaglio  >  cosic* 
che  una  moneta ^  purgata  dalla  sua  Legai 
venga  a  valutarsi  né  più  i  né  meno  d*  un* 
altra  ugualmente  purgata;  non  sarà  alcuno 
che   non   m'accordi   essere   il  vabre  sud- 
detto malamente  proporzionato* 

Il  che  posto  9  penso  di  far  cosi  •  Pur* 
gherò  col  calcolo  dalla  sua  mistura  ognu- 
na delle  esposte  monete  i  e  poi  vedremo 
quante  d*  css9  abbisognino  per  fare  una 
Marca  d*bro  6 ne;  e  dirò 9  per  esempio: 
se  la  Dòbbia  di  Spagna  pesa  tanti  Ciirat- 

ti ,  e  se  à  per  M^rca  tanti  Corani  di  P^ggio^ 
cioè  d*  inferior  Lega;  -detta  Dùbbia  avrà 
in  se  tanti  Carattl  (f  oro  fine^  e,  per 
conseguensa,  tante  Dubbie  vi  vorranno  per 
comporre  una  Marca  9  cioè  Carata  1 9 1 S  2 
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cToro  fine*  Casi  pure  farò  4' ogni  altra 
moneu  ;  e  ridoue  poi  tutte  al  certo  peso 
delia  Marca ,  osservando  i  preui  cob  i  quali 
in.  ciascuna  Gttà  vengono  esse  valutate  » 
vedrò  qual>  dtfl&tenza  corra  (ra  una  Mmtoi 
e  V  altra;  cioè  se  j  dato  <|ttel  prezzo ,  si 
^aghi  più  j.  Q  Aleno  una  Marca  d' oro  fine 
di  un'altra  Marca  pur  di  fine  oro;  il  che 
ci  iarà  conoscere    il  grado  della  spropor- 

Per  far  la  qual;  cosa^  'io  chiamerò  la 
Sbarca  sa  M,  il  P&^ió««  P;  il  Peso  della 
Moneta  «»  U  j  ei  '1  numero  .delle  Monete ,. 
(^e  ^;  da  fonrisre  h  A^ci  di  metallo 

fino  ««  X.  DùnqKe  TlZir^  »':c.  Tale  sarà 

il  ouniero  dalle  mbbete  che  dorranno  en-' 
trare  per  formar  una*  Mxmsì^  d-ord   fine^^ 
cosicché*^  colat^  essere  pwj^aca*  dalia  Lega 
che  tengono  ^^^  abbiano  a- resi^ .  d'oro  (ine 
Càratti  i^i^a^'nèpiùi  né  mene»;  Eperpri-: 
niov  osserviamo  quanti  Zecchini  YenezÙni 
vi  vojFranno  a   face  il  deeto  peso  della* 
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M2rca .  Il  ZeccliiDO  pesa  Caraui  1 6^%^  ed 
è  d*  oro  fiat ,  a  cui  T  arte  Docimastica 
arriva  «  iDivist  pertanto  Caratri  i^i^a  per 
1 641}  »  danoo  Zecchini  6Bi.  Con  tanti  Zeo- 
chini. &i  £irà  la  Marca  suddetta. 

Yeggiaroo    ora    le    Dobble   di   Spagna. 
vecchie.»    Pesa,  la  Dobkla  Caratti    3  3  9  ed 
à  di  peggio   per  Maro»  Caratti  :Jò6%    le 
posteriori  anno   loS:  mot tiplieaia  pertanto 
la  Marca  o  sia  il  numero  ifi^a  in  scstes*-. 
so  9    mi. darà  1^)279104.  Il  quii  numero 
divìso  per  gli  Carata  1^52  mena  il  Peg«' 
gjo  della   moneta,   cioè.  106  j[che  iwte« 
r^nno  Caratti  1,046)  mokiplicato  per  fV 
Peso  della  moneta   suddetta  (che  saranno 
Caratti  34,5 18)   sarà  il  Quoziente   i^^%i 
numero  ricercato  delle  i^a^^i^,  che  occor-* 
rQno  per  far  una.Marca. d'oro <  (ine. 

Se  pertianto  /onderò  iO/  quekto  numero^ 

di  Dobblè  3$yV9  resteranno  Qaratti  i>i5  2^ 

d' oro  fioe  ^  ugiiale  a  quello  der  i  Zecchini  «  ' 

i  II  che  posto,  iodico  così:  Venezia  quat^ 

valore  dà  al  suo  Zecchino?  Lire  22,  cioè/ 
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soldi  440.  £  se  con  Zecchini  68^ formasi 
la  Marca  ^  quanti  soldi  si  pagherà  la  detta 
Marca  d'oro  fine  comprandola  dai  Zec« 
chini  ?  Soldi  certamente   30^030. 

E  se  DobbU  vecchie  di  Spagna  )8^vi 
vogliono  per  formare  Io  %xt%%o  sressissimo 
peso  doro  fine  ;    pagando   la  Dobbla  allo 
stabilito  prezzo  di  lire  37.  io,  quanti  soldi 
mi  costerà  detto  peso  di  Marca  d'oro  fine  » 
comprandolo  in  Dobble?  Soldi  28,837.6 
Ma  se  Toro  fine  formato 
da  i   Slecchini  costa  -  -  -  soldi  30,030* 
ed  ugualmente ,  formato  da 
Dobble  costa  ..-.-.-•-  soldi  28,837.  6 


avrò  di  differenza  i-  •  *  «  soldi   i^ip^*  ^ 
Dunque  quello  stesso  oro 
comprato  in  Dobble  mi  co- 
sterà meno ,  che  se  il  com- 
prassi in  Zecchini  soldi  1,192.  6. 

Ma  non  voglio  tiranneggiar  T  attenzione 
de'  miei  Leggitori ,  obbligandoli  a  segui- 
tarmi nella  lungx  serie   d' operazioni  t  che 

Q*  •• 
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sì  ricerca  9  per  la  rìduzittne  cTogoi  moneu 
allo  stesso  peso  di  Marca  ^  sia  d^oroi  o 
d'argento  fine,  e  per  Tesanie  delle  spro- 
porzioni d*  ogni  Città*  Troppo  lunga  e 
fastidiosa  cosa  sarebbe .  Quindi  in  due  Ta- 
vola sarà,  tutto   distintamente  notato. 

Nella  prima,  accennata  di  sopra 9  sta  il 
valore  delle  monete  assegnato  in  ognuna 
delle  sopraddette  Città.  Nella  seconda  poi 
sarà  lutto^  il  rimanente . 

In  questa  dunque  stanno  nella  prima 
colonna  segnate  le  monete  si  d'oro  come 
d' argento  :  nella  seconda,  colonna  ritro*^ 
verassi  il  Peso  di  ciascheduna  d*  esst  :  nella 
terza  il  Pèggio ,  o  sia  la  Lega  :  nella  quarta 
si  vedrà  quante  monete  dr  ogni  '  classe 
V*  abbisognino  per  formare  una  Marca  d  oro, 
o  d'argento  fine 4  nella  quinta  sta  espresso 
il  numero  de*  soldi,  co' quali  in  Venezia  si 
paga  la  Marca  d'  oro  o  d'  argento  fine  $ 
dato  il  prezzo  a  cui  vi  corrono  esse  mo- 
nete: nella  sesta  poi  sarà  la  differenza  de' 
prezzi  della  Msroi  traJe  Marche  d!ognf 


DELLA  Moneta*         247 

g^ènere  di  moneta  d'oro,   e  la  Marca   ài 
Zecchini;  t   tra  le  Marche  dell<L  monete 
d*  argento  e  quella  de  i  Filippi  »  Kelle-al^ 
tre   colonne  finalmente  delle  Città  d' Italia 
saranvi  i  prezzi  delle  suddette  Marche  coti 
le  sue  differenze ,  indicanti  sempre  la  spro- 
porzione,  con  cui  alle   monete  in  ognuna 
d*  esse  Città  assegnato  è  il  prez2ò  e  '1  va« 
lore*  Le  quali  operazioni  tutte  son   fatte 
col   metodo  sopra  indicato,  allorché  dimo* 
strammo  la  sproporzione  tra  la  Marca  for* 
mata  dalle  Doòòle  di  Spagna,  e  quella  del 
Zecchino.  Il  che  vuoisi  avvenire,  perchè 
sia   in  arbitrio   d*  ognuno  il  rinnovare   le 
operazioni  suddette  e  il  verificarle  in  ognu* 
na    delle   stabihte  Città*,   onde   venga  ad 
ottenersi  queir  equihÈirio ,  eh'  è  unto  ne- 
cessario per  la  sicurezza  del  commercio  e 
per .  la  ricchezza  delle  Nazioni  • 

Resta  ancóra  da  notarsi  in  questa  Ta- 
vola esser  diversa  la  Lega  delle  Dùbbie,  dette 
delle  Colonne  imz  perchè  ritrovato  abbia* 
ao  la  più  comune  esser  quella  di  Carau^ 

Q  iv 
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124  per  Marca j  a  questa  più  che   ad  al- 
tra ci  abbiamo  conformato»  Lo  stesso  ac« 
cade  in  quelle  di  Francia  9  dette  Nuove;  in 
quelle  di  Spagna  ^  e  lo  stesso  ne*  Gigliati 
di  Firenze  ;  ritrovandosene  di  quelli  ^  che 
anno  da  i  Caratd  2  per  Marca  sino  agli  8  ; 
ma  questi  ultimi  sono  i  più  juoiversali.  Gran 
contese,  per  verità  ^son  corse  e  corirotio  tut- 
tora intorno   alla  Lega  di  cotesti  Gigliati^ 
pretendendo  i  signori  Fiorentini  esser  essi  alla 
bontà  di  Carata  24;  cioè  alla  Lega  dello 
Zecchino  di  Venezia.   Veramente  ne*  Saggi 
fatti  in  Torino  nell'anno  175X9  apparis- 
cono a  Caratti  13-23  di  fine,  che  in  Ve- 
nezia si  direbbe  Peggio  Caratti  2  per  Mar- 
ca, Pure  dobbiam  qui  avvertire,  che  il  pre- 
sente Gigliato   è   forse .  diverso  dall'  antico 
Fiorino.  doro%  il  quale  veramente  era  alla 
bontà  dello  Zecchino-  Quest:r  cosa  notòipure 
Claudio  Boissin   Cancellière  del  Monte   di 
Firenze  nel   passato  Secolo ,  ingenuamente 
due  volte  confessando,  che  lo  Zecchino  Gi- 
gliate^ è   un  poco  inferiore  nella  borita  di 
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i  23-J2  di  fiae(i);  che  sono  in  Ve* 
nezia  Peggio  per  Mart:aCaratti24.Il  sig.G(- 
valìer   Vittori  assicura,   che  il  Gran  Duca 
Cosimo  III  nel   17 12  migliorò  cotesta  mx> 
lieta';   ma  non  si  sa ,  né  come  ,  né  quanr 
to(2).  Quindi  attenendoci  perora  ad  un» 
media  proporzionale  fra  i  Gigliati  vecchi  e 
niiovi  j  ed  appoggiati  a  i  Saggi  della  Zecca 
di  Venezia  9  gli  abbiamo  posti  al  peggio  di 
8   per  Marca  9  cioè  al  fine  dì  Garantì  23- 
20  (a).  GWOngari^ìy  giacché  sotto  que- 
sto nome  compresi  sono  tutti  i  Ducati  d' oro, 
che  si  stampano  nella  Germania  e  in  Olan* 
da  9    di  molte^  spezie  sì    ritrovano  :   quin- 
di noi  gli  abbiamo  in  due  classi  divisi .  La 
prfièa  è  di  Carata' 21  per  Marca  ^   e  di 
Carditi  ì6  -la  sMOnda^  Finalmente  a  detta 
incostanza  soggetti  furono  anche  i  Zeccfuni 


«I  « 
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(I)  De  Monttis  Italia.  Pars  TV.  p.79.  e  91. 

(i)  Ptorino  d' Oro  illustrato  pag.  04$. 

(fl);Ròi,  ^n  replicate  esperienze  »  abbiamo  ritrovato 
il  Gigliato  moderno  alla  stessa  bontà  dello  Zecchino  di 
Venexia.  Di  tjucsto  fatto  si  ragionerà  nella  dissertazione  VI. 
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Romani ,  tssenèovene  ée  vecchi  che  iutao 
^i  Peggio  da  i  Caratti  1  Rno  a^io;  ma 
di  questi  ve  n'  è  poco  nanaero  .    I   nuovi 
poi  àono  Caratti  26  à  Peggio  per  M^i/ra. 
Anche  i  Zecchini  di  Genova  sono  di  varie 
«orti  4  -  perchè  esattezza  di  purgar  i  metalli 
non  è  colà}  pure  possono  stabilirsi  al  Peggio 
di  Caratti  t^\  come  per  la  stessa  ragione 
r  O/zgafo  Cremniti  al  Peggio  di  Caratti  1 4^ 
£  questo  è  quanto  restava  da  notarsi  per 
r  intelligenza  della  Tavola  nostra*,  nella  qua- 
le ,  come  in  uno  specchio  »  a  mio  parere  « 
si  vede  lo  stato  9  in  cui  presentemente  ri* 
trovasi  il  commercio  delle  monete  in  Ita* 
lia  )  .Q  b  ragione  legittima  e  vera  delle  di- 
serzioni e  delle  perdite  d' esse  monete.  Aa^ 
si.  vede  di  più,  cioè  il  facile  rimedio  z  tutti 
i  detti  disordini;  bastando,  per  ritrovare  Te- 
quilibrio  nel  valore  delle  monete,  il  div'u 
dere  la  Differenza  col  numero  delle  monete 
componenti  la  Marcai  e  il  quo-[ientje  di  que- 
sta divisione  dimostrerà  quanto  s* 'abbia  ad 
accrescere ,  0  a  sminuire  il  valore  di  ciascuni 


DILLA   Moneta.'      251 

moneta»  Basta  soltanto ,  che  si  rifletta  dimo- 
strarsi nella  tavola  nostra  il  valore  intero  d'ogni 
moneta  non  computata  la  Regalia  della  Zecca« 
11  che  s'è  facto  avvertentemence^  perchè  non 
è  questa  in  ogni  Città  uniforme  •  Pure  saper 
conviene  9  che  in  Venezia  è  9  per  riguardo 
air  oro  9  per  ogni  Marca  Zecchini  i^'j  daiv 
do    essa  ^ecca    soltanto  Zecchini   67^  per 
Marca  .  La  qual  Regalia  è  di  soldi  n.  49^^ 
£  perchè  in  ogni  Città  può  nelle  proprie 
monete  là  sua  Regalia  computarsi  9  equili» 
arandole  con  le  forestiere  :  così  da  ogni  som- 
ma di  diflEerenza  deve  la  somma  di  detta 
Regalia  rSQttrarsi*  Di  pia  altro  dibattimen* 
to  suol  farsi  air  oro  forestiero  9  e  si  chiar 
ma  Agrof  che  presso  poco  si  computa  a 
Caratd  2  per  Marca  9  cioè  soldi  48;  t  quali^ 
uniti  a' 495  9  danno  soldi  543*  Dunque  # 
se  la  difierenza  tra  la  Marca  di  DobbU  e 
quella  àt"  Zecchini  è  di  soldi  -  ^  19192^6 
detratti  soldi  -.•.-.-•.-.     545. 

resterà  la  difFerena  di  soldi    -  -     649-6 
il  che  esattamente  notar  iì   dee  %   perchi 
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molte  monete  nella  Tavola ,  giusta  il   va*' 
ior  vero  ^  avranno  la  differenza  di  meno^ 
cornei  per  esempio»  ne* Gigliati  in  Vene* 
Eia  computati  a  L  21-15  quando  »  aggiunta 
alla  somma  della  Marca  de'  Zecchini  quelU 
della  Regalia  e  dell*  Agro ,  vedesi  apertamen- 
te valutarsi  detta  Moneta  de'  Gigliati  anzi 
di  più  di  quello  che  si  dovrebbe.  Questa 
operazione  può  facilmente  farsi  da  chi  che  sia. 
Di  più  vuoisi  da  noi  avvertire  ^  che  co* 
teste  sproporzioni  a  solo  oggetto  dimostrate 
sono  di  far  vedere  ^  come  una  moseta  sia 
bilanciata  con  l'altra  della  stessa  specie^ 
cioè  oro  con  oro»  ed  argento  eoo  argen* 
to.  Che  se  la  proporzione  di  una  colf  al* 
tra  specie 9  cioè  dell'oro  coli' argento,  aves* 
Simo  avuto  in  vista,  più  larga  materia  avrem* 
mo  noi  av^to  per  ragionare.  Ma  siccome 
ad  altra  Dissertazione  questo  solo  argomen* 
to  .riserbato  abbiamo;  così  di  presente  tioa 
altro  ci  occorre,  se  non  che  di  rìpttère, 
che  le   Monete   non  son  altro  che  metal- 
li}  e  i  metalli  non  altro  che  merci  ridotte 


a  traffico»  £  siccome,  il  prezzo  di  og&i  ^ 
tra  merce  vien  regolato  in  Itàlìk  su  i  ipmtk 
di  quelle  Nazioni ,  nelle  quali  giungoiia  esse 
di  prima  maòo;. cdiixke'assolutampobe  Jim 
che  il  pcèzzo  de*  tnetatii  iprettder  ndrma.jdat 
que*  Popoli  fortunati 9  inqualii  sonori  primti 
ad  averli  ed  a  lagguagHfHrli'^  4P  propo/ziope 
delia  scarsezza  I  o  abboad^za  d!ess>i#  U 
perchè  non  *  sempre  àna.* sola  :  e  ferma  prcK 
porzione  ira;  .'loro  y  come  dicemmo ,  si-^tro* 
va  y  né;  può.  trovarci  ;  Mfa  -di  ;  ciò  ar  jpar-, 
lerà  altróve.  m..     .  .•  -  :  rr.f.xj 

•  ♦  T        \ 
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,  .  .     *  Ter^a  Osservaj^ione  • 

Io  cectameote  non  saprei  come  ^neglio 
4^r  a  questa  prima  Dissertazione  il  confi- 
ne  I  quanto  col  lasciar  campo  a' miei  Leg- 
gitori dMre  più  avanti  9  di  quanto  ó  scrit- 
to, con  le  loro  riflessioni  ;  potendo  essi  nelle 
loro  rispettive  Città  dar  esafne  alla  nostra 
Teoria  y  e  procurar  poi  con  questa  quell 

•  m 
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e^ilibHo  che   porttoia  le   circostanze    del 
tempo  e  del  luogo  w: 

.  Baed  a  nd  solamente  aver  dimostrato  es- 
sere liL  prezzo  de* v metalli,  e  dette  raonetc 
opera  delia  comuB  coevenziboe  degli    uo- 
mini^ per  cut!  mina  e  discapito  cmakeoso 
ogni  Gttà  commeraianie  incontrar  dee  » .  al« 
làrdiàneirassegnat  prezzo  alle  suddette  mo- 
fiet^  •rbitrariamiento  dair  unirersal  conveo- 
zloie  distaccasi  :   come  è   a  tante  iNazioni 
aV^hutOi  per  iè'^qualr  il  nostro  presente 
commercio  sommamente  resta  pregiudicato^ 
essendo  a  tutta  Italia  comune  la  spropor* 
zion  del  prezzo 'sulle  dette  monete;  onde 
le  Città  logorandosi  a  poco  a.  poco  resta- 
no  finalmente  col  solo  rame  a  pubblico  e 
|)rlvatò  carico  e  peso.  Dalchc  ne  venne, 
che  esaminando  noi  i^^prezzi  d'ogni  Città' 
con  '  la  Lega  e  co!  pesò  d*  ogni  moneta , 
in  quinto  consista   detta  sproporzione    ia 
Ognuna  d'esse  monete  osservammo. 

Equi  due  vantaggi  potrebbero  ricavarsi:* 
il  primo  è  la  spiegazione  più  dimostrata  de  i 


ienometii  delle  monete;   ossecTaodo   odia 
nostra   TovoAz  la  ragion  :  vera  ,.  per  cui  io 
una   più  che  in  tfn*altia  Città  regm  ph»- 
tosto  questo  9  che  quel  genere  di  monetai 
H  che  s'ottiene,  (fuaqdo  si  rifletta  qual; fra- 
nerà si  valuta  piit  e  -qaiatl  menor  ccmchii»* 
dendo  con  sicurena ,  H:lta  ^ueflai,  cjié.Àpiu 
valore 9  si  ferma;  e<(Uella9  ette  Oi* !^  ;me:fo  9 
sen  fuggb*  Così  accadde  altrove  delie 'Doò^ 
ole  di    Portóg3i]lot  i  U  ^uali  sono  ^tata  le 
prime  sta  abbaudiMar  -  la  Otìk-^  indi  quelle 
d' Italia  I  poi  quelle  ^i  f  rància  vecdnef  in 
seguite  quelle  di  spagna  ^  e  per  fine  quelle 
dettje  délk  Coldane .  Vero  et  che  il  Gir 
gliàcosì  pregia  ancora  di  più  di  quello  che 
merita;  ma  siccome- questa  nMneta,  jin  gra- 
zia della  sua  antichità,  ^  stata  ed  è  la  più 
fortunata  d' ogni  altra  ;  cosi  ritrovandosi  delle 
Città  ndle  quali  è  apprezzata  ancor  di>  più 
<?he'  in  Venezia ,  pareggiandola  al  Zecchi- 
no, corre  velocemente  colà^,  non  ferman- 
dosi in  Venezia  che  di  passaggio  ,  o  di  voIo« 
Cosi  di  qualunque  Otta  discottrer  si  può. 
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csiamioaodone  a  fondo  le  ragioni  ed  i  dan- 
ni ;  i  quali ,  senza  r*coofronto  >  S090  inag* 
giori  che  in;  Venezia  ^  dove  studio  parti* 
eobre  si  fé'- sempre!  ia  q$)tsta  maceria,  ri- 
guardata  come  la  pbpilla  4el  Principato  ; 
e  dov«  non  giudgeranpot,  mai  (jqe*  disordì* 
ni  9  a'  quali:  le  altre -Clittà  inavvedutamente 
aclor  gran  danno  *  sgqp  addate  soggette*. 

Ora  '  il  aeeoado  l}gQft.»^che  può  ricavar* 
si ,"  è  ,  come  di^nii^o, ,(  il  rimedio  facile 
ugualmente  j&'sicucdoclie^  «Q:risuj[ta.  Per* 
4hh  'tétL'jì  esKraggli  ila  .4tlQnf^a  della  Cittk^ 
bisogna  rispedire  ili^^^és^o  a.qu^Ii  che 
la  ìeskraggonp:)  perc^Hè  .igeino  che  disilo  .gu2(^ 
dagnó'  si  troverà  9; -PgRialtr^jditigeiiza  sarà 
vana  e  superflua:  e.  pe^phè  questo  :  guada* 
gno  éonsi5te  nel  p^^arrmeno^wD:  peso  d'oro> 
Q  d'argento  della  t»!  moneta ^  che  d'altra; 
allonchèogni  pe^o  d'oro^^  0  4;' argento  nella 
Città  sarà  talmente  ^valutato ,  che  niun  utile 
disiando  y.  o  trasportando  altrove  la  detta 
moneta  ne  risulti,  non  si  ritroverà  al  cer- 
to  persona  j:he  soldo ,  impieghi   in   questa 

sorta 
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sorta  di  traffico.  La  qual  cosa  tanto  faci!- 
mence   s' eseguisce  1  che  nulla  più. 

£   qui  seriamente  sopra  i  beni,  che  in 
«eguito  dell'  allontanamento  de  i  mali  pro- 
vengono, convien  riflettere*  Alzando  con 
questa  Teoria  il  prezzo  di  alcune  monete 
ed   ìa  altre  abbassandolo ,    queste  vi  con- 
correranno tutte  ;  il  commercio  arenato  si 
riaprirà»  e  facilità  troveranno  i  Mercatanti 
di    vendere    e    di  aver    soldo  delle  merci 
vendute  dal  proprio  e  dagli   esteri  Stati  ; 
senza   ùr  altro  vile  contratto  sopra  il  da* 
oaro^  che  noi  comporta;  e  saranno  final- 
mente da  per  se  banditi  gli  aggi  e  sopr*  aggi  9 
né  si  commercierà  più  a  comprar  monete 
a   spoglio  della  Nazione . 

£>ue  cose  però  potrebbero  opporsi;  ma 
leggermente  intenderà  la  materia  chi  le  op- 
porrà .  E  per  primo  potrebbe  dirsi  j  ^che 
non  ritrovando  i  Mercatanti  profitto  nel 
fondere  le  forestiere  monete  per  far  le  Na- 
zionali 9  infruttuosa  resterebbe  la  Zecca  :  in- 
Doltre,  che  se  tutta  Italia  è  nell*  accennata 
TorUf  IL  R 
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sproporzione  9  niun  male  avvenire  ^  se  si  se- 
gue la  sorte  degli  altri. 

Rispondo  alla  prima  obbiezione  •  Se  v'  è 
in  un  Paese  moneta  9   che  sì  valuti  meno 
di  quel  che  vale  9  viene  essa  da'  Cambia- 
valute acquistata  9  e  con  loro  guadagno  nella 
nazionale  Zecca  disotta  •  Pongasi  da  un  canto 
il  metallo  che  si  fonde  9   e  che  monetato 
col  proprio  conio  se  n'esce;  e  dall'altro 
quella  quantità  che    dovrebbe  introdursi    e 
non  s  introduce  t    in  grazra  della  bassezza 
del  prezzo  9  aggiunta  quella  che  fugge;  e 
poi  si  vegga  y  se  non  dee  giungere  un  tem- 
po ^  in  cui  la  spezie  intera  di  cocesta  mo- 
neta abbia  a  perdersi  9  e  per  conseguenza 
restar  infruttuosa  la  Zecca  •  Dicemmo  più 
sopra  la  catena  de*  pregiudizj  che  ne  vie- 
ne in  seguito  9  e  dimostrammo  niun  male 
essere  alle  Nazioni  più  fatale  di  questo  •  Per- 
chè meglio  s'intenda  questa  risposta 9  pon- 
ghiamo  il  caso  in  termini  più  precisi.   Os- 
serviamo ciocché  accaderebbe  nel  giro  delle 
perseguitate  monete;  dato    il  caso    che  in 
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un  I^aese  fossero  a  minor  prezzo  poste  di 
quel   che  portasse  il  loro  intrinseco  .    Im- 
maginiamoci adunque  sparse  in  ogni  genere 
di  Persone  coceste  monete  nel  nascere  della 
Legge  ;  e  immaginiamoci  ^  che  coceste  sieno 
Nobili  e  forestiere.  Cosa  crediamo  noi  che 
ne  nascerebbe?  Le  Persone  ricche  e  i  Mer- 
catanti 9  ì  quali  anno  in  altre  Piazze  cor- 
rispondenti   e   possono  sof&ire  per  qualche 
tempo  infruttuoso  il  loro  danaro ,  piuttosto 
che  perdere  nelle  monete ,  che  posseggono , 
ritroveranno  modo  di  mandarle  altrove  9  ove 
a  maggia  prezzo  saran  valutate;  e  per  que* 
sto  capo  la  Citti  si  spoglierà  di  monete* 
Oltre  i  Ricchi  e  i  Mercatanti ,  ci  sono  nelle 
Città   le   Persone  dì   mediocre   ed   infima 
condizione;  alle    quali  manca  ogni  modo  9 
onde  non  perdere  nelle  monete  suddette  col 
farle  partire  ?  e  queste  s  appiglieranno  al 
partito  de  i  Cambiavahite 9  i  quali,  dando  loro 
qualche  picciolo  vantaggio  oltre  la  Grida , 
s*  approfitteranno  sulF  impotenza  d*  esse  ;  e  9 
portandole  alla  Zecca  ridotte  in  verghe,  gua- 

R  i). 
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dagneranno  tutto  il  di  più  che  importerà 
la  sproporzione  del  prezzo  •  Vero  è  9  che 
nella  Zecca  vanno  le  paste;  ma  queste  pa- 
ste sòn  formate  col  danno  del  Popolo;  e 
con  r  utile  de'  Cambiavalute  1  che  sono  genti 
perseguitate  dalle  Leggi  d*  ogni  ben  rego- 
lata Nazione*  Frattanto  le  monete  de*  Ric- 
chi sen  partono;  e  frattanto  quella  stessa 
rngione  9  per  cui  esse  partono  »  opererà  per- 
petuamente /  perch'  esse  non  ritornino  più  ; 
e  9  per  conseguenza  9  a  que*  forestieri  9  i  quali 
con  queste  pagavano  le  merci  9  un  nuovo 
impedimento  s  aggiungerà  di  ùtv  nuovi  ac- 
quisti; onde  le  Fiere  9  i  traffichi  9  e*l  Conw 
mercio  stesso  resterà  sommamente  trafitto. 
Che  se  poi  fra  le  monete  bandite  vi  si  in- 
cludessero per  disavventura  anche  quelle  9 
che  servono  alle  manifatture  d*  oro  9  o  d' ar- 
gento;  uri  nuovo  incomodo  e  un  maggior 
male  ne  succederebbe;  cioè  la  difficoltà  de* 
lavori 9  l'arenamento  di  un*  arte  tanto  ne- 
cessaria e  tant*  utile  9  com'  è  quella  degli 
Orefici*,  o  per  lo  meno  T accrescimento  del 
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prezzo  nelle  paste  lavorate  ;  eh'  è  quanto  a 
dire  un  allentamento  alle  ricorrenze  9  ed  un 
ostacolo  a  gli  acquisti  de'  Forestieri  • 

Al  contrario  supponghiate  9  in  grazia  delP 
equilibrio  del  prezzo  9  perpetuo    flusso   di 
monete  mobili  d'  ogni  sorta  nel  vostro  Pze^ 
se.  Ecco  la  materia  pronta    alle    nazionali 
monete,  se  si  vuole  disfar  monete  per  far 
monete  •  Che  importa  se  tre  o  quattro  Cam** 
biava  Iute  non  avranno  V  esorbitante  guada- 
gno  di  prima ,  col   pregiudizio   dell'  intera 
Nazione  ?  Cento    Particolari    e  '1   Pubblico 
stesso  batterà  monete  pei  bisogni  del  pro- 
prio commercio:  cosi  non    si   spoglierà  la 
Nazione,  e  perpetuo  travaglio  darassi  alle 
Zecche,  alle  quali  non  mancheranno  le  pa- 
ste e  verghe  di  prima  mano« 

Che  se  poi  non  solamente  per  V  acquisto 
di  merci  uscisse  la  propria  moneta ,  ma  fos- 
se ridotta  a  traffico  e  viziosa  fosse  la  sua 
estrazione }  non  è  difficile  il  ripiego ,  al- 
zandola a  qualche  prezzo  migliore ,  non  lon- 
tano dalla  proporzione  dell'  altre  tutte  « 

R  iij 
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£  qui  vuoisi  supporre  9  che  le  Zecche 
ben  regolate  non  abbiano  in  mira  altro  gua- 
dagno! che  quello  della  Regalia;  perchè 
altrimenti  disperato  ogni  equilibrio  sarebbe  9 
allorché  queste  le  prime  fossero  a  mercan- 
teggiare sulla  sproporzion  de*  metalli,  eh' e 
quanto  a  dire  sul  pregiudizio  del  commer- 
cio, cioè  sulla  ruina  della  Nazione  e  del 
Principato. 

Per  risponder  poscia  alla  seconda  ob- 
biezione ,  se  obbiezione  chiamar  si  puè 
un*  espressione  d*  inerzia ,  basta  un  sorriso  • 
Chi  vide  mai  rimediare  a*  proprj  malanni 
con  la  sola  consolazione  di  vederli  comu- 
ni ad  altrui?  Che  importa  al  saggio  Me- 
dico di  Venezia  gii  ammalati  di  Roma ,  o  di 
Modena?  £i  dà  a' suoi  il  rimedio;  e  quando 
questo  sia  sicuro  ,  mala  cosa  è  il  rifiutarlo  : 
gli  'altri  penseranno  a  se  stessi;  anzi,  ve« 
dendo  l'antidoto,  non  istaranno  molto  a 
servirsene;  e  cosi  tutta  Italia ,  da  questi  tre- 
mendi malori  guarita,  potrà  dar  forse  ali* 
altre  Nazioni  la  Legge. 
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Resterebbe  ora  da  discorrere  sulle  mo^ 
nere   parziali  d'  ogni  Città ,  cioè  di  quelle 
minute  d*  argento^  le  quali  servono  per  la 
Nazione    e  pel   Popolo  ;  e  con  le  quali  si 
barattano  le  comuni  d*  oro  e  d'  argento  • 
Nel  Paragrafo  XVII   di   questa  Disser-* 
tazione  veduto  abbiam  nella  Francia  i  mali 
sommi  accaduti   sotto   M.  Colbert ,  per  li 
sproporzione  delle  Pe\\e  da  quattro  con  Io 
Scudo;  le  quali  Pe\\ej  avendo  in  se  minor 
intrinseco  di  quel  che  portava  lo  Scudo,  tor- 
nava conto  barattar  queste  con  quello,  e  cosi 
di  Scudi  si  vide  priva  la  Francia .  Anche  in 
Torino  presentemente  accade,  cioè  nel  x  7  5  ^  > 
lo  stesso  •  £*  la  lira  di  Torino  una  bella  mo- 
neta d'  argento ,  che  pesa  Caratti  27  ,  ed  I 
di  Lega  Caratti  96  per  Marca  :  vale  soldi  ven- 
ti :  cvvi  innoltre  il  Dacinque ,  o  sia  parpa jola 
doppia ,  moneta  del  valore  di  soldi  cinque ,  e 
questa  pesa  Caratti  2  5 ,  e  tiene  per  ogni  Mar* 
ca  di  fine  Caratti  288  ;  cosicché  il  Dacinque 
à  in  se  d'  argento  fine  Caratti  5  ^ ,  e  la  lira 
Carata  24^:  quindi  dandosi  quattro  Dacin* 
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que  per  ogni  lira^  si  danno  Carata  d'ar* 
gento  23  per  averne  Caraui  24 1.  Tor- 
nando però  in  vantaggio  de*  Mercatanti  que- 
sto baratto  9  è  giunto  questo  tant*  oltre  ^ 
che  Torino  è  spoglio  di  lire  e  pieno  zep- 
po di  Dacinque  •  Ma  di  queste  parziali  mo- 
nete, siccome  quelle  che  non  passano  di 
molto  i  confini  dello  Stato,  quando  da  io- 
disciplinata  sproporzione  non  aieno  traspor- 
tate in  Paese  altrui  (il  qua!  male  convien 
considerare  come  effetto  e  non  come  causa  ) 
provvegga  ognuno  per  se  sul  piede  propo- 
i>to  delle  comuni. 

In  segno  di  grata  riconoscenza  verso  di 
quelli ,  che  in  buon  grado  presero  le  mie 
fatiche ,  le  quali  altro  oggetto  certamente 
non  anno,  che  il  Pubblico  bene,  aggiun- 
gerò qui  due  altri  riflessi  in  proposito  delle 
Zecche ,  che  volessero  prender  nuovo  si- 
stema nella  battitura  delle  proprie  monete; 
come  sembra ,  che  vogliano  fare  presente- 
mente tre  delle  Principali  Città  d' Italia  ; 
djove  le  mie  proposizioni  e  le  mie  ricerche 
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noti   appassionata  accoglienza  incontrarono. 
Dirò   pertanto  :  che  in  un  Regolamento  di 
Zecca  due  cose  principalmente  debbono  aver- 
si   in    vista  ;  senza  le  quali  j  non  potrà  mai 
chiamarsi  Regolamento.  La  prima  è  la  Pra^ 
pontone  esterna^  e  la  seconda   la  Proporr 
T^one  interna.  Proporzione    esterna   diremo 
quella  ,   che  riguarda  X  universal  proporzio- 
ne de*  metalli:  Proporzione  interna  è  queir 
altra  ,   che  riguarda  le  monete  proprie  «  Es- 
sendo   noi  in  Italia ,  osservar  dobbiamo  qua- 
le  sia   la  più  ragionata  e   più    comune  ^  o 
sìa   Media  Proporzione ,  che  fra*  metalli  no- 
bili  corra  ;  onde  le  monete  da  coniarsi  non 
s'  allontanino  da  questa   e    non    nascano  i 
mali  9  de'  quali  abbiamo  parlato  •   L'  argo- 
mento delle  Proporzioni  è  riserbato  ad  al- 
tra Dissertazione  ;  pure  io  dirò  qui  9  che 
la    Proporzione    media   ragionevole   Italica 
è  ,    che  r  orò    stia   alF  argento   come  sta 
I   a   1 5  (a)  •    Anni  '  son  molti    dacché  in 


(a)  Presentemente ,  per  la  diminuiione  dell'  argento  ^ 
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Venezia  due  Filippi  equivalgono  al  valore 
d*  uno  Zecchino  d'  oro  fine  ;  ma  presente- 
mente sorpassandosi  da  per  tutto  lo  scar- 
so di  quattro»  o  sei  Ca ratti  per  ogni  Fi- 
lippo 9  si  vien  a  conoscere  j  che  io  due 
Filippi  di  giusto  peso  e*  è  più  argento  di 
quel  che  bisogna  per  comprare  il  peso  sud- 
detto deir  oro  •  £  di  fatto  ,  ridotte  a  cnl 
colo  le  suddette  monete  >  uno  Zecchino 
d'  oro  fine ,  contro  due  Filippi  di  giusto 
pesO)  forma  la  proporzione  di  i  •a*-i5T^ 
cioè  più  del  dovere .  A  cotesta  Proporzio- 
ne  adunque  convien  primamente  abbadare; 
e  far  in  modo  »  che  le  proprie  monete 
d*  oro  j  o  d*  argento  ,  non  si  alJooranin  da 
essa. 

Siccome  poi  dalle  monete  grandi  si  (or^ 
mano  le  sezioni  per  comodo  de*  conteggi 
e  del  Popolo  ;  cosi ,  nella  formazione  di  que- 
ste y  ferma  convien  tenere  la  Proporzione 


la  Proporzione  è  diminuita .  Di  questo   argomento  ^ 
tratterà  ampiamente  oella  Dissertazione  VI. 
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interna  ;  onde  non  sia  differenza  alcuna  fra 
il  tutto  e  le  Aie  parti  9  e  fra  le  parti  e 
le  loro  frazioni  • 
*  Su  questi  due  Poli  il  Mondo  moneta- 
rio s*  appoggia  ;  e  chi  questi ,  o  non  co- 
nosce 9  o  non  cura  ^  resterà  sempre  ne' 
suoi  pregiudizi  sepolto* 

La  vera  misura ,  onde  conoscere  se  un 
paese  aumenta  >  o  diminuisce  in  ricchezza  ^ 
è  la   progressione  delf  interesse  sul  danaro. 
Se  ove  un  tempo   esso  si  ritrovava ,  per 
esempio  9  al  6  per  100  9  si  va  progressiva- 
mente riducendo  al  5  ,  al  4  ^  al  3  9  dite  fran- 
camente y   che  la  Nazione  si  arricchisce  e 
benedite  i  regolamenti  e  le  provvidenze  erna* 
nate  dalla  prudenza  Legislativa  ;   ma  dite 
al  contrario,   ove  si    vegga    aumentare  e 
gradatamente   ascendere  dal  3   al  4  9  al  f 
e  al  6.  Molte  per  verità  esser  possono  le 
ragioni  di  questo  aumento ,  eh*  è  il  male 
più  funesto  di  tutti  ;  particolarmente  in  un 
paese ,   ove  detto  interesse   sul   danaro  è 
sproporzionato  col  prodotto  e  frutto  de  i 
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terreni  ;  ma  certo  è  9  che  esso  può  derì* 
vare  e  deriva  da  una  mal  consigliata  Ta- 
rifFa  sulle  monete }  in  grazia  di  cui  »  per 
via  di  successivo  ed  occulto  contratto , 
può  uscire  ed  esce  infatti  una  quantità  di 
metallo  coninto^  che  non  ritorna  mai  più; 
e  che}  con  la  sua  fuga^  toglie  T utile  cir- 
colazione di  essO)  a  danno  delle  arti,  del 
commercio  e  dell'  industria  della  Nazione . 
Il  male  poi  cresce  col  tempo;  ed  allora, 
fatto  cospicuo  e  palese,  si  tenta  inutil* 
mente  il  rimedio,  che  per  lo  più  è  peg- 
giore del  medesimo  male.  Il  saggio  me- 
dico previene  ì  mali ,  e  procura  di  assi- 
curare la  salute  dell'ammalato;  ma  lo  spar* 
girico  e'I  ciarlatano  desidera  i  mali  per 
ispacciare  i  suoi  pretesi  secreti.  Noi  trat- 
teremo in  dettaglio  l'articolo  della  pro- 
porzione de'  metalli  nella  Dissertazione  VI  ; 
e  poi  nella  VII  faremo  conoscere  il  va- 
lore, o,  per  dir  meglio,  i  valori  nume- 
rario e  reale ,  rispetto  a  i  generi  ed  alle 
cose  necessarie   all'  umano   sostentamento. 
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Ma  la  materia,  di  cui  si  tratta,  soffre  il 
destino  medesimo  della  medicina:  non  es- 
sendovi alcuno ,  che  non  creda  poter  sug- 
gerire  un  rimedio  sicuro  ad  un  qualche 
male,  per  cui  i  più  esperimentati  Profes- 
sori si  ritrovano  in  pena.  Il  peggio  è ,.  che 
talvolta ,  più  che  a'  detti  Professori ,  si 
presta  orecchio  agi'  impostori  ed  a'  ciarla- 
tani ;  né  le  fìttali  esperienze ,  accadute  in 
altri,  bastano  a  disingannare  gli  uomini 
che  pure  anno  la  pretensione  di  veder  più 
degli  altri .  In  tutt*  i  paesi  ci  sono  degli 
spiriti  arditi;^  i  quali ,  determinati  a  farsi 
la  propria  fortuna,  anno  l'arte  di  farsi 
credere  capaci  di  tutto,  buoni  a  tutto, 
necessarj  a  tutto-  Tali ,  a  tempo  di  Gio. 
venale,  erano  in  Roma  i  Greci: 

Cramiifarìetu  f  rietoft  geometrUf  pietor,  allptu , 
jfugur,  Schtnwbates ,  nutUeiu^  magus,  omnia  novU 
Cntcultu  uurìetu  ,  Calum ,  «  jutterìs ,  Hit . 

Ck>8i  egli  descrive  il  Greco  in  Roma  nella 
Satira  III ,  e  cosi  in  ogni  altro  paese  cia^ 
scheduno  può  ritrovarne  il  rapporto. 


270     Dell*  Origine  e  Commercio 

G>munque  siasi  però  y  la  verità  è  sempre 
uguale  a  se  stessa;  e  per  un  sistema  mooe- 
tario  conviene  »  come  si  disse  più  sopra,  I.  ri- 
trovare quale  sia  la  media  proporfio/ie  àt  wt- 
talli  monetati  in  Italia  ed  in  Europa  ancora. 
IL  Regolare  sopra  di  questa  le  nazionali  mo- 
nete 9  non  solo  per  rispetto  del  reciproco 
ragguaglio  tra  oroj  argento  e  rame\  ma  ri* 
guardo  anche  alle  monete  della  medesima  spe- 
zie fra  se  stesse;  cioè  nelle  sue  rispettile 
divisioni,  salvo  la  spesa  della  monetazione > 
eh'  è  sempre  nelle  piccole  monete  più  for- 
te ,  che  nelle  grandi  •  III.  Richiamare  al 
concambio  le  monete  scarse ,  o  spropop 
zionate,  a  numero  e  non  a  valore;  po- 
tendosi in  tutti  i  Governi  ritrovar  modo  di 
supplire  al  discapito ,  che  in  tale  concatn- 
bio  sofFre  la  Zecca,  senza  dar  nuovo  ag- 
gravio alla  nazione ,  che  non  à  avuto  mai 
colpa  neir  arbitraria  alterazione  di  tss^  ^^ 
netc.  Finalmente  IV.  formare  la  Tariffa^ 
o  Grida  delle  monete  forestiere  ammissi- 
bili  con  la   proporzione   media  ritroverà; 
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cioè   considerandole    come    semplici  metalli 
senza    predilezione,  o  passione;  e  con  fer- 
ma   credenza  ,  che  di  qualunque  errore  non 
tarderanno   mai  le  conseguenze  a  farsi  co^ 
noscere  a  danno  della  Nazione ,  con  la  fu- 
ga  delle  monete  in  altri  paesi;    onde    di- 
minuita la  circolazione ,   il   danaro  diverrà 
raro,   e  l'interesse  di  esso  sarà  aumentato. 
Ni  una  cosa  è  più    facile  a  farsi    d*una 
TarifFa  di    Monete;    perchè    niuna  cosa  è 
più  semplice  di  cotesta  •  In  ogni  Piazza  si 
contratta  V  argento  fine  ;  ed  in  ogni  Piaz- 
za  si  sa,  respettivamente alle  Monete  cor- 
renti ,  a  qual  ragguaglio  si   ritrovi  con  esse . 
In    Milano  ,    per    esempio  ,  si    ragguaglia 
V  oncia  d' argento  fine  a  lir.  8.  7  circa  di 
quella  Moneta  ,    in  Venezia  a  lir.  12.  il-» 
Ora ,  fatta  la  serie  delle  Monete  forestiere , 
che  vogliono  introdursi  nello  Stato  y  e  per 
mezzo  del   saggio  riconosciuta  la  quantità 
d'  argento  fine  »  che  esse  contengono  ;  sul 
'^g6"^g'«<^  del  prezzo  delf  oncia  d'argen- 
to j  può  senza  mistero  alcuno  darsi  il  prez- 
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zo  ancora  a  ciascheduna  Moneu.  Quella  9 
per  esempio ,  che  conterrà  un*  oncia  di  ar- 
gento fine,  non  potrà  valere  né  più,  né 
meno  di  lire  8. 7  circa  di  Milano ,  o 
lire  1 2.  1 2  in  Venezia  ;  quella  che  ne 
avrà  la  metà  ,  varrà  lire  4-  3  i  c^^^ca  ,  o 
lire  6.6\    e   così  discorrendo  • 

Per  la  Moneta  d' oro  9  preso  per  tipo 
lo  Zecchino  di  Venezia  che  si  considera 
a  2  4  Caratti  ;  perchè  V  arte  Docimastica , 
non  può  raffinare  di  più  9  e  stabilito  il  va- 
lore in  lire  correnti ,  relativamente  però 
alla  giusta  proporzione  fra  oro  e  argen- 
to; basta  nel  valutare  le  monete  forestie- 
re servirsi  del  metodo  indicato  per  quelle 
d'argento;  che  cosi  un'oncia  d'oro  non 
varrà  né  più 9  né  meno  d'un' oncia:  porti 
qualunque  conio  e  venga  da  qualunque 
parte ,  salvo  sempre  il  rapporto  alla  spesa 
della  nazionale  Moneta  9  come  si  disse  più 
sopra;  e  così  non  si  dà  occasione  a  nes* 
«un  pentimento  9  o  correzione  ;  il  che  mala 
cosa  è  ed  imperdonabile  9  perchè  dimo- 
stra 
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etra  errore  o  malizia  ne  ì  primi  regolamen- 
ti; e  somministra  al  Pubblico  una  ragione 
onde  negire  fede  e  credenza  a  i  Direttori 
di  simili  operazioni ,  come  per  tanti  esem- 
pi e  per  tante  ragioni  addotte  sino  ad 
ora  ,  e  per  quelle  che  si  addurranno  nel 
corso  di  quest'  opera  ,  si  fa  manifesto  • 


Fine  della  prima 
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Della  Zecca  di  Ravenna  sotto  Odoacrei 


c 


iHiuKQUS  per  alcun  poco  sulle  vicende 

della   Homana  Potenza    avrà   fatto  maturo 

riflesso  9   osservando  prima   come   da   una 

ad  altra  forma  di  Governo    Roma  sia  fa. 

cilmente  passata;  e  come  poi  tali  e  tante 

barbare  Nazioni  talmente  in  ogni  Iato  del 

Romano   terreno   abbiano  penetrato  »    che 

sconvolto  ogni  ordine   ed   ogni   costume  ^ 

nuovo  e  tanto  diverso  aspetto    prendesse 

ognuna  delle  Provincie  a  i  Romani  ^gu« 

sti  soggette,  che  in  poco  spazio  di  tempo 

qttal  fumo  il  nome  stesso ,  non  che  V  Im* 

perio  de*  Romani  9  si  dileguò;   avrà  certa* 

mente  per  prima  «    principale   cagione  d^ 

queste    grandi    metamorfosi   considerato   la 

vanità  di    QostanUno ,  detto  il  Grande ,  di 

S*  •  • 
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allontanarsi  dal  centro  dell'  imperio  per  farsi 
Autore  della  novella  Roma  j  da  lui    chia- 
mata   Costantinopoli 'j   dove   trasferì    la  sua 
Sede  9  e  dove  fu  obbligato ,  per    la   som* 
ma  distanza  de*  luoghi ,  nuovo  sistema  in- 
stituir  di  Governo  con  le  quattro  Provincie 
Pretoriane  ;  e  dove  finalmente  9  mancato  Lìììì 
e    nate    le    stragi   nell'  Imperiale   famìglia , 
restarono  i  due  Imperadori  Costanzo  e  Co- 
stante  y  ne'  quali  la  Gran  Monarchia  in  due 
parti  9  cioè   in  Orientale   ed   Occidentale , 
si  squarciò  e  si  distinse.  Due  Imperadori , 
due  Senati  9  due  Corti  e  due   Ministerj^ 
la  quasi  sovrana  autorità  della  Milizia ,  e 
r  ambizione  de'  Grandi  9  partorirono^  ben  pre« 
sto  ribellioni  9  discordie  9  guerre  interne  ed 
esterne  9  e    finalmente   la    rovina  dell'  uno 
e  deir  altro  Imperio .  Vero  è  bensi ,  che 
gli    Editti  tutti    e   le   Leggi    d'  amendue 
gr  Imperadori  9  portarono  il  nome  j   come 
pure  è  verissimo  9   che  •  tutta    T  attenzione 
ed  avvertenza  si  dimostrava  9    perchè  non 
due  9  ma  un  solo  Imperio  si  riputasse;  ma 
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questo  appunto  a jucò  la  perdita  delf  Italia  ; 
perchè  molti  Barbari  irritati  e  oetnici  dell' 
Imperadore  di  Costantinopoli  vennero  qui 
a  scaricarsi  e  ad  annidarsi  j  come  accadette 
sotto  Romolo^  detto  Augustolo ^  allorché 
Odoacre  con  immenso  miscuglio  di  gente 
barbara  dalla  Pannonia  piombò  in  Italia  \ 
e  9  rendendosi  Padrone  d*  essa  ^  depose  V  Im« 
peradore    e    approprìossi  il    titob  di  Ht^ 

Ecco  in  Italia  non    più    V  Imperadore  5    £^^ 
ma   il  Re ,  ed  ecco  con  suova  Gente  in-  .y**I:!l' 
trodotto  un  nuovo  Governo  ed  un  novellò  ^^^* 
costume  •  Cosa  nota  è  9  che  Odoacre  tanto 
seppe  farsi  temere  9  che  da  Zenone  Impe«* 
radore  ebbe  per  fino  il  titolo  di  Paerir^io , 
e   che  per  ben  sedici  anni  pacificamente  re- 
gnò •  Il  perchè  credibile  sembra  j   eh'  egli 
in  questa  parte  d' Imperio  ^  oprando  da  So 
vrano  e  da  R   ,  que'  vantaggi  e  que*  diritti 
si  procurasse  9  che   al  Sovrano   ed   al   Re 
.  erano  confacenti  •  Noi  ben  volentieri  lascia" 
mo  ad  altri  la  ricerca  di   tutto   il   resto  f 
.  bastandoci  soltanto  di  esaminare  ciocché  spec* 

S  jv 
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fi  /cccht  d' Italia  ;  le  quali  »  avendo  sin 

Uff/*  portato   il   noiQe   dell'  Imperadore  y 

^^iarono   anch*  esse  costume  9  mutandoa 

^a  quello  del  lor  novelb  Signore . 

Odoacre  adunque  formò  sua  sede  io  Ra- 
venna, Città  eletta  per  propria    residenza 
da  Onorio  9    da  Valennrdano  III  e    d^gìi 
altri  Imperadori  sino  ad  Auguseohj  per  esser 
essa  Città  più  a  portata  di  ogni  altra  per 
la  comunicazione  necessaria  con    la    Corte 
di  Costantinopoli  •  Che  quivi  poscia  questo 
barbaro  Re  fra  i  Regj  diritti  s^  assumesse 
quello  di  batter  anche  monete  in  suo  00 
me  9  egli  è  incerto  appresso  gli  Eruditi  tutti. 
Nientedimeno  probabile  cosa  è  9  ch*ei  ciò 
facesse  9 .  ritrovandosi   anche   prima  di  lui 
monete  coniate  nella  Zecca    di    Ravenna; 
la  quale  passò  allora  anch'  essa   dal  domi- 
nio deir  Imperadore  a*  quello  del  nuovo  Re* 
Procopio  lo  chiama  Tiranno  (  1  )  :  e  benché 


(I)  De  MIq  Goth.  Lib,  l.  Cap.  l,  Tyrannus. 
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Giordano  {^i)  Re  delle  Genti  lo  dica  9  pure 
non  lascia  di  scrìvere  eh*  ei  rese  schiavo  il 
Senato  di  Roma  ^  e  tutta  questa  parte  00- 
cidentale  della  Repubblica  (z)  •  Tutto  que- 
sto può  farci  conghietturare  ch'ei  non  la- 
sciasce  oziosa  cotesta  Zecca  •  E  molto  più  ^ 
sapendosi  che  in  cotesti  tempi  T  usurpo  della 
moneta  era  tra  i  primi  che  facevano  i  Ti* 
ranni  e  i  Ribelli  9  e  da  cui  non    s*  asten- 
ne  neppure  Sùlicone^   narrandoci  Filostor* 
gio  (  3  )  aver  lui  nella  sua  ribellione  coniar 
to  yófttafi^  moneta  «  col  proprio  impronto  • 
Se  tali  furono  i  principj  della  Regia  Zeo* 
ca  di  Ravenna  sotto  Odoacre  »  convien  dire  ^ 
che  poco  tempo  durasse  neir  esercizio  sotto 
di  lui.  Imperciocché  Teodorico  Amalo ^  Re 
de*  Goti  f  seppe  nella  Corte  Imperiale  cosi 
ben  coltivarsi  T  animo  di  Zenone  Impera* 
dorè,  che  9  oltre  di  aver  ottenuto  il  Con- 
solata e  '1  comando  Generale  dell'  armi  ^  si 


(1)  De  jRe5.  Gede.  cap.  ^6.  Rex  Gtruium. 
(a)  Ibid.    cap.  47.  (3)  Lik.  XH.  cap.  i.  num.  a.  V, 
X>iifétng,  Oisifst.  issa. 
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fé  dar  V  incarico  della  conquista  d*  icaua  ^ 
e  9  quel  eh'  è  più  i  il  governo  e  dominio 
d'essa.  Venne  adunque  pel  Friuli,  ed, 
Awwo  occupando  Verona,  arrivò  finalmente  a  Ra-- 
^^^'  venna  ;  dove ,  togliendosi  d' innanzi  Y  ini« 
mico  Odoicre  ,  si  rese  d' Italia  tutta ,  indi 
della  GdUia  e  di  molta  parte  della  Spagna 
pacifico  Signore  e  Sovrano  col  titolo  e  con 
le  insegne  di  Re  fi)* 

$.     II. 

Delle  Monete   di  Teodorìco 
e  de  i  Re  Goti  • 

Che  Teodorico ,  rimasto  solo,  coniar  facesse 
monete  in  Ravenna ,  egli  è  cosa  certa  ap- 
presso gli  Scrittori  informati  delle  antiche 
cose  •  Anzi  medaglie  ancora ,  in  onore  di  lui 
battute  dal  Senato  col  S.  C,  si  videro  e  si 
pubblicarono  ;  ed  io  pure  ne  ó  veduto 
una  in  mezzan  bronzo  appresso  il  sig.  Abate 


(i)  Proccjp,  libr  Ir  cap«  ir  Ciornand,  cap.  48. 
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Arìgoni*  Nel  Museo  del  sig.  Apostolo  Zeno 
(la  cui  morte  mi  convìen  ora  piangere  con 
quelle   lagrime  che  son  dovute,  ad  un  Ami- 
co  cordiale  e  ad  un  Letterato  9  ugualmente 
illustre    che  onesto)  una   spezie  di  moneta 
quadrata    si   ritrovava  9    data    in    luce    dal 
sig.  Muratori  {i)^  di  metallo  con  lettere  ri- 
messe  d'  argento ,  che  da  una  parte  legge- 
vasi  D.N.  THEODORICI;  e  dair  altro, 
in   mezzo  d'una  corona  d'alloro,  T  iniziale 
di    Teodorico  ,   T.    E  perchè  nel  contorno 
stava   scritto  CATVLLVVS.  V.CET.  L- 
P.  F.  V.  suppone  il  suddetto  sig.  Muratori 
appartener  essa  a  Catulino ,  nominato  da  Apol- 
linare  Sidonìo  intorno  a  cotesti  tempi  ;  fatta 
forse  9   secondo  lui ,    Prefetto  della  Città  • 
Comunque  sia  di  ciò,  io  non  ardirei  di  ri^ 
porla  nel  numero  delle  monete,  ma  piut- 
tosto de'  Donar) ,  Tessere  ,    o  de'  Sigilli , 
o  de'  Pesi .  Imperciocché  Teodorico  regnò 
aIV  usartT^  de  Romani ,  come  scrive  Agnel- 


(r)  Antìquu.  hai.  Mcdii  jEvi  Dissert.  XXVH. 
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lo  (i);  ed,  anche  io  proposito  della  mo- 
neta 9  comandò  egli  9  che  s*  avesse  da.  con- 
servare la  stessa  forma  di  prima  (2)  :  oè 
monete  Romane  si  videro  mai  di  figura  qua* 
drata.  Ben  p  vero ,  che  nella  novella  CV. 
di  Giustiniano^  in  cui  si  proibisce  a*Coa^ 
soli  di  spargere  al  Popolo  danari  d'oro  e 
d*  argento  9  si  nomina  come  ad  essi  permes- 
sa una  moneta  chiamata  Tcrpccp^cJyoy  ^  da*  Dotti 
interpretata  per  moneta  Quadrata;  ma  co* 
teste  erano  di  metallo  e  pìcciole;  né  Ca* 
tulino  fu  n)ai  dell*  ordine  Consolare  •  Per 
intendere  adunque  cosa  sia  questa  che  por<» 
ta  il  nome  di  moneta  ,  convien  ricorrere 
agli  Antiquari ,  dove  trattan  de'  pesi  •  II 
Reinesio^  lo  Spon,  il  Montfaucon  ed  altri 
portano  appunto  de*  pesi  »  o  Saggi  (  Exa^ 
gium)  di  forma  quadrata:  anzi  appresso  il 
primo  (3)  ve  n*è  uno,  che  da  una  parte 


(i)  lì^.Po/uiJJc.ParsLcap.III.  (a)Lib.VILEpist,3a. 
Pondus  quinetiam  constitutum  dinariis  pradpimus  servari  Sru 
(3)  Class.  III.  nuai«73. 
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4  SALVO  D.  N.  IVLIO.  NEPOTE.  R  P. 
AVG-  N.  e  dall'altra  AVDAX.  V-C  PRAE- 
FECTUS.  VRB.  FECIT. ,  la  qual  leggenda 
molto  ben  corrisponde  alla  nostra.  Di  più 
il  Reinesio  stesso  9  con  V  autorità  d*  Am^ 
mìan  Marcellino  9  dimostra  che  particolar 
officio  era  del  Prefetto  >àì  Ronaa  pondera 
per  rcgiones  universas  •  insncuere  ^  cum  avidi-- 
tati  multomm  ex  libidine  trutinas  componen^ 
di  occurri  nequiret. 

Per^  sapere  pertanto  di  qual  sorta  fosse«^ 
ro  le  'monete  di  Teodorico  ^  bisogna  legge- 
re il  di  lui  Decreto  intorno  alla  Zecca  esi^ 
stente  tra  le  Varie  di  Cassiodoro  (  i  ) ,  dove 
dice  9  che  rrionetx  debet  integritas  quceri ,  ubi 
&  Vultus  noster  imprimitura  &  generalis  uti' 
litas  invenitur  •  Cosi  pure  altrove  (2)  ac- 
cenna ut  figura  Vultus  nostri  metallis  usua^ 
libus  imprimatur.  Cosicché  niun  dubbio  re- 
sta I  onde  abbia  a  dirsi  aver  Teodorico  nelle 

<0  Lib^Vn.  Epist.31.  (1)  Vat,  Lib.VI.  Formulai. 
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proprie  monete  fatta  imprimere  la  propria 

effigia  j  come  facevano  gf  Imperadori  . 

Imitò  Teodorìco  di  fatto  la  grandezza  e 
Io  splendore  de'  Romani  Augusti .  Dagli  Scrit- 
tori di  cotesti  tempi  9  e  molto  più  dalF  Ano- 
nimo  VaUsiano  molte  cose  illustri    e   glo- 
riose di  lui  ricaviamo  ;   tra   le   quali    non 
vuoisi  ommcttere  le   fabbriche    e  i  Palagi 
eh'  ei   fé'  in  ogni  Cina  cospicua    (T  Italia , 
non  che  in  Roma ,  in  Verona  e  in  Pavia , 
allo  scrivere  dell'Autore  della  Storia  Mi- 
scella  (i).  Lt  quali  fabbriche ,  convien  di- 
re, che  fossero  molto  sodamente  costrut- 
te 9  se  vero  è  9   che  di  quella  di  Pavia  , 
dopo  tante  distruzioni  ed  eccidj»  ne  rima- 
nessero tuttavia  le  reliquie  presso  il  Moni- 
stero  di  s.  Cristoforo ,  sino  a*  tempi  di  Ste- 
fano Breventano  (i) .  Che  se  in  tutte  le  al- 
tre parti  imitò,  come  fé'  in  questa  ,  gli  an- 


(l)  Lib.  XV.  per  singula  qiutque  celebrìora  loca  Regia 
sìbi  habitacula  construxit .  (a)  Storia  dell'  antichità  di  Pa- 
via ec.  In  Pavia  17 jo.  4.  j.  3,  fogl. 
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fichi  Romani ,  bisognerà  dire  ^  che  non  solo 
in  Ravenna,  ma  in  Milano,  in  Àquileja  ed 
altrove  ,  ficesse  egli  coniar  monete  col  prò* 
prio    impronto.    Ma  di  ciò  nulla  abbiamo 
di  certo  •  Dirò  bensì ,  che  questo  impronto 
nelle   monete  di  TeoJerico  mi  fa  con  ragìcv 
ne   conoscere  non  aversi  peranco  ben  esa- 
minate quelle   de'  di  lui  Successori;  benché 
non   abbiano  mancato  celebri  Scrittori  che 
ne   parlassero.  Le  più  comuni  monete  de' 
Goti    e  più  famigliari  son  quelle,   che  da 
una  parte  àn  la  testa  dell'  Imperadore,  con 
la  leggenda  intorno ,  per  esempio  D.  N.  IV- 
STINIANUS.  P.  F.  AVG.}  e  dall'  altra,  in 
nie£Zo  a  corona  di  alloro,  il  nome  dei  Re 
de'  Goti,comeD.N.  ATHALARICUS.  REX. 
Monete  di  tale  struttura  con  la  testa  dell' 
Imperadore  ve  ne  sono  di  Teodato ,  di  Vù 
^^g^  )  ^  di  B adulila ,  o  Totilà ,  che  dir  vo- 
ghamo. Il  P.  Petavio^  il  Du-Cange  ed  al- 
tri col  Muratori^  per  ispiegare  queste  mo- 
.  nete,  a  un  passo  di  Procopio  ricorrettero; 
in  cui  leggendo,  che  a  niuno,  fuorché  all' 
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Imperadorct  era  permesso  di  sumpir 
sete  d*  oro  col  proprio  impronto  ;  dissero 
apertamente)  che  i  Goti,  riconoscendo  gì* 
Imperadori  come  supremi  Signori  delF  Ita- 
lia 9  vollero  nelle  proprie  monete  dimostrar 
loro  questo  segno  di  dipendenza .   Io  ,  al 
contrario  9  osservo  9  che  Procopio  (i)  nìuna 
menzione  fé*  in  quel  passo  de*  Goti:  au- 
team  vero  (Monetam)   neque  ipsi  (Persa-- 
rum  Regi)  9    neque  ala  cuipiam  Barbaro- 
rum  Regi,  quamvis  auri  Donano^  vultu pro- 
prio signare  licei  •  Non  dice  già  9  né  che  la 
stessa  proibizione  fosse  per  le  monete  d'ar- 
gento 9  né  che  i  Re  barbari  9  con  tutu  la 
proibizione  9    non  usassero  il  proprio  im- 

•  ^^^ 

pronto  anche  su  quelle  d'oro.  I  Re  Fran- 
chi 9  per  esempio 9  ninno  scrupolo  d'essi 
si  fecero;  e  lo  stesso  fecero  var|  altri  Pria* 
dpi.  Ma  cosa  si  parla  mai  di  contrassegni 9 
i  dipendenza?  Noto  é 9  che  Teodoro^  sue- 

ceduto 


(I)  Dt  Beli.  Go$k  Lib.in,  cap.33. 
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ceduto   ad  Atalarico  nel  Regno  9  pel  tradi- 
mento  fatto  contro   di  Amalasunta  Madre 
del    detto  Atalarko^  diede  pretesto  a  Gkt^^^ 
stiniano  di  cominciare  la  Guerra  Gotica  sotto 
la  condotta  del  celebre  Belisarìo%  apportane» 
do  air  Italia ,  dopo  la  soppressione  de'  Con^ 
soli   continuati  sin  a  queir  anno^  tutti  que* 
mali  j  che  son  compagni  d' una  Guerra  atro* 
ce  e  animosa.    Noto   egli  è   altresì  come 
i  Coti,  annoiati  della  pusillanimità  di  Teo^ 
dato^   s'elessero  per  Re  Vttige\  al  quale» 
vinto   che  fu  da  Belisario  9   quando  meno 
i  Greci  se  T  aspettavano ,  fu  sostituito  Re 
Il  deb  aldo  ,    ed  indi  poco  dopo  B  adulila  , 
altramente  detto  Badiula  da  Giordano*^  ma 
comunemente  appellato  Totila^  il  qual  era 
Prefetto  di  Trevigi,  Nipote  del  Re  Ilde^ 
balda  \  dopo  di  cui  si  chiuse  con   Teja  la 
serie  de'  Re  Goti  in  Italia  •  Le  quali  cose 
poste  da  un  canto ,  e  dall'  altro  osservan- 
do le  monete  di  Teodato  ^  di  Vuige  t  di. 
Totilay   con    i    celebrati    segni    di    dipen- 
denza ,    chi    mai   potrà    persuadersi    che 
Tom.  II.  T 
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tali  segni  da  cotesti  Re  fatti  fossero  ven* 
co  il  lor  più  crudele  nemico  qual  era  V  Im- 
peradore  ?  Fu  Teodato  il  primo  a  soffrir 
r  armi  de'  Greci  ;  ed  egli  tra  i  patti  di  pa- 
ce 9  inutilmente  per  altro  proposti ,  esibì 
di  cedere  la  Sicilia*^  di  non  condannar  a 
morte  alcun  Sacerdote^  né  alcun  Senatore  ; 
e  che  negli  Spettacoli ,  ne  Giuochi  Cirrea- 
si^  0  olirò  ve  si  acclamarebbe  pnma  alF  Inh 
peradore  Giustiniano ,  ed  indi  a  Teodato  ; 
.<  che  niuna  Statua  si  aliterebbe  a  Luij  se 
non  che  in  compagnia  d'altra  alt  Impera- 
dorè,  che  starebbe  anche  sempre  alla  drìt^ 
ta  •  Sin  qui  Procopio  (  i  )  .  Dun^e  tutte 
queste  cose  si  facevano  da'  Goti  indipen* 
dentemente  dalf  Imperadore  •  Che  se  in  quel- 
le acclamazioni  fatte  dal  Popolo  Romano 
oiuna  menzion  si  faceva  dell'  Imperadore  y 
come  mai  crederemo  ,  che  nelle  monete 
nella  Regia  Zecca  coniate  9  e  coniate  in 
tempo  di  guerra ,   si  ùcessQ  da'  Re  Goti 


(I)  JDc  BclL  Cotk.  Ub,h  cap«  6.  pag.ajjL* 
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una  distinzione  si  grande  al  nome  e  alla 
Persona  delf  Imperadore  suddetto  ?  Porta 
il  B andari  {i)  due  monete  di  TotiU  ^  e 
di  Teja  con  la  testa  di  Anastasio  D.  N. 
ANASTASIVS.  P.  A.  il  quale  mori  ven- 
titre anni  prima  che  Totila  cominciasse  a 
regnare  9  ed  anni  )  4  prima  di  Teja.  Que* 
stc  s' intendono  ancora  meno  da  chi  sa  che 
Toeila  coniò  nelle  monete  U  propria  effi* 
gie  9  senza  aver  bisogno  di  richiamar  Ana* 
stasio  da'  campi  Elisi  • 

Ma  chi  avrà  dubbia  mai  di  affermare  9 
die   i  Re  Goti  9  senza  nota  alcuna  dell'  Im-^^ 
peradore  i  monete  coniassero  col  proprio  im- 
pronto si  in  rame  9  che  iti  oro  e  in  argen^ 
to  9    dopo   che   per  ben  due  o  tre  volte 
chiarissimamente  ciò  confermato  abbiamo  più 
sopra  con  la  stessa  voce  di  Teodoricoì  Né 
cosa  rara  è  cotesta  ^   avendo  tutti  i  Prin- 
cipi fatto  lo  stesso  «  Cosi  i  Franchi  ^  e  cosi 


(l)  D.  Amelnd  Banduri  &c»  Numitmata  •  Luta,  Pdris^ 
Toa.U.  p.  6i2« 

T  ij 
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fecero  gli  stessi  Vandali  io  Africa  in 
testi  tempi  •,  e  moneta  d*  llderìco  Re  d*  essi 
intorno  a  gli  anni  5  29  vien  dal  Du  Gange 
e  dal  Banduri  portata ,  che  da  una  parte 
à  la  testa  ài  llderìco^  coronata  con  diadema  , 
e  intorno  D  N.  HILDERIK.  REX;  e  dal 
rovescio  una  Figura  muliebre  io  piedi ,  con 
una  spica  di  frumento  in  manO|  e   con  la 
leggenda  FELIX.  ^LkKTago.  Moneta  d' oro 
pur»  di  Anavasdo ,  che  comandava  il  Tema 
nel  DCCXLI ,    e  che  contrastò    per  fino 
r  Imperio  a  Costantin  Copronimo ,  fu  accen- 
nata dal  sig.  Marchese  Magei  (1),  e  poi 
pubblicata  dal  Baron  Giuseppe  Bi/nurd(i)  , 
nella  quale  sta  da  una    parte    V  effigie   di 
Costantino   ed   intorno    DNo   CONSTAN- 
TINV;    e  dall'altra  T effigie  òì  Anavasdo ^ 
vestito  ed  ornato  con   le  insegne   imperia* 
li,  con  la  leggenda  DNo  ARTAVASDO. 
Era  da  i  Re  Goti  commesso  f  impiego  òtìh 


(I)  GaU.  Antiqua.  Scka.  p-IH.  (i)  Saggi  iìVUs.à 
Cortona  Tom.  lU.  p*X5;«  Tav.  n,XU. 
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Zecca  al  Conte  delle  sacre  largizioni  (  Ca^ 
mes  sacrarum  largidonum  )  come  abbiamo 
da  Cassioioro  (i)  j  e  che  questi  monete  ùr 
cesse  si  di  bronzo  y  che  d*  argento  e  d*  oro 
indubitata  cosa  è  •  Imperciocché ,  oltre  il 
leggersi  nelF  accennata  formula  ^  che  il  G>ii« 
te  /a  imprimere  ne*  metalli  usuali  t  effìgie 
del  Re^  comanda  altrove  Teodorico  (i)j  che 
roro  nelle  cnoMic  sia  puro y  che  l'argento 
sia  bianco  j  é  che  il  metallo  non  sia  punto 
contaminato;  perchè ,  die' egli  ^  deòec  ince^ 
gritas  quderi  ^  ubi  &  VJ^LTì^S  noster  im^ 
primitur^  &  generalis  utilitas  invenitur.  Ep- 
pure se  vi  fu  Re  ^  il  quale  dovesse  mo- 
strare 9  anche  nelle  monete ,  segni  di  dipen« 
denza  verso  Tlmperadore»  egli  fu  al  cer^ 
to  Teodorico 'i  il  quale  con  la  Corte  Im** 
periale  seppe  mantener  cautamente  una  per«* 
fetta  corrispondenza.  Di  fatto  nelle  Leggi 
Burgundiche  (^)  fra  le  monete  d'oro^  che 


(i)  Lib.VI.  Formula 6.  (2)  Lib.Vn.  Formulaii. 
(3)  CoTfus  Juris  Germanici  ice,  Hdneccii  p.4o6t 

Tiij 
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si  proibiscono  »  si  nominano  particolarmente 
cuelU  ée   Goti  9   coniate  a*  tempi  d'  Ata- 
iaricoi  Ecco  le  precise  parole:  De  mone- 
iis  Solidorum  prcscipimus  custodire  y  ut  om- 
ne  Aurum  quodcumque  pensaveritj  accipia- 
tur  ;  prceter  quatuor  tantum  monetas  ,   Va- 
ientiniani/  Genavensisy    &  Gothiunt  qui  a 
tempori  Aiarici  Regis  adirati  suat ,   &  Ar- 
daricanos .  Di  coleste  monete  d' oro  de*  Goti 
ve  n'era  e  se  ne  ritrovava  particolarmente 
in  Ispagna  una  gran  quantità  9    per   testi* 
monianza  del  P.  Mariana  (  i  )  ;    ed  Olao 
Magno  assicura  d' averne    anch*  egli  veda* 
tOf   e  d*aver  di  più  contemplato  in  esse 
i  segni  e  C  effìgie  de  i  Goti  Re  ("2) .  Mo- 
neta d*orù  di  Teodato  noi  pure  porteremo 
più  sotto  •   Dunque  potrebbe  conchiudersi 
non  esser  della  Reggia  Zecca  quelle    mo* 
Bete  d' argento  )   che  in  vece  della  figura 
del  Re  portano  quella   deli*  Imperadore  e 


g-'    ■  ■        ■-„  ■  '  ■■.  sasgaa 

(i)  De  poiuUribus  &  mtnsuris  p.  120.     (a)    Lib.VI. 
Ci  XVI.  MoncUt  aurur  ^ ,  ^  Sigrid  faciaquc  comemplantUm 
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son   si  belle  a  %'edersi.    Ma   due   e  forse 
tre   altre  spezie  di  monete  Gotiche  ci  re- 
stano  da  esaminare  •  £*  la  prima    una  di 
Totila   in  bronzo ,  che  dal  diritto  à  la  te* 
sta  del  Re,  e  intorno  il  di  lui  nomeD.N* 
BADVELLA.  REX. ,  e  nel  rovescio  in  cam* 
pò  la   stessa  leggenda.    Altra  dello  stesso 
si   trova  ,  che  nel  diritto  à  la  di  lui  testa, 
ma  nel  rovescio  una  figura  armata ,  con  la 
leggenda  FLVREAZ.  ZEMPER.  Finalmente 
ve  n'  è  una  terza ,  che  nel  rovescio  in  cam- 
po  a   1*  inscrizione  come  nella  prima  ;   ma 
nel   diritto  la  di  lui ,  o  la  testa  della  Città , 
coronata  ,    e  intorno  FELIX.  TICINUS . 
E  se  a  queste  io  aggiungessi   quella   con 
la   testa  di  Giustiniano ,  cosi  ben  coniata , 
e   chiedessi  a'  miei  leggitori ,  dopo  quanto 
abbiamo  detto  di  sopra  ,    quale  di  queste 
doversi  più  legittiniamente  d'ogni  altra  at- 
tribuire alla  regia  Zecca  de' Goti  5  io  cer- 
tamente non  crederei ,    che  nìun*  altra  mi 
venisse  indicata  ,   se  non  che  la  seconda , 
che  &  la  testa  di  lui,  e  nel  rovescio  quella 

T  iv 
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bella  leggenda  del  Flurea^  ^emper.  Se  que- 
sta adunque  9  senza  contesa ,  sarà  per  opra 
della  Gotica  Zecca  riconosciuta;  in  cui  in 
vece  delfoy  e  del  «f»  sta  Va  e*l  ^;  non 
patri  mai  ad  essa  accoppiarsi  T  altra  cosi 
dissimile ,  e  cosi  opposta  con  la  testa  di 
Giustiniano.  Ma  per  far  più  chiaramente  co- 
noscere la  diversità  delle  Zecche  nella  di& 
ferenza  de*  conj  e  della  Scrittura ,  veg* 
gasi  la  non  più  veduta  Moneta  d'  oro  di 
Tav.  t-  Teodato ,  eh'  io  conservo  nel  mio  Museo . 
Prima  però  di  leggere  questa  Moneta ,  sap- 
piasi ^  che  in  quelle  d'argento  e  di  bronzo 
Teodato  s' intitola  così  D.  N.  THEODHA- 
TVS  REX.  Ora  nella  nostra  semplicemea* 
te  9  con  caratteri  semibarbari  j  si  scrive 
DEODATUS,  senz'  altro.  Ognun  sa  che 
i  Romani  al  O  greco  sostituivano  il  TH; 
e  noto  è  9  che  di  Greci  riempiute  Roma 
e  Ravenna  9  per  ragion  del  Governo  >  il 
linguaggio  e  le  forme  greche  più  che 
mai  in  cotesti  tempi  fiorirono .  Poste 
pertanto    a    confronto    coteste.  scritture  > 


I>£1:«^E  Zecche  d'Italia.      297 

chi  dirà   mai  esser  esse  da  una  stessa  Zec- 
ca   sortite;    o  non  piuttosto  riconoscerà  U 
mia    per    ottura    assolutamente  Gotica  ^   e 
V  altra   per  fattura  Romana,  e  d'una  Zec* 
ca  j   che  si  cercherà?   Dall'  altra  parte  la 
suddetta  nostra  Moneta  à  la  Testa;  ed  in- 
torno CONSTANTINOPOLIS;  come  le  due 
Monete  del  Banduri  (i)  ascritte  a  Treve- 
ri    e    ad    Aquileja  ;   e  come  anno  pure  le 
monete  d'  oro  di  Francia  ,  le  quali  invece 
di  CONSTANTINOPOUS ,  portano  il  CO- 
MOB  ,  eh'  era  la  sigla  di  cotesta  Città .  £ 
questo  si  faceva  da'  Principi   per   indicare 
il  Saggio  della  moneta,  o  sia  Soldo  d'oro; 
onde  niuno  dubitasse ,  che  i  soldi  di  G^stan^ 
tinopoli  ;  de'  quali  grande  abbondanza  era ,  e 
con  i  quali  Leggi   emanavano    e   Contratti 
si  stipulavano ,  fossero  migliori ,  o  difieren- 
ti ,  di  quelli   eh'  essi  coniavano  ;  e  perciò 
non  s'arrestasse  il  lor  corso,  e  non  s'al- 


-  (I)  Byzantìn,  Tom.  XXIH. 
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cerassero  le  ibnnule  delle  pubbliche  e  delle 
private  Scritture  • 

Di  più  Zecche  pertanto  converrà  dire 
essere  coteste  monete  •  Quelle  con  la  testa 
del  Re 9  o  con  la  barbara  scrittura,  della 
Zecca  Regia;  quelle  col  nome  delle  Cita- 
ta Felix  TicUus^  o  Ravenna  ^  Ò!t\[t  stesse 
Città;  e  quelle  finalmente  d* argento  colla 
testa  e  nome  dell'  Imperadore,  di  Zecca 
incerta .  Per  rilevare  cotesta  incerta  Zecca  ^ 
confessar  bisogna  che  il  Senato  Romano  co- 
masse  anch*  egli  moneta  •  Portò  primo  di  tut* 
ti  il  Me^aòarba  la  moneta  di  Teodorico  con 

la  leggenda  D.  N.  THEODOR  ICVS.  REX; 
nel  mezzo  V.  e  dall'  altra  la  testa  di  Roma 
galeata,  e  intomo  INVICTA  ROMA.  Ve 
n'  è  un'  altra  dello  stesso  Re  col  S.  C  (  ^^- 
natus  Consalto  )  ;  e  dell'  impronto  stesso  y 
colla  stessa  leggenda  ,  ve  ne  sono  di  Atala^ 
rico  ,  di  Teodato ,  e  di  Vuige  *  Anzi  una  di 
Atalarico  si  vede  9  che  nel  rovescio  porta  la 
figura  del  Re  armata,  paludata  e  clipea* 
ta,  che  con  la  dritta  s'  appoggia  all'  asta 
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e    con   la  sinistra  allo  scudo ,  con  la  nota 
S-    C.    X.  Anche  di  Teodato  ve  n'  è  un'  at 
tra   particolare  ;  e  questa  à  dal  diritto   la 
di    lui   testa  con  lo  stemma  di  perle  »  e  in- 
torno  D.  N-  THEODHATVS.  REX  ;  nei 
rovescio  poi  v'  è  una  Vittoria  su  rostro  di 
nave  ^   avente  nella  mano  dritta  una  coro- 
na   di    alloro  9  e  nella  sinistra  una  Palmas 
intorno  VICTORIA.  PRINCIPUM,  in  cam- 
po  S.  G  ;  né  credo  possa  esitarsi ,  che  la 
nota   S.  C.  indichi    apertamente    la    2^cca 
del   Senato;   imperciocché»  oltre  quanto  è 
stato  da    molti   Antiquarj   osservato,  può 
nuovamente  confermarsi  con  le  medaglie  di 
Ottone  •  Di  questo  Imperadore  non  se  ne 
ritrova  alcuna  di  bronzo ,  trattone   quelle 
coniate  in  Grecia  e  in  Egitto;   ma    tutte 
o  df oro  ,  o  d' argento .  Sino  a  Nerone  gf 
Imperadori  tutti  si  chiamarono  Cesari^  per- 
chè della  ^miglia  di  Giulio  Cesare  •  Succe- 
dette Galòa'y  ed  egli,  perchè  erede  di  /-/- 
via  della  famiglia  de'  Cesari ,  pretese  pure    * 
il  cognome  di  Cesare.  Ottone  adunque  suo 
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successore  nulla  avea  che  fare   co*  Cesari  f 
e  nientedimeno  volle  nelle   monete    d*  oro 
e  d*  argento  chiamarsi  CÀESAR  .  Il  percliè 
mi  fa   credere ,   che    in    tanto    monete     cii 
metallo  non  si  trovino  di  Ottone  j  in  quan- 
to che  il  Senato  non  volendolo   riconosce- 
re per  Cesare  gli    negasse    V  impronto    <ii 
quella  moneta  ch^  era  nella  di  lui  potestà  • 
£  di  fdtto  Vitellio^  che  venne  dopo,  al/o 
scrivere  di  Tacito  ^  rifiutò  il   titolo ,  e  di 
]ui  medaglie  si  d'oro    e    d^argento,    che 
di  metallo  si  trovano  senza ,  il  cognome  di 
Cesare.  Fu  dappoi  preso  questo  unitameor 
te  a  quello  d'Augusto  come  titolo  di  di«^ 
goità.  Per  assicurarci  meglio   della   Zecca 
del  Senato  qualche  maggior  riflessione  eoo* 
vien  qui  fare  •  Molte  Colonie  Romane  eb« 
bero  il  gius  della  Zecca  ;  e  nelle  mec^glie 
da  tsst  coniate  vi  indicarono  V  autorità  de  £ 
Decurioni ,    ond*  erano   decretate  ;   con   le 
note  seguenti  D.  D,  Decreto  Decurionam  j 
Ex  D.  D,  Ex  Decreto  Decurionum  ;  oppu- 
re D.  D.  P.  P.  Decuripnes  Posuere .  Se  però 
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le  private  Comunità  delf  Imperio  aveano  tal 
privilegio;  qual  meraviglia  è  che  lo  avesse 
anche  9   o  se  lo  conservasse    il    Senato    di 
Roma  ?   E  se  nelle  medaglie  d'  esse  Colo- 
nie  le    note   D.  D. ,    o  EX.    D.  D.  dimo- 
strano  r  autorità  de  i  Decurioni  j  cioè  del 
Senato  Colonico ,  con  cui    furon  coniate  ; 
chi   negherà  mai>  che  il  S.  C«  o  V  Ex.  S*  C» 
nelle    medaglie  di  Roma  y  non  abbia  a  si* 
gnifìcare  quella  del  Senato    Romano?    chi 
vede   una  medaglia   di  Nerone  con   questa 
leggenda  C  C  I.  B.  EX.  CONSENSU.  D. 
legge  tosto  Coionia  Campestria  Julia  Baò^ 
ba   ex  Consensu  Decurionum\  e  giura,  che 
la    medaglia  si  coniò  in  Babba  per  decre- 
to de  i  Decurioni  ;  e  vedendone  poi  una  ad 
Augusto  con  la  leggenda  DIVVS.  AVGV- 
STVS  PATER.  S.  C  e  nel  Rovescio  CON- 
SENSv.  SENAT.  et.  E.  Q.  ORDINIS. 
P.  Q.  R.  dirà  che  questa   non   è   coniata 
per  autorità  del    Senato  ì  Chi    nega    ciò , 
negherà  anche  ,    che  il  Senato  decretasse  le 
Deificazioni,  o  Consacrazioni;  perchè  sulle 
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medaglie  9  per  esempio  d*  Augusto  e  dì 
Livia  consacrati ,  e*  è  la  leggenda  S.  P. 
Q.  R.$  e  negherà  9  che  il  Senato  decretasse 
pure  i  titoli  d'  onore  agP  Imperadori  ;  per- 
chè nelle  medaglie  di  Trajano  e  d*  An- 
tonino  sì  legge  S.  P.  Q,  R.  OPTIMO. 
PRINCIPI.  ,  in  quelle  di  Galòa  S.  P. 
Q.  R.  OB.  CIVE&  SERVATOS.;  e  negbc- 
rà  per  fino ,  che  il  caso  retto  nelle  iscri- 
zioni indichi  il  Dedicante  9  o  V  Autore 
d' esse  • 

Ma  donde  si  sa ,  che  gì*  Imperadori  ro* 
gliessero  al  Senato  Romano  il  dritto  della 
moneta  ?  Qual  è  quello  Scrittore  antico  che 
ne  faccia  cenno?  II  non  vedersi  in  tutte 
le  medaglie  la  nota  del  Senatuscodsulto  9 
non  può  servire  di  pruova.  Imperciocché 
tal  nota  manca  anche  in  tutte  le  Consolari, 
nel  tempo  della  Repubblica;  trattone^alcu- 
ne  coniate  per  decreto  particolare  .  GÌ* 
Imperadori  resi  Padroni  della  Repubblica 
coir  aver  in  se  radunate  le  Potenze  degli 
Eserciti,  della  Tribunizia  Potestà ,  del  Con- 
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9ola^  e  dei  Pontificato   Massimo ,   dispo- 
nevano delle  Magistrature  ,  e  coniavan  mo^ 
neta    in  tutti  i  metalli;    ma   che  poi  to^* 
gliessero  al  Senato  ogni  libertà  di  coniar* 
ne     niuno    degli  antichi  ci    lasciò   scritto* 
Scrisse   bensì  Dione  ^  che  a  Cesare    si  de* 
dicarono  le  Monete  (i)  colP  improntarvi  la 
di  lui   Effigie;  ma  ciò  non  vuol  dir  già^ 
che  il   Senato  se  ne    privasse  •    Anzi    nar- 
rando  egli  il  Senatusconsulto  fatto  in  tenw 
pò    deir  assenza  d*  Augusto  per  la  Guerra 
Germanica  ;    scrive    che   si    decretarono  i 
Centumviri  delf  Ordine  Equestre  9  de' quali 
si   stabilirono    Tre  per  la  Giudicatura  Cri* 
minale.  Quattro  per   le   Strade    Urbane  , 
Dieci  per  la  Giudicatura   di    quelle    cause 
che  aspettavano  a  ì  Centumviri ,  e  Tre  che 
presiedessero   alla  Zecca  (2)  :  quindi  nelle 
medaglie    d' Augusto    e   di   Nerone  fi   no- 
mina talvolta  r  Ordine  Equestre.   GÌ'  Impe^ 

(l)  lib.  XLIV.  fg  U  ri  uf&ltftMTtt  ÌHx*p*Ì*9  • 

(1)  Lib.  LIIII.  9g  '#4  trf;«i  TfUf^  le  ri  tS  uf^UfutrM  ic9fè^ 
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radon  susseguenti  j  in  proporzione  dette  lo- 
ro passiooi)  trattarono  il  Senato;  e  se  ve 
ne  furono  di  Tiranni  j   non  ne  mancarona 
di  Mansueti    e  di  Padri  •    Antonino ,   Tra* 
iano  s  Adriano  ,  e  tanti  altri  benemeriti  fu- 
rono dei  Senato  ;  né  è  credibile ,  eh*  egli 
sotto  di  questi  restasse  privo  di    quei  di- 
ritto 9  eh*  era  a  tutte  le  Colonie  comune  • 
Narra  Vopisco  la  grandezza   a   cui    giunse 
il  Senato,  particolarmente  a*  tempi  di  Ta^ 
cito  Imperadore  creato  Fanno  CCLXXY; 
e  scrìve  di  più,  che  appena  creato,  nella 
sua  prima  azione  di  ringraziamento  al  Po* 
polo  e  al  Senato,  proibì,  sotto  pene  della 
Testa   e   de'  beni ,    il  mescolare    si   pulh 
èneamente  che  privatamente  tanto  t  argtur 
to  nelt  oro,  che  nel  bron-^o  il  piombo  • 

II  perchè  io  non  saprei  mai  ritrovar  la 
ragione  per  cui  se  al  Senato  s'accorda  la  mo« 
neta  di  bronzo ,  gli  si  sia  da'  moderni  Scrit- 
tori barbaramente  poi  levata  quella  d'  ar* 
gento,  e  d'oro.  Non   ardirei  io   di    dire 

già  che  tutte  le  monete  in  cotesti  metalli 

T  conia- 
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coniate  j  fossero  del  Senato ,    che   troppo 
erronea  cosa  sarebbe  ;  ma  non  avrei  ndm« 
meno   cuore  9  al  contrario  ,  di  negare  ^  che 
ad   esso  fosse  aperta   la   Zecca   ogni   qual 
volta   moneta  d*oro,.  o  d'  argento  egli  de* 
cretava ,  che  si  coniasse  •  V  è  moneta  d' Ai^ 
gusto  in    cotesti    metalli  ^   che    nel   Cippo 
della   statua  di  Marte    à    tal    leggenda    S. 
P.   Q.   R.   Votum  Solvit  prò  Reditu  Coefa^ 
ris.    Come  si  negherà  mai  ^  che  chi  sciol- 
se il  Voto  9  non  abbia  coniato  anche  la  mo* 
neta  ?  In  ìierva ,  e  in  Trajano  abbiamo  S. 
P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  Nella  Con- 
sacrazione  di  Claudio^  decretata  del  Senato ^ 
ci   sta  EX.  S.  C. ,  come  nelle  Medaglie  di 
Nerone  con  Agrippina^  ma  più  chiaramente 
in    quelle  di  Marciana^  e  dì  Faustina  Se^ 

niore  cosi  EX.  SENATVS  CONSVLTO . 
Neir  anno  di  Roma  DCCX  si  decretò  dal 
Popolo  una  Statua  Equestre  ad  Augusto; 
e  nella  Medaglia,  che  tale  statua  rappre- 
senta ,  si  legge  PoPuh  IVSS V  ;  in  Ne/va  f 
<;^  è  Providentia  Senatusj  e  in  Caligola 
Tom.IL     '  V 
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&  P.  Q  R-  P-  P-  Posuere.  Di  più,  st  dt:l 
Senato  sono  quelle  Medaglie  che  in  bronzo 
portano  il  nome  d'  esso  ;  perchè  del  Sena- 
to non  saranno  pure  quell'altre  d* argen- 
to,  o  d*  oro  j  che  le  stesse  leggende  e 
gli  stessi  rovesci  anno  di  coteste?  Meda- 
glia in  bronzo  di  Trajano  a  espressa  h 
Basilica  Ulpia»  e  la  leggenda  BASILICA. 
VLPIA.  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI; 
e  in  argento  con  lo  stesso  rovescio  c'è  la 
leggenda  BASILICA-  VLPIA.  •  Lo  stesso 
osservasi  deli*  altre  con  le  leggende  Forum 
Trajani  Resi.  Irai. ,  via  Trapana  &c*  In* 
Doltre^  i  Votii  le  liberalità  >  i  titoli  d'  ono- 
re e  d'  adulazione ,  comuni  a  tutti  i  me- 
talli y  insegnano  abbastanza  chi  ne  abbia 
ordinato  la  battitura  «  Ma  il  più  forte  ar- 
gomento, in  favore  di  tale  proposizione,  può 
cerumente  ricavarsi  dalle  Medaglie  di  Al* 
binoy  fattosi  Imperadore  contro  Settimio  Se- 
vero ,  che  poi  lo  sconfisse .  Ognun  sa  quan- 
to Albino  fosse  dal  Senato  amato ,  e  quan- 
to odiato  Severo  •  Ora  Medaglia  d'argen* 
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to    si    ritrova  con  la  testa  d'esso  Albino^ 
che    nel  rovescio  in  Corona  d*  alloro   e'  è 
tal   leggenda  S.  R  Q.  R.  OB.  C  S.  O^  Civcx 
Servatos.  Chi  coniò  tal  moneta  se  non  il 
Senato  di  Roma?  Vedete  la  Lettera  di  Se- 
y?ero  al  Senato,  riportata  da  Capitolino  %  ed 
osservate    quanto    amaramente    egli   abbia 
soflFerto  gli  onori ,  che  il  Senato  stesso  Ì^z^ 
al   suo  Competitore  e  Ribello.   Basta  per- 
tanto questa  sola  medaglia  per  prova,  che 
al   Senato   di    Roma    non   fosse  chiusa    la 
Zecca  dell'  wo   e    dell'  argento  nel  tempo 
degl'Imperadori  di  Roma. 

Per  discendere  ora ,  ed  avvicinarsi  un 
poco  di  più  a  i  tempi  de'  Goti ,  osservo  ir» 
primo  luogo  le  Med.iglie  in  tutti  tre  i  me- 
talli coniate  a  Costantino  il  grande  con  la 
leggenda  S-  R  Q.  R.  OPTIMO,  PRINCt 
PI .  Ma  questa  tal  Marca  non  la  ó  ve- 
duta io  dopo  di  lui  *  Dopo  di  lui  frequen- 
tissime sono  le  Medaglie  con  là  nota  MO- 
NETA AVG.  oppur  AVGG.  ET-  C AESS.  ; 
ma  sotto  Costanzo  Io  Strada  ne  porta  anche 

Vij 
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una  in  cui  si  legge  MONETA  N.  VRBIS- 
ROMAE.  Ma  comunque  sia  di  questa  mo- 
neta,   la  figura  di  Roma  con  la  leggenda 
YRBS.  ROMA,    segue  quasi  tutti  V  Impe*- 
radori  sin  a  Zenone  y  e  a    Nipote}   e    che 
tal  nota  provi  la  Zecca  di  cotesta    Città  y 
cioè  del  Senato  y  si  rileva  dalle   Medaglie 
in  tutti  i   metalli  coniate  a  Prisco  Atta/o} 
allorché  regnando    Onorio y    per    opera    o 
per  violenza  di  Alarico  y  fu  dal   Popolo  e 
Senato  di  Roma  (allo  scrivere  di  Zosimoy 
e  di  Soiomeno)  dA  grado  di  Prefetto,  in- 
nalzato a  quello  d*  Lnperadare .    Impercioc- 
ché in  esse  Medaglie,  oltre    la    Figura  di 
Roma  Calcata  ec ,  e'  è  la  leggenda  IN VIC- 
TA.  ROMA.  AETERNA. 

Se  però  Monete  de'  Goti  ritrovansi  nelle 
quali  è  la  figura  di  Roma  galeata,  con  la 
leggenda  INVICTA.  ROMA,  e  colla  nota 
del  S.  C.  SenatusconsuUo  ,  in  tempo ,  che 
il  Senato  con  la  venuta  del  Re  s'era  per 
consenso  dell'  Imperadore  Zenone  innalzato 
a  gradi  di  maggior  iiberù  j  chi   non  dirà 
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cV  esse  coniate  fossero  per  opera  del  Se- 
nato   medesiaio;  che  vuol  dire  nella  Zecca 
della  Città?  Ora  cotesta  incontrastabile  Zecca 
del    Senato  mi  fa  sospettare^  che  sue  pure 
sieno    quelle  monete  d'argento,  che  porta- 
no   la   testa  e 'I  nome  dell*  Imperadore .  Il 
Senato  fu  da  Zenone  raccomandato  in  pri- 
mo   luogo  a   Teodorico  ^   al  dir  di   Giordar 
no  C  O  -^   Senatum  Populumque  ei  commen-^ 
dans   Romanumx  e  non  solo  da  Teodorìco^ 
ma    da'  di    lui    successori    ancora   fu    quel 
Corpo  rispettato ,    come  rappresentante  la 
Romana  Repubblica.  Molte  lettere  esistono 
di  cotesti  Re  al  Senato,  dalle  quali  il  loro 
riguardo  traspira.  E   questo  Senato,  rico- 
noscendo dà  un  canto  l'Imperador  de'Ro* 
mani    come   supremo    Signore  ,   e  dall'  aL 
tro  il  Re  de'  Goti ,  come  Padrone  dell'  Ita* 
lia  e  di  Roma  ;    molto    facilmente  poteva 
nelle  correnti  monete  mostrar  i    titoli  eh 


(I)  De  Rib.  GttìcU  Cap.  57. 
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egli  avea  verso  d*ammendue  cotesti  Sovrani 
con  la  menzione  dell*  uno  e  dell'  altro  ;  a 
ognun  de*  quali  era    conveniente    l'espres- 
sione del  D.  N.  Dominus  Nosier^  che    dall' 
una   e   dall'  altra    parte    si    legge .    A    chi 
qualche  riflessione  fece  sulle  monete  ,    noa 
parrà  certamente  nuovo  il  veder,  unitamente 
air  Imperadore ,  un  altro  nome  coniato.   Sino 
da'  tempi  d'Augusto  monete  abbiamo,  ne//e 
quali ,  oltre  i  nomi  de'  Triumviri ,  de'  Qua- 
drumviri, de' Flamini,  de' Consoli  ec. ,  eh 
per  fino  la  Testa  d*  Agrippa    con   la  leg- 
genda M.  AGRIPPA  •  Nelle  Colonie  ci  sono 
i  Decemviri,   e    particolarmente  in  quella 
d'Utica  con  la  testa  di  Tiberio  ,  c'è  il  no- 
me del  Proconsole,    e  del  Questore  Pro- 
vinciale C.  yiòio  Marso  Proconsule ,  Nerone 
Cassare  Qucestore  Provinciali.  Niuna  mara- 
viglia adunque  sarà,  se  la  Città  di  Roma^ 
unitamente  alla  Testa  dell' Imperadore,  vi 
pose  il  nome  del  Re.  In  Roma  pertanto 
oltre  la  Zecca  Regia,  che  vi  poteva  QS^t- 
re ,  e'  era  anco  la  Zecca  del  Senato ,  che 


PELLE  Zecche  d^ Italia,  jti 
Sin  dagli  antichi  tempi  se  la  conservo  f 
come  abbiarro  osservato  é 

Dicemmo  più  sopra  ritrovarsi  monete  di  P*^»^ 
Toùla  con  la  nota  di  Pjivia  Felix  Ticinus* 
Ora   vuoisi  avvertire  ,  che  Pavia  Città  fot* 
tissima ,  allo  scrivere  di  Procopio  (  i^  ^  fu 
sostituita  a  Ravenna ,  da  che  i  Goti  furono 
scacciati  da*  Greci  9  che   arrivarono   sino  a 
Verona  •  Quivi  dunque  si    stabilirono  con 
la    Real  Corte  gli  uffic)  tutti  ^  e  tra  que- 
sti  la  Zecca*  £  con   ragione  cotesta  Cit<* 
tà   sotto  T Olila  si  chiama  felice  ;  perchè  ca» 
pò  del  Regno  ,  e  perchè  sotto  di  lui ,  in 
soli  undici  anni  di  Regno,  si  videro  i  Goti 
di  nuovo  Padroni  d*  Italia  *,  benché  per  po- 
chissimo tempo  9  avendo  il  di  lui  successo* 
re  Teia  ceduto  al  destino  dell*  armi ,  rinun- 
ziando air  Imperadore  ogni  ragione  ed  ogni  ^^J 
diritto  sopra  queste  Provincie;  le  quali  per 
altro    non    ritornarono   sotto   a*  Greci ,  se 
non    dopo    che  Narsete  cacciò   via   anche 


(1)  Lib.  II.  cap.  11.  ^uod  locus  esset  munitissinuu  m 
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i  flovelli  ospiti  Alemanni  e  Franchi ,  i  quali 
sotto  la  condotta  di  Butelino  o  BucelUna  ^  e 
Leutari  »  portando  per  ogni  dove  la  desolazio- 
ne  e  '1  terrore ,  lasciarono  per  tutta  Italia  assai 
infelici  memorie  del  loro  barbaro  ed  inuma- 
no  costume.  Dopo  il  qual  fatto  ^   nel  te  oh 
pò  appunto   che  cominciavano   a   rimargi* 
Airifo  narsi  le  piaghe  d*  Italia ,  nuovo  diluvio  di 
Barbari  9  Langobardi  o  Longobardi  appellati  y 
condotti  da  Alboino  loro  Re 9    venne  per 
la  via  del  Friuli  9  ed  in    gran    parte  que- 
sta bella  Provincia  occupò. 

$.     III. 

Zecche  de^  Longobardi . 

Un'  occhiata  al  nuovo  sistema  introdotto 
da  cotesti  Popoli  9  ci  faccia  strada  ad  in- 
tendere 9  se  mai  fia  possibile  9  la  ragione 
e*l  numero  delle  loro  Zecche.  Noi  veg- 
giamo  al  Governo  delle  Città  conquistate 
posti  dal  Re  Alboino  Soggetti  riguardevoli 
col  nome  di  Duchi .  Nel  latino  Dux  yok 


ì>ELLE  Zecche  d'Italia.     311 
le  ,  e  volea  in   que'  tempi    significar   Ca- 
pitano   o   Condottiere  (T  armati  ;  e   di  fatta 
i   Longobardi ,  Gente    bellicosa    e    sempre 
sotto   r  armi ,  erano  in  più  partite  divisi  » 
ognuna   delle  quali  era  comandata  dal  suo 
Duce   o  Duca.  Prese  pertanto  le  Città  ,  fu 
a   ciascheduna  d'  ^sst  destinato  un  Duca ,  il 
quale   la  governasse  tanto  nel  militare ,  che 
tiel   politico.  Quale  autorità,  e  qual    ispe- 
zione   fosse  di  cotesti  Duchi  sotto  Alboino , 
e   sotto  il  di  lui  Successore  CUfo  ^  noi  noi 
sappiamo .  Stettero  essi  sotto  questi  due  Re 
sempre  con  V  armi  alla  mano ,  perchè  non 
tutta  Italia  soggiogata  fu  ad  un  tratto  da  quel- 
la Nazione .  Ritrovò  in  molte  Città  non  leg- 
gera difesa .  Padova ,  Monselice ,  Cremona , 
Genova ,  Susa  con  gli  altri  luoghi  forti  del 
Piemonte  ;    oltre    Roma  ,    Ravenna  ,  Na- 
poli   e   sua   Provincia  9    conservaronsi  all' 
Imperadore.  Lo  stesso    può    dirsi    per  ri- 
guardo   alla    resistenza     anche    di    Spoleti 
e  di  Benevento.  Un   poco   alla   volta   ce- 
dettero quasi  tutti  ;  restando  per   V  imperio 
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Ravenna ,  Roma ,  Napoli  9  e  gli  altri  lucv 
ghi  marittimi. 
anmo  Morto  CUjo  i  Duchi  non  elessero  il  Sue* 
cessore  9  governandosi  essi  il  Regno  a  gui« 
sa  di  Repubblica  per  lo  spazio  intero  d*  an« 
ni  dieci  •  Quinci  1  s*  io  non  m*  inganno  y  in 
primo  luogo  V  autorità  di  questi  Duchi  tras« 
spira  .  Imperciocché  Paolo  Diacono  (  i)  scri- 
ve, che  unusjuisque  Dux  suam  Civitaum 
obtinebat%  che  vuol  dire,  che  ognun  d'  essi 
governava  la  propria  Città  ,  indipendente- 
mente da  ogni  altro  ,  a  foggia  di  Sovra^ 
no.  In  qual  numero  poi  essi  fossero  ,  lo 
stesso  Pizo/a  ci  insegna,  cioè  trentaset:  ma  1 
quale  il  nome  d'  essi ,  e  quali  le  Città  che 
signoreggiavano  ci  tenne  ascoso ,  non  no* 
minando  che  Pavia ,  Milano  $  Bergamo  $ 
Brescia^  Trento^  e  CiviJal  del  Friuli;  alle 
quali  Città ,  dice  che  comandavano  Zaba- 
no,  Alboino,  Vallari,  Alachi  ^  Evino  ^  e 
Gisolfo.  Gli  altri  trenta  ignoti  sono  ,  ben- 

(i)  Dt  Gcst.  Langobard,  Lib.I,  cap.  31* 
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elle   Bernardino  Corio  (  i;  s' immagini ,  che 
dopo    Clefo  9  da  luì  chiamato  Droh  ,  Duchi 
fossero   anche  in  Novara^  Vercelli ^  Comoj 
Verona  j  Mantova  >  Lodi  ^  Modena  ,  Reg^ 
gioj    Vicem^a^    Parma,    Piaceni^a^    Pavia ^ 
Tortona,  Aique  e  Brescello  sul  Po.  Il  che 
di   molte  di  queste  Città  è  verissimo  :  co- 
me   al    contrario   falso    è   ciò   che    Stefano 
Breve  mano  (2)  ci  lasciò  scritto ,  che  fra  i 
patti   della  Città  di  Pavia  ^  allorché    s' as- 
soggettò ad    Alboino^    vi  fosse    quello   di 
non   esser  soggetta   a  niun  altro  Magistra- 
to   fuorché  al  Re . 

Questi  Duchi  pajono  tutti  dello  stesso 
grado,  e  dell'  autorità  stessa  nelle  respet- 
tive  Joro  Città.  Né  credo  d'ingannarmi, 
perchè  l' imprese  eh'  essi  fecero  in  questo 
decennio,  sì  di  qua  che  di  là  dall'Alpi^ 
tali  appunto  ce  li  dimostrano.  E  siccome 
unitamente  provvedevano  a  tutto  ciò,  che 
all'intero  Regno  spettar  poteva;  così  uni^ 


(I)  Istoria  di  Milano.   In  Vertezia  1554.  fol.  Parte  I. 
pag«9.    (2)  Storid  dell'antichità  ce,  di  Pavia,  pag.  51. 
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tamente  e   concordemente  ancora    conven^ 
nero  di  crearsi  di  nuovo  un  Capo  col  ti^ 
tolo  di  Re.  Toccò  la  sorte  ad  Autori  %  ed 
osservabile  è  V  assegnamento  eh*  essi  gli  fe^ 
cero  pel  Regio  suo  mantenimento ,  cioè  la 
metà  delle  loro  rendite  (i)\  le  quali  con- 
sistevano in  un  tributo  posto  a*  Popoli  sog- 
getti,  della  terza  parte  di  tutti  i  frutti  del- 
le   terre    del    Regno    Longobardico.    Ad 
Autarì  giurarono  fedeltà  ;  e  siccome  T  ele- 
zione del  Re  dipendeva  da  i  Duchi ,    cosi 
r  elezione    di    questi    s' aspettava    al    He 
solamente  ;    stando   a    lui ,    o    il    privare 
del   Ducato   i   Duchi    ribelli  9    o    il   sostìr 
tuirne  di  nuovi  a  quelli  che  andavan  mo- 
rendo. Questo  Governo  adunque  era  misto 
di  Monarchia  e  di  Oligarchia  ;  e  perciò  cor- 
rispondente al  Governo  Germanico  de'  no- 
stri giorni. 

Le  quali  cose  stando  cosi^  quistion  nasce 


(I)  Paul  Diac.  Lib.  h  cap.  XVL 


I 
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fra^  Letterati  9  se  tutti  cotesti  Duchi  ugual- 
niente  9  oppur  soltanto  parte  di  essi  j    fa- 
coltà avesse  di  batter  moneta .  Se  credia- 
mo  al  Breventano  sullodato,    per  molti  e 
molti   anni  /  usò    spendere  la  sola   moneta 
Pavese  (i)'i  delle  quali  monete,  una  ei  dice 
di  averne  veduto  d*  argento ,  avente  da  una 
parte  la.  Croce  con  attorno  il  nome  del  Re  9 
e  dair  altra  il  nome  della  Città  di  Pavia* 
Il  sig.  Muratoli  al  contrario  distingue  i  Da* 
chi  Maggiori  da  i  Duchi  Minori-^  e  9  ripo- 
nendo fra  i  primi  9  i  soli  due  dì  Spoleti  e 
di   Benevento  9  lascia  nel  numero  de'  secon- 
di tutti  gli  altri  Duchi  del  Regno  (2).  Quindi 
ne  viene  per  conseguenza  9    che   i  Duchi 
Minori  ad  una  sola  Città  comandassero;  e 
che  i  Maggiori  9  in  compagnia  di  moltissimi 
altri  diritti  9  godessero  anche  quello  della  mo« 
neta .  Per  altro  monete  di  Spoleti  non  si  vi- 
dero ancora  di  tempi  cosi  rimoti  •    Io  perà 
crederò  sempre  difficile  la  dimostrazione  di 


(I)  Ivi,pag.  )i.  (%)  Anti^. Mtd,  J^yi .  Tom.Lp-i^T' 
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f^^^,  /mperciocchè  nella  Longdbu- 
f'^  «le  uniformità  di  Governo  vegg* 
^  j,e  mal  s'  accorda  con  questa  distia- 
Zg,  di  Maggiori  Duchi  e  Minori.   Di- 
urno che  tutti  cotesti  Da -hi  dipende  va- 
^  dall'  arbitrio  del  Re*,  e  di  fatto  ne' Du- 
cati tanto  del  Friuli,  di  Verona,  Trento, 
Bergamo  e  di  Turino  ,  che  di  Beneveoro 
■t  di  Spoleti,  si  destinarono  ,- quando  oc- 
corrette,  nuovi  Duchi  da  i  Re  di  questa 
Nazione ,  esercitanti  da  per  tutto  ugualmen- 
te la  Regia  lor  potestà.  Altro  è  il  dire, 
che  siccome  i  Duchi  aveano  la  CicoUà  di 
dilatare  i  proprj   confini   nel  Paese    nemi- 
co, cosi  che  quelli  di  Benevento  e  di  Spo- 
leti si  fecero  più  potenti  degli  altri  col  pro- 
gresso del  tempo  ,  perchè  più  campo  eb- 
bero di  conquistar  le  terre  Romane ,  in  gra- 
zia della  lor  situazione;  ed  altro,  che  que- 
sti godessero  maggiori  privilegi  ed  autorità 
più  grande  degli  altri.  Vero  è,  che  Ario! fi 
Duca  di  Spoleti  mostrò  una  spezie  d' indi- 
pendenza ,  non  volendo  sottoscriver  la  pace 
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fatta    tra  Romano  Esarco   di  Ravenna  f   e 
s.  Gregorio  Magno  per  nome  dell'  Impera* 
dorè  Maurilio ,  e  Agilolfo  Re  de'  Longo- 
bardi; se  non  a  condizione,  che  i  Roma- 
ni  non  infestassero  Arigiso  Duca  di  Ben»* 
vento  suo  confinante  e  G)llegiato(i):  ma 
altresì  vero  è  9  che,  durante  quella  pace  t 
i  Pisani  ancora,  indipendentemente  dal  Re^ 
%  apparecchiavano  di  andar  in  corso  con  le 
Galere    allorché   s.  Gregorio  ad  essi  mandò 
persona  per    conciliarli  (2) .    Anche   PaoU> 
Diacono  racconta  (^)  ^  che  Romano  Patri- 
zio  andò  in  Istria  (  dee  leggersi  in  Austria  ) 
per  far  guerra  a  Gisolfo  Duca  del  Friuli. 
Questo  vuol  dire ,  che  avendo  tutti  sepa- 
ratamente la  facoltà  di  muover  Tarmi  so- 
pra ì  vicini,  potevano  anche  separatamente 
esser  molestati ,  ed  indotti  a  trattati  d^  pa«> 


(i)  S.  Cregor.  Epist,  Lib.  IX.  cpist.  98.  (i)  Ibid. 
lib.Xin.  epist.33.  Ad  Pisanos  autem  ,«•  dromones  m-« 
rum  jam  parati  bc.   (3)  Lib»  II.  cap.  4* 
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ce.  LangralfoyZÌcontTztxoy  Duca  di  Vero-' 
tia  ebbe  forza  di  far  fronte  allo  stesso  Re; 
così  Gaidolfò  Duca  di  Bergamo ,  così  Ala- 
chi  Duca  di  Trento,  e  così  tant*  altri.  Du- 
chi minori  eran  cotesti,    e  Duchi   di  una 
sola  Città  ?  In  questi  tempi  erano  di  già 
instituti  i  Contt\  e  perpetuamente  dagli  Scrit- 
tori tutti  ,  cominciando  da  s.  Gregorio  in 
poi,  è  stato  detto,    che  i  Conti  coman- 
davano alle  Città  ,    e  i  Duchi  alle  intere 
Provincie.  Si  talis  homo  potens  hoc  fectm 
quem  Comes  (in  Comitatu  suo)  distringere 
non  potesty  rune  dicet  Duci  suo;    &  Dux 
il/um.  distringac  secundum  Legem.  Si  legge 
anco  ne*  Capitolari  di  Dagoberto  Re  nell' 
anno  DCXXX  { i) .   Nelle   Leggi  Longo- 
bardiche  molti  passi  corrispondenti  si  tro- 
vano, che  lunga  e  superflua  cosa  sarebbe 
il  portarli  qui  :    anzi  lo  stesso  sig.  Mura- 
tori^ con  la  solita  sua  ingenuità  e  dottrina  ^ 

questa 


ce 


(I)  Balus.  Capital.  Reg,  Fr^ncor.  Tom.  h  num,  n. 


VA. 
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a   verità  nella  Dissertazione   dt   Mar^ 
uesi  y    e  de  Conti  patentemente  conferma  • 
Che   poi ,   oltre    Benevento  e  Spoleti ,  milaW 
altre   Città  d^  Italia  pubblica  Zecca  avesse- '^""^ 
ro  9     non  dissimulò  il  suddetto  sig.  Mura^ 
tori   stesso  nella  Dissertazione  delle  Mone^ 
te.   In   fatti  Pavia,  come  Metropoli  del  Re- 
gno  Longobardico,  aveva  la  Regia  Zecca; 
e  cosi  pure,  per  la  ragione  stessa,  Milano^ 
da   che  i  due  Fratelli  Bertarido  e  Godebeno 
si    divisero  il  Regno,  dimorando  l'uno  in 
Milano  ,  e  V  altro  in  Pavia .    £  questo  è 
il   motivo  per  cui  nel  Concilio,  tenuto  in 
Milano  neir  anno  DCLXXIX ,  si  scrive  in 
hac    magna  Regia  Urbe  (  1  )  .    Le    monete 
che  abbiamo  di  questa  Città  degl'  Impera* 
dori  posteriori  ci  confermano  in  tal  opinio 
ne  •  Né  qui  vorrei  che  taluno  andasse  poi 
tanto  innanzi ,  che  s' accordasse  con  quan« 
to   scrissero    Antonio  Castiglione   e  'I  GaA 
va/20,  riferiti  dal  Dottor  Giovanni  de  Sì^ 


(l)  Labbè  Concila  Tom.  VI*  ad  hunc  annum  < 

Tom.  IL  X 
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toni(i)^  dicendo,  che  sant'Ambrogio  Ar- 
civescovo di  Milano   da  Teodosio  Impera- 
dorè  il   privilegio   ottenne    della   moneta  • 
Troppo  mostruoso  in  quegli  eroici  tempi  per 
r  Ecclesiastica    disciplina  sarebbe  stato    un 
Vescovo  mescolato  in  affari  politici,  van- 
tar titolo  d'autorità  Principesca  ,    con    un 
simile  privilegio.   Di  fatto  sant*  Ambrogio 
aeir  Orazione  funebre  eh*  ei  fé'  a  Teodosio 
da  lui  molto  amato  (2)9  dice  bene  cV  ei 
allontunà  gii  errori  sacrileghi ,  chiuse  i  Tertir 
pj ,  distrusse  i  Sinmlacri  ;  ma  non  già  che 
lo  abbia  decorato  con  una  facoltà  cosi  dì<- 
stinta  ;   la  quale  certamente  doveva  porre 
pella  serie  degli  altri  beneficj  a  lui  fatti  da 
quel  celebre  Augusto  •    Ma  queste    ormai 
sono  fole  ;   restando  soltanto  per  la  veri- 
tà 9  che  dopo  gF  Imperadori ,  si  restituì  sot- 
to a' Longobardi  nella  Città  di  Milano  la 
Zecca*  Oltre  a  ciò  abbiamo  anco  i  Docu- 


(l)  De  aniiquu  &  mùdemis  in  Insubria  nuuuàs  pag.  }• 
(a)  S^Amifi.  Optra  Lib.  V.  Orat. 
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menti ,  da'  quali  rilevasi  il  corso  delle  mo- 
nete Milanesi  ne'  Secoli  de'  Longobardi  •  E  j 
perchè  noi  ci  siamo  proposti  di  provare  nel 
tempo  stesso  esistente  anco  la  Zecca  di  Gè* 
nova  y  cosa  non  mai  pensata  da  chi  che  sia  ; 
addurrò  qui  una  Carta  scritta  nelF  anno 
DCCXCVI,  estratta  da  me  dair  autentica  esi- 
stente neir  Archivio  de'  Monaci  di  s.  Am- 
brogio di  Milano  ;  e  in  questa  si  vede , 
che  allora  non  solo  esistevano  monete  di 
Genova  e  di  Milano;  ma,  di  più,  eh' era-* 
no  di  valore  uniforme  (a)  • 


(a)  Regnantes  Dom.  Nostro  Veri  Excell.  Carolo  8c 

Pippino  Regibus  in  Etalia  Anno  Regni  eorum  Vigcsimo 

tertio  &  Sexrodecimo  OOaba  dedma  diae  ìioMt  Juoit 

Ind.  Quarta  Felìciter .  Constat  me  Johannes  de  Vico  So« 

lomno  fil.  qd.  Aretheo  qui  fuit  Notarius  accepisse  sicut 

&  in  presenti  accepi  ad  te  Erminald  argento  dinarius 

Nonagenta  Legidimus  bonus  Se  proiailto  ut  1^  fohait* 

nes  vel  heredibus  meis  ad  anno  Cercoli  reddamus  dbt 

Erminald  aut  ad  tuis    hefetes  Argento   dinariu»    lf«- 

nagerua.  UgUimus  bonus  Mtdiolamtutf   aut  Gmenns  & 

valore  eorum  persolvamus  Vobis  in  Vindimia.  •  •  pro^ 

xime  veniente  vino  bono  ad  meosura  juxta  ad  pleqo  ur- 

nas  Tres  &  si  nobis  in  antea  indutia  dare   volueretes 

€ia^liter^ue  persolvamus  vobis  per  singolis  annis  lautre 

X  ì) 
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Più  sopra  veduto  abbiamo   nelle  L.eggt 
Burgundiche  nominarsi  anche  t  Soldi  d'oro 
di  Genova  ;  e  questo  basta  per  la  confér- 
ma di  tale  Zecca  • 
locisà  e       Di    Lucca   poscia    e    dì  Pisa  prove   si- 
cure   abbiamo    nella    citata     Dissertazione 
XXVII  del  me^o  umpo(i).  Quivi  sin  dall' 
anno  DCCXLVI  docunìeoto  si  legge  ,    in 
cui  nominati  sono    auri  solidi  toni  Lucani 
numero  ccntum.  Neil' Archivio  di  detta  Cit- 
tà vi  sta  un  Contratto  di  Gualpeno  Duca 
del  DCCXXXVI,  e  in  cotesto  pure  della 
moneta  Lucana  si  fa  menzione  .  Anzi  colà 
monete  si  conservano  in  oro  d'  A\ST\JL/o^ 
Re,  e  di'  Desiderio,  col-FLAVIA  LVCA. 
£  perchè  le    monete  Lucane  f  o  di  Lucca 


in  vino  qiialiter  superius  legitur  cautiones  usque  ad  dies 
absolutione  &  de  quale  anno  in  ipso  Vico  per  tempesta 
fato  non  fiierit  persolvamus  Vobis  -  .  .  .  Vino  quando 
in  ipfo  Vico  fato  fìierit  puro  •  •  .  ipsas  tres  Umas  &c* 

AAum  Mediolani. 

(I)  Muratori  Mcd,  £vi.  Di$$,I.  p.ao.  Anno  78i, 
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sono  sempre  state  negli  antichi  tempi  uni« 
formi  a  quelle  di  Pisa  ^  avendosi  da*  Do- 
cumenti  dati  alla  luce  dal  P.  f^alseccAi  ( i )  j 
dair  Abate  Grandi  (2) ,  e  da  altri  ancora 
frequente  menzione  denariorum  Pisanoe ,  vet 
Lucensis  monetx  (sopra  di  che  ragionere- 
mo noi  altrove  )  deesi  fermamente  stabi- 
lire essere  stata  la  Zecca  di  Pisa  coeta- 
nea ,  o  poco  discosta  almeno  di  tempo  da 
quella  di  Lucca. 

£  per  non  abbandonare  la  scorta  dell* 
antiche  carte 9  non  cade  dubbio  neppur  su  et. 
la  Zecca  di  Trevìgi  j  da  che  il  sig.  Mar* 
chese  Maffei  pubblicò  ('))  il  bel  documen- 
to deir  anno  DCCLXXIII.  Regnante  D.  N. 
Desiderio^  &  Alachis  Filium  ejus  V iris  Ex- 
ccllentissimis  Regibus.  ASÌo  Tarbisi\  in  cui 
Aebune  Calegarioj  consegna  e  vende  a  jLo- 
pulo  Maestro  di  Zecca ,  o  Zecchiere  9  alcuni 
stabili  posti  in  vicinanza   della  Zecca  mer 


(I)  De  Vet.  PUan.  Urb.  consta.  &c.   (i)  Epistola  io 
PandtSis  Cr€,  (3)  Vierona  itlustrau  num.  VII. 

X  ii) 
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desìma  :  tradedi   libi  Lopulo  Monetaria  . .  « 
ìuxta  Manila    Publica  •    E"'  di  fatto  Zecca 
continuò  in  Trevigt   anche  ne'  tempi    sus- 
seguenti 9  come  vedremo. 
vwoKA.      Quindi  il  suddetto   sig.  Marchese  Maf 
feiy  la  di  cui  autorità  è  per  me  rispetta- 
bilissima ^  con  somma  ragione  asserisce  9  che 
non  è   da  dubitare  y    che   in  Verona   pure 
Città  cospicua  ed  illustre  9  pubblica  mone- 
ta non  si   battesse.    Di   monete  Veronesi 
gran  uso  si  trova  nel  X  ,   e  nel  XI  Se- 
colo; e  noi  più  sotto  ne  vedremo  una  bar- 
tuta  quivi  a*  tempi  d*  uno  de'  primi  Ottoni . 
Cosicché   niun  dubbio   io  ò   di    credere , 
che  anche  sotto  a'  Longobardi  pubblica  Zecca 
vi  si  trovasse. 

Che  se  9  oltre  i  Duchi  Maggiori  di  Be- 
nevento e  Spoleti  t  i  Minori  Duchi  pure 
<li  Lucca ,  di  Pisa ,  di  Milano  ,  di  Geno- 
va ,  di  Trevigi  ,  e  di  Verona  con  Pavia 
Capitale  del  Regno  ,  ^ecca  godevano  ne' 
tempi  de*  Longobardi  ;  qual  ragione  sarit 
mai  di  non  credere  che  Zecca  avessero  an- 
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che   gli  altri   di   Trento  ,    di    Torino  ,  di 
Brescia ,   di  Bergamo  ^  di  Bologna ,  di  Co- 
mo ,   di    G)rtona  9  di  Mantova ,  di  Mode* 
ti  a  9  di    Novara ,  dì   Parma ,  dì   Padova  e 
d'  ogni   altro   Ducato  d^  Italia  ?   Io    so  che 
nella   Francia  in  tale  torno  di  tempo  tutte 
le  Città   Capo  di  Provincia ,  nelle  quali  i 
Duchi  avevano  la  residenza,  Pubblica  Zec- 
ca     esìsteva  •     Lodovico     Pio     neil*  anno 
DCCCXXV  mandò  i  Messi  in  giro  per  la 
regolazione  delle  monete;  e  gli  mandò  in 
sei   Provincie    d verse  (i)-   lì  Boesard  (1) 
ventisette   antiche  Zecche  nomina  in  tutto 
quel   Regno  ;  e  M  JL^  Btanc  (})  ne  conta 
trenta,  nel  tempo  della  prima  stirpe;  e  no- 
vantaquattro, nel  tempo  della  seconda,  com- 
prese  poche  d'  Italia  e  di  Germania  (4). 
Eppure  r  antico  sistema  politico  della  Fran- 
cia era  affatto  uniforme  a  quello  de'  Lon- 

(1)  Balitt.  Capind.  Tom.  I.  p.  «38.  (i>  Tratte  *# 
Monnofcs  &c»  p.  91.  (})  Traiti  Historique  des  Monito^ 
yu  Src.  Amsterd.  1691,  4^  p.8;.  (4>  Ivi  pag.i43. 

Xiv 
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gobardi  .   E   qui  per  fortificar  questa    tnh 
conghiettura  9  mi  cade  in  acconcio  di  avver- 
tire ,   ciò  che  non  leggero  equivoco   pro- 
dur  potrebbe;  ed  è  quella  comune  formu- 
la ,  che  in  varj  Editti  intorno  alle  monete 
s'incontra;  cioè,  che  di  esse  non  potesse 
esser  la  fabbrica  ,    che  nel    solo  Palagio . 
Volumus  ('dice  Carlo  Magno;  ui  nullo  alio 
loco  moneta  sic  nisi  in  Palacio  nostro  f  i  j  ;  ed 
altrove  in  altro  Editto  si  comanda   ut  in 
nullo  loco  moneta  percutiatur,  nisi  ad  Cur^ 
tcm  ;  &  UH  denarii  Palatini  mercentur^  & 
per  omnia  currant  (^)  •  Qui  non  s'  ordina 
già  che    monete    non   si   battano  che   nel 
Palagio   del  Re ,    oppure   in   quelle   Città 
soltanto  9  o  in  que'  luoghi ,  ove  Reale  abi- 
tazione si  ritrovava.  Così  taluno  credette. 
Palagio  9   e   Corte  era    lo  stesso  ;   e  Corte 
•diceasi  ne*  mezzani  tempi  quella  fabbrica , 
in  cui  i  Placiti  si    facevano    e   si  ammini- 


(I)  CapìtuL  Rtg.  Frane.  Tora.I.  annoSoj.  t^ViiiU 
(a)  Ibid,  anno  809.  L.vit« 
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strava  giustizia.  Pubblico  Palagio  era  que- 
sto  e  Palagio  era  del  Duca.  Quindi   i  Re 
lo    chiamavano  col  titolo  di  nostroi  Si  quis 
in    Palano  nostro    mille    fiate    nelle  Leggi 
de'  Longobardi  s'incontra;  né  vuol  dir  al- 
tro ,  che  il  Palagio  del  Duca.  Si  quis  in- 
fra  Curtcm  Ducìs  aliquid  involaverit^  quia 
JDomus  Ducis  Domus  pubblica  esCj  sì  legge 
altrove  (i)-  E  questa  è  la  ragione  perchè 
Lodovico  Pio ,  dopo  di  aver  anch'  egli  co* 
mandato  la  fabbrica  delle  monete  nel  solo 
Palagio  Pubblico,   varie  cose  ordina    illis 
Comitibus ,    in   quorum    Ministeriis   moneta 
percutitur  (2)  .  E  Carlo  Calvo  pure  9   dopo 
l'ordinazione  medesima,  vuole,  che  habeat 
unusquisque  Comes  in    cujus  Comitatu  Mo^ 
netam  esse  jussimus  ^  Vicecomitcm  suum^  qui 
cum  duobus  aliis  hominibus^  a  tale  off!  zio 
presieda  (^).   I  Conti   e   i   Marchesi    nel 


i«n 


(I)  Corpus  Juris  Germanici  &c.  Hinecii  Ltx  Boharion 
c.xiii.  p.ayo.   (a)  Balui.  Tom.I.  num.xviii. 
0)  Ihid.  Tom.  U.  p.  X79. 
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nono  Secolo  occuparono  i  posti  de  i  'I>u« 
chi  ;  e  ali*  intero  Ducato  estendeano  il  ào- 
minio  •   Ciò   accadde   sotto   gF  Imperadoil 
Francesi  ;  e ,  forse  per  la  ragione  ,  che  ì 
Duchi  fra  loro  non  potevano  essere  se  non 
che  di  quelle  tali  principali  famiglie  del  Re- 
gno, cioè  Huosij   Tro^'^aj    Sagana^  Ailin- 
guaj  Aennion^  e  Agilolfinga\  T  ultima  de/fe 
quali  era  anzi  la  più  distinta,  sembrando, 
che  ad  essa  soltanto  aspettar  si  dovesse  f( 
comando ,  come  da  i  Capitolari  ài  Dago^ 
berlo  Re  nelf  anno  DCXXX  patentemente 
8  appara .   II  perchè  ,  non  esseiìdo  poi  ia 
tsst  tanto  numero  di  Soggetti ,   che  tutti 
i  posti  Ducali  in  cosi  grande  giunta  di  Stati 
e  di  Regni  coprir  potessero  ,  ragionevole 
egli  è  il  persuadersi  j    che   i  Marchesi  ed 
i  Conti,  per  la  scarsezza  di  essi,  ai   Go- 
verni delle  Provincie  promossi  fossero  • 

Ora,  se  tutti  i  Duchi  Governatori  delle 
Provincie  ernno  in  dignità  fra  loro  uguali} 
se  in  ogni  Città  Ducale  era  la  Corte  ,  o 
Palagio.  Pubblico  j  e  se  ne'  PubbUci  Palagi 
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era  la  Zecca;  non  credo  fuor  di  luogo  il 
conchiudere  ,  che  moneta  forse  in  ognuna 
delle  Città  Ducali  si  stampasse  sotto  il  do» 
minio  de*  Longobardi  •  Ma  se  in  ogni  Città 
Ducale  era  la  Zecca  (  taluno  forse  dirà  )  9  co- 
me poi  ne'  Secoli  posteriori ,  se  molti  Ves- 
covi ,  o  Comunità  vollero  coniar  moneta  ^ 
abbisognò  loro  Decreti  particolari  degl*  Inv- 
peradori  ?  Padova  ,  Vicenza  ,  Bergamo  9 
Bologna,  Ferrara,  Reggio,  Modena,  Cre- 
mona ec*  ebbero  dagl'  Imperadori  il  diritto 
della  moneta ,  allorché  in  parte  a*  Vescovi 
eran  soggette ,  e  in  parte  libere  a  guisa 
di  Repubblica  si  governavano.  Se  in  co- 
teste  Città  fosse  stata  antecedentemente  la 
Zecca,  superfluo  il  nuovo  decreto  sarebbe 
stato  • 

Leggera  opposizione  sarà  sempre  questa 
a  chi  rifletterà  fulle  vicende  d' Italia ,  par- 
ticolarmente da  Carlo  Magno  sino  alla  Pace 
di  Costanza  sotto  Federico!.  Le  incursioni 
degli  Ungheri  da  una  parte  ,  de'  Saraceni 
dall'altra;  le   guerre  interne,   l'ignoranza 
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de*  Popoli  j  la  facilità  del  partito  t  e  ^1  ge^ 
dìo  vario  degl'  Imperadori ,  e  de  i  Re  fecero 
cangiar  di  aspetto   le   cose  tutte.   In    pro- 
gresso di  questa  Dissertazione  vedremo    noi 
essere  stati  i  Vescovi  i  più  fortunati ,  aven« 
do  gr  Imperadori  appoggiato  ad  essi  la  di- 
rezione j  e  per  fino  il  dominio  delle  Città 
medesime  •  Innalzati  pertanto  al   grado  de^ 
Conti,  o  sia  de' Duchi ,  tentarono  di  ricu* 
perare  il  politico  sistema  in    tante   rivolu- 
zioni interrotto  ;  e ,  in  conseguenza  di  que^ 
sto  j  V*  andò  anche  il  diritto  della  moneta  ^ 
ottenendo  tutto  ciò  un  poco  alla  volta  con 
replicati  Diplomi.  Le  Città  pure  cammina- 
rono per  la  stessa  via  y   allorché  si  resero 
in  libertà*  Quindi  tanto   lunge   è,    che   i 
Vescovi  sieno  stati  i  primi  ad  instituire  le 
Zecche ,  eh'  io  anzi    porto    opinione ,    che 
intanto  alcuni  d'essi  tal  privilegio  ottenessero, 
in  quanto  che  ritrovarono   ì   Conti ,    e    i 
Duchi  antichi   loro  predecessori  averlo  ne* 
tempi  addietro  goduto.  Non  nego    io  già 
ritrovarci  in  molte  Città  ,  particolarmente 
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della  Romagna ,  presso  a'  Vescovi  il  gius 
della  Zecca,  che  ne'  tempi  antichi  non  e'  era; 
ma  la  maggior  parte  di  questi  T  ebbero 
dappoi,  ed  a  simiglianza  degli  altri*  Né 
vorrei  che  in  questo  numero  si  mettesse 
Aquileia  e  Trieste.  Il  Patriarca  di  Aquileii 
prese  il  posto  del  Duca  del  Friuli ,  e  *J 
Vescovo  di  Trieste  quello  del  Marchese 
dell'Istria.  Ma  di  ciò  parleremo  con  altro 
incontro  • 

Rèsta    di    dar   qualche    maggior   prova 
a  questo  nostro  ragionamento.  Niuna  cosa 
è  più  certa  della    Zecca    di    Ravenna   ne' 
tempi  antichi  •  Noi  V  abbiam  veduta  sotto 
gF  Imperadori,  indi  sotto  Odoacre  e  i   Re 
Goti ,  e  finalmente  si  sa  aver  essa    conti* 
nuato  ne'  tempi  degli  Esarchi*  Con  la  ve- 
nuta di  Pippino  Re  s*  interruppe  il  Sist&* 
ma  di  quella    Città ,    passata    al   Dominio 
de'  Pontefici ,  turbata  alcuna  volta  dagli  Ar-* 
ci  vescovi,  ed  indi  ritornata  agi'  Imperadori; 
da' quali  passò  di  n^uovo  a' proprj  Prelati. 
Cotesti  Prelati  adunque  presero  dagli  Au- 
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gusti  le  investiture  di  tutti  i  diritti  spet- 
tanti a  quel  Governo  ;  e  fra  questi  ritrovasi 
anche  il  cuiendx  moneta  jus  nel  MLXIU 
da  Arrigo  IV  ^  come  vedremo  più  abbas* 
so  •  Ora  chi  dirà  mai  ^  che  il  privUegìc; 
*  ottenuto  da  cotesto  Arcivescovo  9  provi 
non  essere  stata  Zecca  in  Ravenna  prima 
di  allora  ?  Cotesta  è  stata  rinnovazione  9  non 
istituzione  di  Zecca  •  Lo  stesso  accadette 
a  Lucca ,  la  quale  monete  contò  ^  come 
dicemmo ,  nel  Secolo  Vili;  eppure  nelP  an- 
no MCCCLXIX  dopo  le  note  vicende  ài 
quella  Città,  Diploma  si  trova  Òl\  Carlo  IVy 
in  cui  tali  espressioni  si  leggono,  che  cer- 
tamente senza  gli  antecedenti  lumi,  si  di- 
rebbe,  essersi  soltanto  in  quell'anno  10- 
sticuixa  la  Zecca  in  cotesta  Città  (1)9  da^ 
musy  largì  mar,  &  concedi  mus  aucloritatem  ^ 
facultatem,  &  potestatem  plenissimam  ma* 
netas  auri ,  argenti ,  &  cujuslibet  aherius 
metalli  prò  honore,  Militate ,  &  tono  statu 


ss 


co  Codtx  Diplom.  hai.  Tom,  II.  pag.  %xi6. 
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Civita tis  ejusdem,  cudendi ,  fabbrìcandi^  fa* 
ciendiy  monetandi&c.  Decreti  pure  perla  stè- 
sa facoltà  della  Zecca  ,  vedremo  darsi  alle 
Città  di  Genova ,   di    Siena ,    e    di    Pisa  ; 
ma  nel  tempo  stesso    osservaremo ,    come 
abbiam    veduto   di    Genova ,    aver   queste 
Città  molto  prima  di  tali  Decreti  fatto  uso 
delia  propria  moneta  •    Quindi  io  tre  tem- 
pi distinguerei  per  le  Zecche  d'  Italia .  li 
primo  da  Odoacre  sino  a  Carlo  Magno  ^  e 
direi  ,  che  in  tal  periodo  di  tempo  tutte  le 
Città  Ducali  avessero  la  Zecca  per  institu- 
zione  de'  Longobardi  :  il  secondo  da  Car-- 
lo  Magno ^  sino  alla  Pace   di    Costan^a\   e 
direi   che  io  tal  tempo  molte  Città  se  V  ab^ 
biano  conservata ,  e  molte  altre  9  che  V  avea- 
no  dimessa ,  1'  abbiano  ricuperata ,  o  in  gra- 
zia della  acquistata  libertà  9  o  per   ispezio- 
so  privilegio  Imperiale  :  il  terzo  tempo  poi , 
dalla  Pace  di  Costan-^a  sino  al  Secolo  XY li , 
crederei   esser  tale  9  che  niuna  teoria  servir 
possa  per  intendere  la  ragion  delle  Zecche 
in  questo  frattempo  erette  ;  essendo  ciò  ac- 
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caduto  nd  arbitrio  soltanto  de*  Principi  •  Pri- 
tna  però  di  passare  a  quelle  Città ,  nelle 
quali,  dopo  il  tempo  di  Carlo  Magno ,  non 
interrotta  continuò  la  Zecca  ;  siaci  permesso 
di  particolarmente  ragionare  intorno  a  due 
delle  più  illustri  Zecche  d' Italia ,  cioè  di 
Vene:^ia ,  e  di  Roma,  ;  ognuna  delle  quali 
merita  bene  un  matiaro  esame  • 

S.  IV. 

Della  Zecca  di  Vene:^ia . 

Secretario  del  Re  Teodorico  inRavenna  fu 
Cassìodoro  (  o  Cassiodorio  )  Soggetto  illus- 
tre per  le  sue  virtù  e  pegli  onori  a'  quali 
è  asceso ,  e  da'  quali  facilmente  passò  al 
Monachismo.  Questi  essendo  Prefetto  del 
Pretorio  scrisse  la  già  nota  lettera  XXIV 
del  libro  XII  a  i  Tribuni  de  i  Mariuimi , 
pel  trasporto  del  vino  e  dell*  olio  da  Pela 
in  Ravenna  ;  e  in  questa  lettera  sembrò  ad 
alcuno  di  ritrovar  indizio,  onde  arguire 9 
che  sin  d'  allora  in  Venezia  picciola  mo- 
neta 


iMtà  per  uso  del  popolo  si  ùcesit.  Gio^ 
va  leggere  in  primo  luogo  le  di  lui  stes- 
se parole  •  I/i  Salinis  autem  (  die*  egli  )  exer^ 
cendis  tota  contentio  e^.  Pro  amtris ,  prò 
fzlcibus  cilindros  volvitìs.  Inde  vobis  fruaus 
omnis  enasdtur  quando  in   ipsisj    &    qua 
non  facitis  possidetis .    Moneta  illic  quodanu 
modo  percutitur  yictualis.  Ani  vestrot  omnis 
fructus  addiaus  est.   Potest  aurum   aliquis 
quoerere  \  nemo  est  ^  qui  salem  non  àeslde^ 
rei  invenire  ;  merito  quando  isti  debetur  onu 
nis  db  US  y  qui  potest  esse  gratissiinus .  Proin^ 
de  Naves  &c.  Il  figurato  parlare  di    Cas- 
siodoro  in  dubbio  ci  lascia ,  se  veramente 
4ebbasi  inteodcr  quivi  di  metallo  monetato , 
oppur  d' altro .  Imperciocché  ei  prima  dipe  f 
che   tutto  Io  studio  de'  Veneziani  è  nel  far 
del  sale%  e  che.  per  ciò  ogni  frutto  vi  na^ 
óce  quand*  essi  posseggono  tutto  per  mez* 
zo  del  sale  stesso.  Che  però  quivi  mono^, 
ta  per  così  dire  vittuaria  si  battei  soggiun* 
gendo  poscia ,  che    si  pud  da  taluno  ricer» 
tar  foro^  ma  non    esservi  alcuno  che  non 
Tom.  IL  Y 
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desideri  il  sale^Qmnài  è  ,  che  molti  dot« 
tissioif  Francesi  e  Italiani  ancora  stabili- 
rono ,  aver  avuto  in  questo  passo  Cas* 
^don>  intenzione  <li  celebrare  solcante  il 
^le;  di  cui  gran  commercio  i  YeoeziJffi 
illora  facendo  I  Stava  ad  essi  io  luogo  di 
moneta  • 

Potrebbe  essere  ^  che  tal  interpretazione 
jbsse  legittima  :  ma  nientedimeno  a  me  aon 
Sembra  tanto  incredibile ,  che  in  que*  tem- 
pi per  uso  del  Popolo  si  battesse  in  Ve- 
fiezia  appunto  una  vittuaria  moneta  •  Erano 
di  già  scorse  tre  generazioni  9  dacché  que-« 
ste  Isolette  s*  erano  di  ricchi  abitatori  riem- 
piute. Le  irruzioni  dì  Attila^  ài  O  dottore  $ 
e  di  Teodorìco  stesso  9  e  i  mali  crudeli 
che  gì*  Italiani  tutti  soflFrirono  in  quella 
barbara  foggia  di  guerra  9  Inno  fatto  fug- 
gir dal  Friuli,  dal  Trivigiano  9  dal  Pado- 
vano, e  d*  altronde  9  per  ricovrarsi  alla  ma- 
rina e  tra  T  ìsole  9  quelle  Persone  ^  k 
quaH  aveano  più  roba  a  perdere9  e  più 
comodo  a  scappar  altrove  e  mamenervi5i^ 
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«enz2(  prewl^r  partita  ?1cudo  •  E  allora  fi^ 
che   i  luoghi  mdnttimi  e   paludosi  ebbero 
origine  9  e^  cóp  Rivoalto  «  Malampcop  si 
jpopotò    Grado»    e   forse   anc^    Ferrara^ 
Quei  pertanto  9  che  in  quqste  Isole  di  Ve- 
tiezia  si  rifugiarono  9  *  Qoa  <  è*  da    credere  $ 
che  fossero  soli*  Di  p^ycapH   e   di  ùhf 
brìcatofi  di  sale  abitate  eraqo  esse  dappri-» 
ma;   né  quelle  concorse  Persqne ^ chiamate 
Nobili  da  Cassioioro  (  Ptenac  H^biliBu^)  ia 
^oco  tratto  di  tempo  avrebbero  potuto  ap- 
prendere r arte  della  pése*,   del  wle^  e 
del    fabbricar,  le  barche  t  ««e?   viaggiare 
me'  fiumi,  a  scornere  1'  Adflatiqo,  e:  che  %* 
«empi  di  Casùodoro  eran<»  in  numero  mol- 
tissioEie,  zrìt^\tm}xoMti\À\ì(ianumerosa  iV* 
vigia).  Quantità  di  Barche  avevano  adurv 
que  :  quindi  molto  Popolo!  convieo  sjupporre. 
La  forma  del  Tribunato  e'  indica   un   Gp- 
verno  di  già  in  sistema  ;  e .  gran  commer- 
cio questa  popolazione  doveva  avere  al  di 
fuori.  Carne,  vino,  olio,  legna i  frumen- 
to, e  roba  da  vestirsi,  né  nascevano  qui- 

Yi| 
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Ti ,  oè  si  hceymo  •  Quale  spesa   crediamo 
noi  9  che  ci  volesse  pel  solo  provvedimeli* 
to  di  legni  per  la  fabbrica  delle  Barche ,  e 
per  tutto  ctò|  che  in  esse  v'occorre?  Col 
solo  sale  questo  commercio  si  manteneva? 
£  non  vogliamo  creder  noi)  che  fondachi 
e  botteghe  vi  si  trovassero  pei  minuti  ^ior- 
tialierì  bisogni  del  Popolo^  £  qual  mone- 
ta avranno  essi  usata  ?  Sale  e  pesce?  Que^ 
sto  è  ridicolo.  Tutte  le  Popolazioni ,  quan« 
do  per  se  governaronsi  i  una  propria  mo* 
neta  usarono  ^  onde  T  intemo  popolare  com- 
hiercio  si  mantenesse.   Chi  di   rame  ^    chi 
di  ferro,  chi  di   cudjo   fec'uso:   ma    una 
comune  misura  delle  •  cose  si  nota  in  tutte. 
£  che  dunque   proibisce    il  lÉedere^   che 
anche  il  Governo   marittimo  avesse    allora 
la  sua  moneta  ;  lasciando  anche  da  un  can- 
to la  geroghfica  espressione  di   Cassiocioro} 
Sta  per  dir  vero  contro    ule   opiniont 
la  sentenza  di  molti   accreditati    Scrittori) 
i  quali  r  epoca  della  Zecca  Veneziana  pon- 
gono ne*  tempi  assai  posteriori  •  Maria  Sa^ 


f 


nudo  à  di  parere  (  i  )  «  che  Berengario  Im* 
peradore  concedesse  il  privilegio  di  batter 
moneta  a  Pietro  Panicipa^io  Doge  non  pri- 
ma del  X  Secolo*  £9  di  f^tto,  sotto  il 
Ritratto  di  lui  9  posteriormente  dipinto  ^  sta 
quest*  Iscrizione  9  dal  Scmudo  stesso  ripor* 
tata  : 
Multa  Berengarius  miài  priyUegia  fecit 

Atqùe  Monetam  auri  cadere  posse 
Lessero  altri  : 

Is  quoque  Monetam  cudere  posse  dedita 

Questo  Doge  adunque  (  son  parole  del  Sa- 

nudo  )  ebbe  da  Berengario  Imperadore  Prh 

vilegio  di  batter  etiam  moneta    d  oro  ^  co-^ 

me  quella  d" argento.  Questa  opinione  del 

Sanudo  viJH  autorizzata  dal  sig.  Muratori 

nella  Dissertazione  XXVII  (2)  1  e  dal  sig. 

Cavalier  Vittori  nel  suo  Fiorino  d  oro  f 3  ) 

citando  Francesco  Sansovino^  Scrittore  del 

I  {  So  y  e  forse  il  più  accurato  di  tutti  ne* 


(I)  Vut  it'Dop,  Rer.  hai.  ToolXXIL  pag.4^4* 
(1)  Antii.  hat.  TOQI.II.  ip^^éih    (3)  P3S-9' 
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fitti  della  RepubUica;  indotti  fórse    daU« 
seguenti  parole  >  ali*  anno  DCCCCXXXiX 
éotto  Pietro  Vanicipa^io  ('ly*  Dicono  alai- 
ni  f  scrive  egli^  ^  e  lo  afferma  anche  ^  il  Bre- 
^e  p  cK  egli  ebbe   t  autorità    ài  batter  auy- 
heta  dà  Berengario  •  La  qaal  cosa  quanto 
sia  vera  t  abbiamo  dimostrata  di  sopra  as' 
sai  chiaramente  in  pia   luoghi  •    Con  ttetra 
questo  si  Ugge  U  suo  Breve  in  qaesta  ma- 
nierai Multa  Berengarius  &c.  Bastò  qae- 
sto  a  fsit  credere  9  essere  stato  in  opinione 
il    Sans&vinOf   che   Berengario  a    Veoezia 
concedesse  il  diritto  della  Moneta;  non  cab- 
randosi di  osservare  qui  luoghi  ,  dove  dis- 
se  d^  aver  dimostrato,  quanto  tale  cosa  sia 
vera.  Ora  lo  vedremo  noi  nel  Rbro  XI  (a). 
E  Chiara  cosa  è  ,  (  dic^  egli  )  che  allorché 
Rialto  fu  edificato^  i  Veneti  cominciarono  a 
spendere  MONETA  PROPRIA ,  ma  sola^ 
mente  di  rame  :  siccome  attesta  Cassiodom  ec. 


CO  Vtntt^  te.  In  Venezia  1663.  4.  pag.  J48. 
(2)  hi  pag.  4fi6. 
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I   Crefcéndo  poi  ta  Repubblica  dalla  parte  di 

[    mare  ^  €  facendosi   la   Città   tuttavia   mag^ 

:    giare  ^  /  iatrodittsefo  da  Principi  U  moneta 

.    £  oro  e  dt  argento  ;  onde  è  tnanifestamentf 

i    falso  ^  che  Rodolfo  Impetodore  4e^st  liten^ 

la  prim  a  volta  alla  Repubblica  di  cordar  mo^ 

nete  •   Perciocché  per  le  parole  del  nudesi- 

ma  Rodolfo  si  comprende  j  che  i  Principi 

Veneti  antichi  la  coniavano  sen^  altro  :  di 

maniera   che  non  concede^  come  dicono  gli 

Scrittori  j  ma  conferma  t  uso  di  batter  mo^ 

nera  fatto  ab  antiquo  da  i  nostri  Dogi  *  Et 

"    le  parole  del  Privilegio  suo   sotto   la   data 

deir  anno    DCCCCXXIV  olii  29  di  Feb^ 

brajo  di   Pavia   dicono   in   questa  fonna  ♦ 

^,  Simulqu^eis  Nummi  Mooetam  concedi- 

9>  mus,  secundum  quod  corum  Provincia 

59  Duces  a  priscis  temporibus  consueto  m(h 

«,  re  habuerunt  **. 

Tale  è  il  sentimento  del  Sansovino.  Quin- 
di veggiamo  noi  due  privilegi  vantarsi} 
uno  di  Berengario ,  e  V  altro  di  Rodolfo^ 
Di  quest*  ultimo  Re  scrive  anche  il  Dandolo 

Y  iv 
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fieli'  anno  susseguente  le  stesse  cose ,  cioè  (i)i    1 
in  eodent  Privilegio  declamvit  Ducem  Ve- 
ncùcorum  potestatent  habere  fabrìcandi  mh' 
netami  quia  ti  constim  ANTIQ VOS   DV- 
CES  hoc  continuatis   temporibus  perfedsse* 
Rodolfo  adunque»  secondo  questi  »  non  fe« 
ce  altro  che  confessare   il  privilegio  della 
Zecca  a*  Dogi  di  Venezia:  ma  che  lo  stesso 
facesse  anche  Berengario  ci  assicura  T  Ano- 
nimo t  esistente  nella   Biblioteca   Estense  ^ 
citato  dal  sig* Muratorini) ^  ove  dice f  che 
cotesto  Re  cudendi  monetain  auri^   6  or* 
genti ,  ut  sub  imperio  Graecorum  habuerunt , 
potestatem  dedit.    Quindi    Renieri  Budello 
air  anno  DCCCCXV  (  )  )  scrisse  :  che  allo- 
ra si  cominciò  in  Veneaia  la  moneta  £  oro 
e  d^  argento •  Ma  giacche  siamo  in  yariecà 
di  opinioni ,  rallegriamoci  un    poco   anche 
con  la  Cronaca  di  Donato  Contariniy  esi- 
stente nella  Biblioteca  Foscarintana ,  e  ci- 


(l)  Ckronic.  Rtr,  ItaU  Script*  Tom.  XII.  pag.  ooo* 
(1)  Antìquit,  Mtd.  /Evi  Tom.  II.  pag.  646. 
Q)  Di  Monctis  &c.  lib.  I« 
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tata  particolannente  dal  Sanudo  ;  dove  leg* 

gesi  innocentissimamente  posta  T epoca  della 

Zecca  Veneziana  nel  MCCLXXXV  per  au^ 

toricà  d*  un  Papa  Alessandro  ,    che   non  si 

trova  ;     e    non    fii   mai  in  cotesti    tempi  . 

£cco  le  stesse  parole  :  Nel  dìcto  tempo  ave 

el  soradicta  Doxe  (  Giovanni  Dandolo^  air 

toricà    di  ^P.P.   Alexandro   de  poder  bater 

monede  d  oro ,  &  d  argento  9  &  rame  \  e  fo 

principia  a  stampar  me\i  Ducati  d  oro  j  & 

Ducati  j    &  altre  monede   d  argento  ^   e  et 

rame^  che  tengono  attento;  e  fo  facto  i  priaà 

Officiali  a  far  far  Ducati   (nel    1285.  ) 

S/  Zuanne  Bondimier^  e  S/  Matto  de  Rai^ 

naldo  ,  e  per  e  7  so  bon  operar  fo  conferà 

mado   quelo  nel  1286.  Da  questa  se  non 

altro  abbiamo   i   primi   Magistrati    per    li 

fabbrica  del  Ducato  d'oro  o  sia  Zecchino. 

Vengo  ora  a  i  citati  privilegi  di  Beren^ 

gario  e  di  Rodolfo.  A  Pietro  Participai^io 

Doge  fu.  dato  il  primo ,  allo  scrivete  del 

Sanudo%  e  il  secondo  fu  da  Rodolfo  dato 

nelDCCCCXXiy  ai  XIX  di  Febbraio  in 
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Pavia  i  al  dire  xlél  Sansovino  •  Falso  tut^ 
to-  JStrengario  I  mancò  nel  924  di  morte 
violente  io  Verona  (i) ,  e  Pietro  Partici^ 
pa-^o  fu  Doge  quindici    anni   dopo  ^    cioè 
nel  9  )  9.  Se  poi  ^  eom'  altri  àn  fattf ,  tal 
privilegio  a  Berengario  II  si  prolungasse  > 
negli  anni  950$  non  vi  sarebbe  nominato 
Pietro  Participa:^io  ^    già  morto  nel  942  i 
ina  Pietro  Candiano  III.  Tanto  lunge  è  poi> 
che  Rodolfo  facesse  il  secondo  privilegio  neir 
-anno  e  giorno  segnato,  stando  in  Pàvìz  ,  quaa« 
to  vero  è,  che  in  quel  tempo  appunto  gfi 
Ungherì,  per  opera  di  Berengario^  etano 
iall*  assedio  della  stessa  Città  di  Pavia  ;  e 
che  Rodolfo  si   ritrovava   tuttavia  lontano 
d' Italia ,  in  Borgogna  •  Ben  è  vero  ^  che 
ogni  ostacolo  si  fugge,  se  si  prende  T epo- 
ca assegnata  dal  Dandolo  z  questo  Privi- 
legio, cioè  nell'anno  IV  del  Regno  di  Ro^ 
4olfo ,  che  vuol  dire  nel  DCGCCXXV  ^ 
con  cui  perfettamente  s^  accorda  T  Indizio* 


(I)  Lui^raui,  Himn  Lib.n. 
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uè  XIII  *  segnata  nel  Codice  Trìvisaneo.  ; 
o  per  <iir' meglio  in  cotesto  Privilegio  qui  Vi 
esistente  •  Anzi  è  da  avvertirsi  ritrovarse- 
ne quivi  un  altro  d'Ugo  Re  in  data  del 
DCCCCXXVI 9  che  à  le  stesse  parole  ed 
espressioni  di  quel  di  Ridolfo  •        i 

Comunque  sia  di  cotesti  Privilegi  ,   io 
'/ermamente!  mi  persuado  9.  che   né  Btreìh 
gario  ,   né  Rodolfo  9  né .  Ugo  fossero  al  ca^o 
<li    darli   al  Doge  di  Vene2ia  9  se  non  che 
in   via  di  conferma)  perché  quelle  monete 
avessero  corso  nel  Continente  ad  essi  sog- 
getto •  Note  sono  le  confioazioni  fatte  tra 
Carlo  Magno ,  e  Niceforo  Imperadtìri  d*.  Oc- 
cidente e  d'Oriente  sin  dall'anno  DCCCIII^ 
e   cosa  nota   é  9    che   in   quel  Concordato 
Venezia  fu  dichiarita  indipendente  dall'uno 
e  dall^  altra  Imperio*  Le  quali  confinazio- 
n\   e  libertà  di  Venezia  furono  da'  susse- 
guenti Imperadori  confermate  e  riconosciu- 
-ute,  sino  a  Federico  I  nel  MCLXXVIIfi;. 


(i)  Iié9}nit&  Codtx  Juris  Ctntium  fol.  p.j.  Pfodrom. 
num.  IV. 
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£*  ben  vero,  che  i  Veneziani  possedendo 
de*  luoghi  fratterra ,  ed  avendo  il  commep 
ciò  loro  con  tutta  Italia  per  via  de'  Fiu- 
mi 9  bisogno  aveano  della  permissione  del 
Padrone  d*essa  Italia;  e  di  questa  in  re- 
plicati Privilegi  si  fa  menzione.  A  Rodolfo^ 
A  Berengario  ^  e  ad  altri  pure  ricorret* 
«ero  essi  per  la  conferma  di  (juesd  /or 
Privilegj  ;  ma  risguardavano  questi .  le  im* 
munita  che  godevano  nel  Regno  Italico* 
Eravi  perciò  bisogno  che  le  nazionali  mo- 
nete fossero  legittimate  ,  ed  accettate  nel 
Regno  suddetto  • 

Veggiamo  ora  un  poco  i  se  Ugo^  R(h 
dolfo^  Berengario^  siano  stati  gli  Autori 
di  tal  Privilegio.  Il  Muratori  in  primo 
luogo  ci  dà  un  Documento  del  MLIV  (i)y 
da  cui  rileviamo  ^  che  i  Danari  Venetici 
correvano  in  Ravenna  ed  in  Modena.  Da 
altro  Documento  del  sig.  Abate  Brunacci  (2) 


(X)  Dissert.  XXVII.  In  noie  Dai  &c.  Dcnariorum  Ve- 
ntticorum.  (l)  Dt  re  Nummaria  Patav.  9.3.  In  Xptt 
Nqu  6rc.  Solidos  viginti^  bnovetndc  Vtntcìaruni  moneta^ 
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nel  MLIII  erano  questi  in  usò  nella  Gttà 
di    Padova  :   nel  MXXIII  correvano  pure 
in    Xrevìgi ,   come  abbiamo    dalla   conven- 
zione   tra  Rambaldo    Conte  9    ed    Arlando 
Vescovo   di   quella  Città ,    pubblicata    dal 
sig.  Coleni  (  1  ) .  Neir  anno  poi  DCCCCLXXII 
non    solamente  in  uso  erano  in  Bergamo  t 
e   nel    Friuli  ;    ma    di   già    ragguagliati   li 
troviamo  co  i  danari  Milanesi  ,   come  im- 
pariamo dal  Documento  tra  il  Vescovo  di 
Bergamo,  e  Rodaldo  Patriarca  dì  Aquilejai 
dato  fuori  dal  P.  Rubeis  (2)  ;    di   cui  per 
altro  noi  daremo  altrove  un  esemplare  più 

»  « 

assai  corretto  •  Anche  nell'  Opuscolo  inti- 
tolato Qualitatis  conjeSlura  di  Raterio  Ve- 
scovo di  Verona  (3)  si  nominano  come  fa» 
tnjgliari    le    lire   de*  Danari   Venetid    alla 


(I)  Italia  Sacra  Tom.  V.  pag.  J09  .  .  .  pena  argenti 
Jknarìis  honis  Vtnetis  lihrX.  (x)  Monumenta  Ecclesia 
^quiL  &c.  Denarios  honos  Mtiiolantnses  solum  quinque^ 
aut  it  Venecia  solum  deccm  •  (3)  SpiciUgium  Veter.  Ali* 
quot  Script.  &c.  d'Achery.  Tom.I.  P.  II.  p.360  sex  lU 
trus  dtnariorum  Viniùcorum  omni  habtrt  poterdt  anno  « 
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tntti  del  X  Secolo.  Ma  la  più  antica  tio« 
tizia  9  che  sìnora  dUIa  moneta  Veneziana  si 
abbia  j  è  senza  dubbio  nella  convenzione 
fatta  tra  Loaario  Imperadore  j  e  Pietra 
Trach/iico  Doge  nelF  anno  DCCCXL ,  cioè 
quasi  un  Secolo  prima  àìUgo^  di  RotioU 
foy  e  di  Berengario}  in  cui  espressa  meiv 
zion  si  fa  di  lire  Veneticke  (a)  *  Di  ijuesra 
molti  ne  fecero  cenno;  e  prima  di  tutti  il 
Dandolo  {i)%   ma  non  s'è  veduta  peranco 


9S 


(x)  Chrofdcon  Lib.  Vili.  cap.  4.  P.  XI.  pag.  176. 

Factum,  inur  subditss   Lotharii  Imperatoris  »   &  sìibditat 

Tradonici  Vucis  Verutiarum. 

(a)  In  nomine  Domini  Nostri  Jefu  Christi  Dei  aeter- 
ni.  Anno  Incarnationis  D.  òctingentesimoquatragesimQ. 
SéCTit'      HLotarius  divina  providentia  ordinante  Imperator  Au- 
wp«r4  g^5^^  jmno  imperiiejus  xxvi.  octavo  Kal.  Martias 
^  potrei  Papiae  ci vitatis  Palatio ,  hoc  pactum  suggerente ,  &  sup- 
per oh^  placante   Petro  gloriosissimo  Tradooico ,  Veneticorum 
nem'^lZ  ^^^^  >  ^^^  Veneticos ,  &  Vicinos  eorum  constituit , 
rum  cofp-  ac  describete  jussit ,   ut  ex  utraque   parte  de  obser* 
sututso-  vandis  bis  constitudonibus  pax  firma  inter  illos  perse- 
veret.   Vicini  vero  Veneticorum  sunt,  ad  quos  hujus 
pacti  ratio  pertinet ,  Histrienses  ,  Foro  Julìenses ,  Ccr- 
Cenettn^  iMeiw«,  Tarvisanenses ,  Vicentenses,  Montesilicenses , 
Gavalenses  1  Comaclenses ,  Ravcnnenses ,  Cesenatensés, 
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intera..  Hot.  la  diamo  qni  tutta  ^   tòri9» 
do  essa  ia  grande  ^  cuioré   della  Repufabli« 


•^ 


Ariminenses  y  Pisaurenses ,  Fanen8e$,   SenogaUiemes^ 
Anconenses ,  Humaneoses ,  Finnenses  »    &  PinetueT» 
quibus  locis  vd  praseoti  tempore  coostitoti  suot  r  vd 
in  futurum  constitutì  fuerint  ^  oiajores  atque  minores  ^ 
quos  constituif  ipse  Imperator,  cum  Petro  Duce  Venetico** 
rum  ,  &  cum  ipso  Populo  Veneticof  um  «  idest  ciun  ha* 
bitantibus  Rivi  aid.  Castri  oUvoli,  Amoriatii,  Mada» 
mauci  9  Albiolx  ,  Clugi» ,  Brunduli ,  Fossionum ,  Laii* 
reti  »  Torcelli  Arkinorum  Civitatìs  nov«  fines.,  Burìani^ 
Capruianiffl  »  fines  Equili ,  Caput  argilU  ^  Se  cum  omni- 
bus locis  bis  habitantibus  tam  Episcopis ,  &  Sacerdoti», 
bua  9  quam  Primatibus ,  seu  celiquo  populo ,  &  cmcta 
generalitate  ad  Ducatum  Veneciae  pertinente,  boi:  pee 
ctum  observare  deberent  per  anoof  coostitucos  oiloiero 
qutnque ,  ut  nulla  malitia ,  nec  laesio  inter  partes  per*- 
veniat.  Et  si  aliquod  malom  inter*  partes  commisstim 
fuerit,  secuodum  pacti  hujus  seriem  emendare.  Se  ju^> 
stittam  conservare  ad  invicem  repromittunt ,  &  si  iocur- 
sus  in  finibus  vestris  Venetiarum  factus  fuerit,  persc^ 
nani  ipsam,  quae  in  capite  fuerit  ad  eamdem  malitiam 
fsiciendam  intra  sexaginta  dies  parti  vestrab  tradatur ,  Se 
omnia ,  quae  fuerint  in  duplum  restituantur ,  Se  si  ipsum 
iduplum  vobi^  non   composuerimus ,  aut  si  personam 
spsam  manibus  vestris  non   dedtrìmus  infra  sexaginta 
dies  prò  una  quacpie  persona ,  quae  ipsam  malitiam  per- 
petraverit  auri  solidos  quingentos  compooamus*  Et  vo- 
lumus,  ut  omnes  homines  vestros,  postquam  pactum 
anterius  factum  fuit  Ravenna ,   qui  ad  No»  confugium 
fecerunt  i  si  eos  invenire  potuerimus ,  ad  partem  vestram 
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ea  ;  ed  essendo  forse  la  prima  Carta  9  in  011 
la  suddetu  Repubblica ,  come  Potena  as- 
soluta 9 


resdtuamus  •  Similiter  repromittimus  Vobi&,  ut  homines 
Christiaaos ,  de  potesiate  »  vd  regno  dominadoois  ve- 
ttnt  scientes  noa  eiuuDUs,  nec  venundemus ,  nec  pco 
quolibet  iogenio  transportemus ,  ut  captmtatem  parùto. 
tur ,  aut  eos  suus  Oominus  perdat ,  sed  neque  atiquem 
Christianum  aliciui  qualibet  occasione  trasponemus,  ad 
boc  ut  propterea  in  poresrate  paganomm  devemat,  & 
ti  invenerìmus ,  quod  aliquls  eos  in  Ducatibus  nostns 
tdduxerit,  modis  omnibus  ad  partem  vestrantreddamùs^ 
qui  ipsa  mancipia  Chrisriana  adduxerit  venundanda^  8t 
omnia  quae  secum  adduxerit ,  tpse  ^  qui  eos  appreheiw 
derit  habeat  concessa  •  De  Captivis  vero  si  inventi  fiie- 
rint  IQ  Ducatibus  nostris,  ipsas  personas,  qus  ipsos 
capdvos  tnuisposuerint  cum  onuiibus  rebus ,  b  famiUis 
ad  partem  vestram  reddamus ,  &  si  hoc  factum  nou  fiie- 
rit,  tane  pratbeat  Sacramentum  ludex  loci  illius,  ubi 
ipsa  mancipia  requiruntur ,  cum  quinque  elecds ,  qualei 
pars  vesdra  elegerit  quod  ea  mancipia  illuc  non  fìiissent 
fuscepta,  nec  inde  tranyosita,  &  hoc  spondemus,  ut 
quicumque  post  rehovationem  hujus  pacd  ad  Nos  eoo- 
Àigium  fecerit  cum  rebus  eorum  pard  vestrs  reddatur» 
si  autem  aliqua  scamera ,  aut  hostis ,  vel  qualiscumque 
persona  per  fines  nostros  contrarios  ad  vestram  laesio* 
nem,  vel  ad  vestra  loca  venire  tentaverìt»  &  ad  ve- 
stram pervenerit  notitiam,  mox  sine  aliqua  tarditate 
Vobis  nunciabimus ,  ita  ut  per  Nos  nullam  laesionem 
habeatis .  Et  hoc  statuimus  ut  quodcumque  mandatum 
Domini  Imperatorìs  Lotbarii  darissimi  Augusd  vd 
Missorum  ejusi  Vobis  nunciatum  fuerit  inter  utrasquo 
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soluta   formi    patti  ^  e  stabilisca  Leggi     e 
confini  con  Tlmperador  d'Occidente.  Que« 


partes  ad  vestrum  solatìum  Navaleoi   exercitum  cootra 

generationes  Sclavonum  ,   Inimicos  scilicet  vestros ,  in 

quo  potuerimus  sobtium  prestare  debeamiis  absque  uUa 

occasione .   Spondemus  quoqpie  ut  nuUum  Inimicoruai 

qui   contra  Nos ,  vestrasque  partes  sunt ,   vel  fuerint 

nos  ,    qui  modo  sumus ,   vel  qui  fuerint  adjutorìum  ad 

vestra:n  la^sionem  fiiciendam  prebere  debeamus  sub  quo* 

libet   ingenio  infra  hoc  spatium  pacti .   Si  eniin  furtum 

inter  pirtes  fuerint,  in  quatruplum  restituatur .  Si  servì» 

aut  ancillae  infra  hoc  spatium  inter  partes  confugerit , 

cum  ooinibus  rebus ,  quas  detulerint  secum  reddantur  « 

&  Judex ,  qui  ipsos  fugitivos  reddiderit  prò  unoquoque 

singulos  aurì  soUdos  recipiat ,   sic  tamen  ut  si  amplius 

requiritur  per  Sacramentum  idòneum  Dominis  iUorunn 

satis  factum  sit .  Si  vero  ludex  ipsos  fugitivos  suscepe« 

rit  9   &  eos  reddete  nej^verit ,  &  exinde  aliud  confu* 

gium  fecerìnt,  prò  uno  quoque  fugitivo  auri  solidos 

sepcuaginta  duo  componantur.  Et  hoc  statuimus  de  fu« 

gitivis ,  de  quibus  constat ,   ad  vos  ludices ,  vel  loca 

ipsi  fugitivi  fugerint.  Quod  si  du))ium  fiierlt,  &  dene* 

gaverit  ludex ,  vel  autor  loci  illius ,  in  quo  liberi ,  ve! 

servi  requiruntitr ,  tuoc  prebeaot  Sacramentum  duode« 

cim  elecdSj  ^uod  ibi  nec  tusctpti  fuerint,  oec  Atos  ha« 

beam  »  nec  in  cooscieotia  eorom  sit  »  nec  aliquas  eorum 

tes  secreto  habuertnt.  Si  autem  hoc  distuterit  fkere 

post  primam,  &    secundam  contestationem   presentia 

per  lussionem  ludicis  sui  liceat  ctiam  pignorare  homi« 

nem  de  ipso  kxro ,  ubi  causa  requiritur ,  ita  tamen  ut 

ipsum  pignus  post  fìictam  jùstiliam  in  integrò  reddatur  t 

Tom^  IL  2 
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sto  cosi  bel  Documento  esìste  nel  Codice 

Trevisaneo;  e  trovasi  aoche  presso  il  sig. 


Et  nuUatenus  liceat  alicui  per  alia  loca  pigous  accipere  » 
nisi  ubi  fugitivi ,  aut  causa  reqairicur ,  aut  pignoretur  • 
Et  si  pignoratio  pervenerit ,   &  pignu$  suum  recipiar  » 
si  autem  infra  sex  menses  proposuerit  ipse  Judex ,  aut 
alia  persona ,  quod  pìgnus  tulir ,  judicium  habere,  post 
transactos  illos  sex  menses  in  duplum  ludex  illius  loci; 
omni  modo  ipsa  pignora  reddat,   nam  si  quis  de  alio 
loco  pignus  toUere  presumpserit ,  aut  sine  causa  tulerit, 
vel  aliquem  pignore   pignorare   presumpserit  in  duplo  , 
quod  tulerit  restituat  •  Si  vero  equi  vel  equ2 ,  aut  ar« 
mentum  y  aut  alia  quadrupedia  fiierint  ablata ,  aut  seme- 
tipsa  alienavertt,  modìs  omnibus  parti  vestrae  reddantur  ; 
quod  sì  post  primam ,  &  secundam  contestationem  mi- 
nime reddita  fuerint ,  tunc  perveniat  ad  pignora  de  loco 
ubi  hoc  requirìtur ,  usquedum  pars  porti  satisfaciat .  Et 
post  satisfactionem  ipsa  pignora  reddantur .  Et  hoc  stetit, 
ut  si  fugitivi ,    seu  res  redditae   fuerint   &   per   Sacra- 
mentum  satisfactio  adimpleta  fuerlt  modis  omnibus  pars 
parti,  stve  reddendi,    slvé  jurandi   securitarem  faciat. 
Si  quis  vero  infra  hoc  spatium  pignorare    presumpserit 
excepta  memorata  capitula  causam  perdat,  &  quod  tu- 
lerit restituat .  Negocii  autem  inter  paites  liceat  dare  » 
q^uod  inter  eos  convenèrit ,  vel  invenire  potuerint ,  sine 
aliqua  violentia ,  aut  contrarietate  exceptis  ab  aliis ,  ita 
ut  aequa  conditio  utrarumque  partium  negociatoribus  in 
quibus  fuerint  conservetur .  De  Ripatico  vero ,  &  tran- 
situ  fluminum  stetit  ut  secundùm  antiquam  consuetudi- 
nem  debeamus  toliere  per  portus  nostros ,  &  flumina  ^ 
&  nuUum  gravamen ,  vel  yìólentiam  faciamus ,  &  si 
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Chi  non  conosce  per  canco  io  questo  Do- 
cumento due  Potenze  indipendenti  fra  loro  ? 


tur  •  Equilenses  vero  capulare  debeant  in   Ripa  S.  Ze» 

nonis  usque  ad  fossam  Marhamauci ,  &  gentioois  secuo» 

dum  coosuetudinem  omnem  arborem   prò  regere   cun 

carro  ,  aut  ad  collum ,   aut  quantum  sibi  placuerit  ante 

posita  causa  gentionis ,  ubi  minime  praesumat  cum  nave 

inrroire,  &  arbores  non  portantes  infra  ipsos  fines  de* 

signatas  licentlam  habeat  quantum  sibi  ad  collum  portare 

poruerit,  Ugnamen  faciendum,   non  ad  pectus  trahen- 

dum  ,   nec  amplius  per   nullum  capitalum  arbores  por* 

tantes  debere ,  &  qui  amplius  arbores  portantes  debere 

compopat  Sol.  C.  &  si  aliter  introire  presumpserìt  supra* 

scriptae  subjaceant  penae ,  &  liccntiam  babeant  peculia 

vestra  in  ipsos  fines  pascere ,  {tabulare  •  De  finibus  au« 

tem  Cìvitatis  Novae  statuimus ,  ut  sicut  a  tempore  Liut> 

prandi  Regts  terminatio  facta  est  intcr  Paulutionem  Du- 

cem,   &  Marcellum  Magistrom  militum  ita  permanere 

debeat  »  secundum  quod  Aystulphas  ad  Vos  Civitatlnoi 

novos  largitus  e$t .   Placuit  autem  super  haic  omnia  ^ 

ut  missi  D.  Lotharii  Imperatorìs  oumi  tempore  parati 

Sint  justitias  £icere ,   ita  ut  unusquisque  ex  utraque 

parte  suam  pleniter  recipiat  justitiam  ,  &  ipsi  Missi  e 

parte  D.  Nostri ,  quaque  fuerit  recipiat ,  peculiarumque      ^ 

vestrarum ,  &  partium  gregts  pascere  debeat  cum  $ecu<- 

ritare ,  usque  in  terminum ,  quem  posuit  Paulutius  Dox 

cum  Civitarinis  novis,  sicut  in  pacto  legitur  de  piane  ^^^*'f» 

tnajore  ,  usque  in  planem  siccam  »   quod  est  terminus , 

vel  proprietas  vestra  ;  Caprisani  vero  in  Silva ,  ubi  ca* 

pulaverunt  in  fines  foroiulianos ,  semper  feciant  reddi«* 

rum  9  ut  ea  capulent  p  sicut  autea  capulaverunt .  Et  ste* 

Z  iij 
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Ma  patti  co' Principi ,  e  confinazioni  coirita- 
lia  ne  abbiamo  di  più  rimoti  tempi  ancora  ; 


tir  ut  de  Gradensi,  Ctviuce  secundum  andquani  coosue* 
tudincm  debeat  dare ,  &  capulas  focere ,  ubi  aniea  fe- 
fechitt*  cerunt  in  fine   foroiuliano  ,  sicut  antiquitus   ctssUstt. 
Reservamus  in  eodem  pacto ,   ut  pars  parti  de   causis 
Ecclesiarum  &  Monasteriorum  justitias   feclat.  Et  hoc 
stctit  de  Clugiensibus ,   ut  revertantur  per  loca  sua  ad 
faabitandum.  De  Eunuchis  vero   statuimus,  ut  sì  quis 
ab  bine  in  antea  facere   presumpserit  secundum  insoli- 
fam  consuetudinem ,  ut  ipsam  poenam  $u)istineat  ipse» 
aut  se  de  nobis  redìmat .  Et  si  hoc  negaverir  se  fecissc 
cum  XII  elejtis  se  inculpabilem  reddat ,  sin  autem  poD- 
nam  substineat .  Volumus  ut  prò  sex  mane.  sol.  ab  uno 
homine  sacramentum  recìpiatur ,  &  si  plus  fuerit  usque 
ad  Xn  mane,  duorum  hotiinam  Juramentuoi  sit  sitìsfa- 
Ctura  ;   &  ita  usque  ad  XII  lihrat    Vtnt.ìcorum   semp^r 
addendum  per  duodecira  electos  luratores  perveniat ,  ut 
^     quanta  sint  Ilbrae,  tanti  sint  &  luratores.   Nam  si  ul- 
tra XII  libras  questio  fuerit ,   luratores  ultra  duodecita 
non  excedat ,  statulmus  enim  de  pignoribus ,  quae  inter 
partes  positx  fuerint,  ut  si   qua  contentio  de  his  orra 
iiierit,  illi  tribuatur  arbitrium  lurandi,   qui   pignus  ha^ 
buerit .   Desunt  reliqua  (*) . 

(*)  Sembra  strano  ad  alcuni,  che  il  s^^,GÌ4mUthtf  yerei 
nella  sua  ampia  Dissertazione  suite  Monete  dì  Psdr^v^y  inserita 
nel  T.  HI.  del  sig.  Zanetti  dia  notizia,  come  di  cosa  noa 
più  veduta,  di  questo  P<irf a,  ch'ei  chiama  P'-ivi/f^/o  (p.3^^) 
«ti  L*itario  Augusto,  eoa  Pietro  Cài  di  ano  Doge:  ma  cesserà 
la  maraviglia,  subito,  che  si  porrà  attenzione,  aver  lui  ci- 
tata quest'opera,  senza  averla  veduta,  come  facilmente  si 
scorge  da  quanto  egli  scrive  sulla  Zecca  et  Venezia ,  e  su 
quella  di  Padova  .  Questo  Concordato  si  stampò  da  noi 
nel  tysi'y  e  poi  neir  edizione  del  17$^ 
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e    sono    di  Paulu'{io  primo   Doge,    creato 
nel  DCXCVII ,  con  Liutprando  Re  de'Loiv 
gobardi  sul  bel  principio  dell' Vili  Secolo  nel 
suddetto  documento  e  dal  Dandolo  (i)  accen* 
nate,  e  confermate  poi  nel  DCCCCXCII  da 
Ottone  II  e  ///  ne'  loro  Patti  e  Privilegi  (2) . 
Ma   per  non  allontanarci  dalle  monete  ve- 
duto abbiamo,  che  dalla  parte  delFImpera- 
dorè    si  nooìimno  mancasi  (  ut  prò  sex  man* 
cosis  Solidis)  e  per  parte  di  Venezia ,  lire 
Vene-^iane  (&  ita  usque  ad  duo  deci  m  libras 
Veneticorum  )    nel   DCCCXL.    NelF   anno 
IDCCCCLXXXIII  si  confermarono  le  con- 
fìnazioni  suddette  fra  Ottone  II  Imperadore 
e  Tribuno  Doge  di  Venezia;  e  sul  punto 
de*  Oiudizj ,  che  corrisponde  ali*  ultimo  arti* 
colo  della  soprallegata  Carta,  si  pattuisce 
nel  modo  seguente.  Volumus  ut  prò  una  li^ 
bra  denariorum  vel  uno  homine  sacramentum 
fiat }  &  si  usque  ad  duodccim  libras  Veneti-- 


(I)  Chron.  Lib.  Vn.  P.  XXIV.  p.  130.  (i)  Ivi .  Lib.  IX, 
^  P.  IIL  p.  214. 

Z  iv 
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corum  denariorumf  duodccim  eUcti  juratons 
addantar}  nam  si  ultra  XII  Liòras  qtuudo 
fatta  fuerity  juratorcs  ttltra  XII  non  acct'^ 
dant  (l)« 

£  di  fatto  9  di  qua!  altro  Secolo  ,  se 
non  del  principio  del  IX  o  dell'  antecedei^ 
te  è  quella  moneta  pubblicata  per  la  pri- 
N«  tt.  ma  volta  da  Domenico  Pasqualigo  Ratricio 
e  Senatore  Veneto  (2)9  che  la  possedeva  ^ 
ed  indi  dal  sig.  Liruti^  presso  cui  ve  ne 
un*  altra  quasi  simile  afEitto^  benché  di  co> 
dìo  differente  ({);  che  da  una  parte  air 
intorno  à  Christus  Imperai  con  questi  ca>^ 
ratteri  ? 

Nel  campo  una  Croce  con  quattro  picciole 


(l)  Titna  Esposi^iont  Jé*  diritti  Imp.  te.  iapra  Cornac* 
ehio  Appendice  p.358.  num.li.  (1)  Spitga^one  di  tm 
mntichisnme  Monete  Venerane.  Raccolta  d'Opuscoli  Cit* 
logerà  Tom.  XXVIII,  p.  593.  (3)  DilU  MoneU  te. 
Tav.VI.  nunuéo. 
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palle  ne'  suoi  quattro  angoh  ;   e  dall'  altri 
dentro  un  Tempietto  Venecia  cosi 

Questa  Moneta  è  somigliantissima  ad  uni 
di  Berengario  j  e  perciò  9  io  grazia  del  con* 
frontO)  fu  anche  questa  dal  Pasqualino  sud* 
detto  pubblicata ,  come  pur  fece  il  sig.  Gk 
rolamo  Zaneui ,  che  interamente  segui  V  or* 
sne  del   sig.  Pasqualigo   e  del   sig.  Drufi. 
In   fatti  vi  à  della  simiglianza  si  nella  Cro- 
ce  con  le  palle  9  che  nel  Tempietto.  Tre 
monete  di  Berengario  mi  son  capinte  1  t 
in  tutte  tre  patentemente  v'è  tal  leggen* 
da-  XPISTIANA.  REUGIO;  e  non  IN 
PAPI  A.  CIVITATE;  come  si  dice,  leg- 
gersi in  cotesta  del  Pasqualigo.  Dissi,  che 
la  moneta  di  Venezia  è  o  del  Settecento, 
p  del   principio  dell'  Ottocento.   Convien 
provarlo  •  Notisi  in  primo  luogo  la  forma 
de'  caratteri.  II  C  fatto  cosi  E   ri  trova 
nelle  monete  di  Carlo  Magno  i  e  cosi  nel 
Settecento,   che  nell'Ottocento  s'accostu** 
ma  va  ;  e  tu  anche  in  bella  inscrizìpae ,  che 
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esiste  in  Pola  sulla  Porta  laterale  del  Duo- 
mo, che  comincia  Anno  Incarnatione  Dhi 

m 

DCCCLVU  ec.  E'  ben  vero,  che  questo 
C  si  vede  anche  nelle  monete  di  Corrado 
Secondo.  L^A  ini^uella  guisa  che  sta 'nella 
tiostra,    sta   pure  nelle  monete   di   Carlo 
Magno^  e  TV.  S.  M.  v'ànno  dell' anagogia 
con  le  lettere  incise  nella  moneta  d*  Adria* 
no  Papa,  pubblicata  dal   Vignofi  {i).  Ma 
per  giudicare  del  tempo  di  questa    nostra 
moneta ,  notisi  una  cosa  non  ancor  osser- 
vata ,  ma  che  certamente  doveva  cadere  in 
occhio   a   tutti.   Porta   questa  il   nome  di 
G.  Cristo ,   e  non  di  s.  Marco  ;    in   tempo 
che  ninna  moneta  di  Venezia  si  trova  sen- 
za questo  suo  Protettore.  Il  nome  del  Sal- 
vatore G.  Cristo  si  coniò  in  molte,  come 
ne  Matapanij  ne'  Zecchini  e  in   altre;  ma 
il  s.  Marco  si  vede  in  tutte ,  particolarmente 
dopo  la  metà  del  XII    Secolo.   Il    Salva- 
tote:  fìx  il  Protettor  primo  di  questa  Città; 


il)  Antiquior.  Pùàtif.  Rm.  denarn  •  P.  i.  num.  i.  e  a» 
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e    tale    ce   lo   dimostra   anche    T  iscrizione 


■^-# 


dello  Zecchino  SIT.  TIBI.  XPE.  DATVS. 
QVEM.TV.REGIS.  ISTE.  DVCATVS; 
e    s.  Marco ^   cioè  il  suo  Santo  Corpo,    fu 
da     Alessandria    trasferito    in   Venezia    nel 
DCCCXXVII(i)  r  ultimo  giorno  di -Gen- 
najo  ;    e   da  quel  punto ,  come  afferma  Ber^ 
nardo   Giustiniano  (2) ,    fu    dichiarato  Pro- 
tettore  della  Repubblica;   e  col  di  Lui  no- 
me   si   coniarono  dappoi  le  monete.  Adun- 
que,   leggendosi  in    questa  il  nome  di  G. 
Cristo  e  non    di  s.  Marco  ,  convien  dire , 
eh*  essa  sia  coniata  prima  del  trasporto  del 
di    Lui  corpo  in  Venezia,  cioè  prima  del 
DCCCXXVI1I.E  chi  sa,  che  non  sia  stata 
questa  forse  la  prima  moneta,   che  si  co- 
niò in  Rivoaho  ,    allorché    si  stabilì  quivi 
la  Sede  Ducale  nel  DCCCIX  e  che  al  Go- 
verno qualche  nuova  forma  si  diede  ?  Die- 


9 


(i)  Chronic.  Anina  Dandul.  Lib.  Vili,  cap.a.  P.VL 
p.  170.  fa)  De  D.  Marco  Evanget.  Lib.  IT  atque  ab  eo 
tempore  tum  in  Patronum  ptcutianm  assumpstrum  • 
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ero  a  questa  se  ne  va  ud*  altra  pubblicata 
dal  stg.  Lirud^  in  cui  da  una  parte  si  legge 
&  MARCUS  VENECIA  air  incorno ,  e  nel 
mezzo  la  figura  del  Santo  ;.  e  dall*  altra 
parte  una  Croce  con  quattro  Palle  agli  an^ 
goli  9   come  neir  antecedente  ;   ed   intorno 

KNDNVS  IMPERA;  cioè  Kristus  Domi^ 

^  nus  hnptrat\  e  questa  è  de*  tenjpi  ^ostt* 
•••  ^^  riori .  Sta  essa  pure  nella  nostra  Tavola . 
Dopo  le  quali  cose  ^  cade  da  se  la  sup* 
posizione  di  quelli ,  che  credettero  a  i  Pri- 
vilegi di  Berengario  |  di  Rodolfo  ,  e  di  Ugo  • 
Ora  rimane  di  far  discorso  intorno  alle  mo- 
nete di  Venezia  col  nome  di  Lodovico  e 
Lotario  Augusti  ;  credute  ora  di  Vannes  di 
Francia  ^  detta  anticamente  Vcnecìa  ^  ora 
della  terrestre  V€ne\ia  d*  Italia ,  e  final- 
mente anche  di  Cividal  del  Friuli ,  come 
lepidamente  pensò  il  Fontanini  (  i  j  •  Io  non 
renderò  conto  della  moneta  di  Lotario  , 
pubblicata  da  altri  :   perchè  non  la  ò  ve- 

<i)  D*  S,  Pttn  UrttU»  »«.  p.  Sa, 
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duta^    volendo   qui    ragionare   soltanto   dì 

ciò    eh*  ebbi  io  in  possesso  |  o  che  maneg^ 

giai   con    le  mie  stesse   mani.   La    moneta 

pertanto   col  nome  di  Ludovico   Imperado- 

re  9     à    da   una  parte  nel  campo    V£N£« 

CIAS  ;   e   dall'altra  parte   nel   mezzo    unaN. iv« 

Croce   ed  intomo  HLVDOVVICVS  IMR; 

e  questa  con  quella  di  Lotario  dal  Le  BUnc^ 

e  da   qualch'  altro  Francese  furono  non  so* 

lo   ascritte  a  Venezia  ,  ma  eziandio  da  esse 

falsissinne   conseguenze   ne  furon   dedotte  » 

Ora   il  sìg.  Flanùnio  Corner  amplissimo  5e« 

natore  Veneto  (i)  stampò  una  moneta  esi« 

stente  nel  Museo  PasqualigOy  la  quale  da 

una   parte  ì  T  effigie  di  S.  Marco  nel  mez* 

20  ,  ed  intorno  S.  MARCVS .  VENEQAS  • 

e  dair  altra  ENRICVS  IMPER^x/or?  enei 

centro  una  Croce  con  le  quattro  Palle  9  co« 

me    in   quelle   sopra   dichiarate   del   Uruti 

e  del  Pasqualigo.  Di  simile  moneta  è  pure 

in  possesso  il  sig»  Conte    Antonio-  Savore 


(I)  Ecclum  Vauta  ,  Dua.  xni.  P.  L  p.  76. 
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gnano  9  Senatore  anch*  egli  amplissimo  di  Ve* 
nezia;  anzi  nel  suo  copiosissimo  Museo, 
ne  à  un'altra  simile  nel  conio  a  questa; 
ma   nel   peso   e    nella   grandezza    la   metà 

d'  essa  •  Noi  le  abbiamo  fatte   esattamente 

« 

delineare  entrambe.  La  grande  pesa  gra- 
ni  sedici  f  e  la  picciola  grani  otto.  Quella 
Rv!Vi.^^  Lodovico  poi  grani  trentadue  crescenti. 
IL  suUodato  dottissimo  Scrittore  e  be« 
semerito  Raccoglitore  delle  sacre  memorie 
di  Venezia  è  di  parere  ^  col  Pasqualigo  y 
che  la  suddetta  moneta  appartenga  tkd  Ar^ 
rigolf^j  e  che  sia  stata  coniata  in  onore 
di  Lui  in  occasione  5  eh*  ei  fu  a  Venezia 
neir  anno  MXCIV.  Questa  moneta  è  della 
stessa  forma  e  degli  stessi  caratteri  com- 
posta di  quella  del  sig.  Liruii  col  Kristus 
Dominus  Imperata  e  s.  Marco  sta  in  ammen- 
due  nella  stessa  guisa  delineato  ;  onde  cer« 
tameiite.  debbono  giudicarsi  della  medesima 
età;  anche  il* peso  ci  concorre.  Avendo 
not  dimostrata  T  antichità  della  Veneta  Mo 
oeta;  e  T  insussistenza- de' vantati  Prìviieg/ 
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degr  Imperadori    e    de  i  Re   d' Italia ,   in 
favore    d'  uoa   Città  divisa  sino  a  ì   tempi 
di    Carlo  Magno   dal    Regno    Italico;    non 
può    nascere  altro  pensiero,  nel!'  osservare 
coleste    monete ,  se  non    che  quello ,    che 
sieno   esse  state  coniate,  o   per  ragion   di 
Commercio,  o   per    venerazione,    che    la 
Città   dimostrar  volesse  verso  V  imperador 
de'  Romani.   Che  il    nome    de*  Dogi    nor? 
sia   comparso  sulle  monete  prima   dell'  un- 
decimo   Se^colo  ,    oltre  il    provarsi  con    le 
due    monete    del    Kristus   Imperata   e   del 
Kristus   Dominus    Imperai  ;    e*  è   anche    la 
testimonianza  del  Dandolo  ;  il  quale  assicura 
che  Orso  Orseolo  Vicedoge  nel  MXXXI  (  i  )^ 
fu   il   primo  a  porre    sulla    moneta  piccola 
il  '  proprio  nome  •    Quindi   giudico   io   che 
per  r  interno,  commercio  della  Città  battes- 
sero i  Veneziani  la   lor    moneta    col   solq 

4 

nome  di   s.  Marco   e  con    la    sola   prote- 


(i)  Chronic,  Lib.  IX.  Gap.  IV.  P.  IL  Eie  monciam  pàtm 
vam  sub  tjus  nomine , , , .  txcudi  ficit , 
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ziooe  di  Cristo  Signor  Nostro;  e  cotesta 
era  la  moneta  Urbana .  Ma  perchè  aveira* 
no  essi  il  Commercio  di  Soria  e  d*  Italia  ; 
cosi  io  mi  persu  ido ,  che  monete  cooias- 
sera  anche  corrispondenti  ed  usuali  a  i  Paesi, 
dove  trafficavano;  e  9  per  conseguenza  ,  sic* 
come  si  sa,  che  per  la  Soria  e  Levante 
coniavano  sin  dagli  antichi  tempi  i  Biiairi 
d*  oro  9  d*  argento  e  di  rame  ;  che  vuol 
dir  monete  della  forma  e  del  conio  uni* 
formi  a  quelli  che  correvan  colà  ;  così  sta- 
por  non  reca  9  il  vedere  monete  pure  col 
nome  dell*  Imperador  d*  Occidente  9  desti- 
nate pel  corso  e  pel  commercio  d*  Italia  ; 
dove  moneta  non  v*  era  9  che  di  tal  No- 
me  fregiata  non  fosse.  £  cotesta  era 'la 
Moneta  Commerciale* 

Il  costume  medesimo  si  serbò  ne*  Di* 
plomi.  Allorché  trattavasi  di  cose  interne  f 
e  tra  Persone 'del  Veneto  distretto  tali  /or* 
mule  si  adoperavano  •  In  nomine  Domini 
Nostri  Jdsu  Chrisii  mense  Martio  India.  XII* 
Rivoaltii  e  in  fine,  lesole  sottoscrizioni) 

senz' 
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stìnz^  altra    nota  j  che  quella  dell'  anno  ;  co- 
me  si   legge  nel  Decreto  d'  Angelo  e  Giu^ 
miniano  Dogi    del  DCCCIV,   riportato  dal 
Dandolo  (i);  e  come  in  mille  altre  e  pub- 
bliche    e    private    memorie   si   vede.    Al 
contrario  ,  allorché    trattavasi    co*  Popoli  e 
con   Paesi    dipendenti    dall'  Imperador    de' 
Romani  ,  o  dal  Re  d' Italia ,  segnavasi  I'  epo« 
ca    dell'  Imperio  e   del    Regno   d'  essi  ;    e 
noi   stessi  stampato  abbiamo  la    ratificazio-* 
ne   di   Pace  fra  Pietro  Candiano   Doge  di 
Venezia    e    Vinterio  Marchese  dell'  Istria, 
scritta    e   firmata    in  Venezia  da  Andeper^ 
to    Luogotenente    de   Civitate   Jauinopoli^ 
neir   anno  DCCCCXXXII  :    la    quale    i 
queste  formule  In  nomine  Chrisd*  Regnàn* 
te  Domino  Nostro  Ugone   Sanctissimo  Re^ 
gè  anno  Septimo,  Lothario  vero  Filio  ejus 
in  Dei  nomine  Regnante  anno  Secando  — 
ie  XII  Mensis  Munii  Indictione  VI.    Ac- 


(I)  Lib.  Vm.  Cap.  I.  P.XXVI. 

Tom.  IL  A  a 
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tum  Rivoalso  (  i  );  cosi  gli  anni  d*  Ooùne U 
Imperadore  segnati  sono  nel  Trattato  d*  al- 
leanza 9  fatto  fra  PieÈn>  Orscalo  da  una  e 
Slgeardo  Conte  e  la  Città  di  Giusnnopoli^  cioè 
Capodìstria^  dair  altra  parte  (2);  e  cori  io 
altre  occasioni  s'accostumò.  Lo  stesso  stile 
doveasi  serbare  per  l'Oriente;  né  mancar 
debbono  documenti  cdt  nome  dell*  Impersh 
dcre  di  G>stantioopolj  segnati  • 

Venezia  a  nuir altro  attendeva,  che  al 
Traffico  ed  al  Commercio;  né  della  super- 
stizione ne'  Titoli  e  nelle  Formalità  si  (e 
quivi  caso  veruno  é  Nasce  questa  ordina- 
riamente dair  ozio  e  dalla  diffidenza:  tm 
non  mai  dagli  oggetti  del  vero  commer* 
ciò  ,  dalla  coltivazione  delle  arti ,  dall'  utile 
vero,  e  dalla  vera  ricchezza.  £,  poiché 
nel  tempo  d'Arrigo  IV  i  Dogi  avevano 
già  posto  il  nome  loro  sulle  monete ,  io 
credo ,  che  le  nostre  possano   ascriversi  al 


m^mam 


(1)  Delle  Antichità   di  CapodistrU .  NeQa  Race 
Jf  Opuscoli  te.  del  Calogerà .  Tom.  XXVOI.  pag.  307. 
(a)  Ivi  p.  30).  e  Itaodolo  ,  Ckronicon.  Lib.  VUL 
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I,   o   al    II  degli  Arrighi •^  come  la  forma 
delle   lettere  lo  persuade;  e    come    molto 
più    lo    dimostra   quella    simile   col  Knstus 
Dominus  Imperata  senza  nome  di   Doge; 
il    quale  non  doveva  mancare  nelle  urbane 
monete  »  a' tempi  del  IV  Arrigo.  Tuttoché 
poi   le  commerciali  monete  avessero  il  nome 
deir  Imperadore    d'  Occidente  1    non    dee 
dubitarsi  9  eh*  esse  non    fossero  riconosciu- 
te ,    non  solo  da'  Popoli  ^  ma  da  gli  stessi 
Imperadorì  àncora    come    monete   peculia- 
ri    e   proprie  della  Repubblica .   Ne*  Patti 
stabiliti  fra  Ottone  II  e  Tribuno  Doge  di  Ve- 
nezia (i)  V  Imperadore  confessa  che  il  Du- 
cato Veneziano  gli  promise  dì  dare  Libras 
suorum  denariorum  Quinquaginta ,  nell*  an- 
no XCXXXIIL  L'  aggettivo   di   suorum  » 
insolito    ne*  Piplomi  ^   indica   la   proprietà 
de'  danari ,  la  quale   non  apparirebbe  così 

\-  ..  ggggggsgaga 

(i)  Pltné  Esposi^n$  ddU  Rag,   ee»  sepra  Cornacchia 
pag.  348. 
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patente 9  se  avesse  detto,  denarìorum  Ve- 

aecùtj  oppure  Veneticorum  (a). 


{a)  Da  che  pubblica  si  rese  eoa  le  stampe  dell'an- 
no 17 Ji  quest'opinione,  si  cominciò  da  i  Letterati  a 
parlare^più  francamente  di  prima  sopra  le  monete  Ve- 
nete, col  nome  deirimperadore  ;  né  vi  mancò  chi  re- 
casse dubbj  e  facesse  risorgere  le  antiche  quistioni  di 
sovranità  ne  i  tempi ,  ne*  quali  la  Repubblica ,  come  po- 
tenza indipendente ,  faceva  patti  e  convenzioni  con  i 
Re  d*  Italia  e  con  i  medesimi  Imperadorì  •  Il  $ig.  Cmi^ 
io  Antonio  Zanetti^  più  di  tutti  intelligente  in  questa 
materia ,  nella  sua  bella  Raccolta  dMt  mmeu  éPhalU , 
nel  Tom.  JI ,  ove  tratu  delle  monete  di  Faenza  e  di 
quelle  eh*  ebbero  corso  colà ,  parla  a  lungo  sopra  le 
Venete  ;  e  sembra  inclinato  a  indebolire  i  nostri  ragio- 
namenti y  particolarmente  con  la  moneta  di  Pietro  Po^ 
Uni  che  à  il  X  P  E  Salva  Vcnuias ,  senza  il  S.  Mar- 
co .  Ma  che  perciò  ?  Si  pongano  a  qualunque  epoca  le 
monete  col  nome  degl'Imperadori,  saranno  sempre  an^ 
tenori  all'  anno  MXXXI ,  nel  qual'  anno  si  cominciò  a 
coniare  il  nome  del  Doge.  Che  se,  a  dispetto  de' fatti 
e  della  verità  istorica ,  si  volesse  distruggere  la  con- 
venzione tra  Carlo  Magno  e  Niccforo  ,  in  cui  le  cit- 
tà marittime  furono  dichiarate  eccettuate  dall*  uno ,  o 
dall'altro  Imperio;  non  all' Imperadore  di  Occidente, 
ma  a  quel  d'  Oriente  dovremmo  attribuire  qualche  in- 
dizio di  superiorità;  mentre  i  Dogi  per  lungo  tempo 
venivano  da  essi  condecorati  colle  insegue  d'  Ipati  e 
di  Protospatarj  y  cioè  di  Consoli  e  di  Confalonieri . 
Eppure  nessuno  v'  è ,  che  siasi  avvisato  di  attribuire 
sovranità  alcuna  a  gli  Imperadori  di  Costantinopoli  so* 
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^a  benché  antica  tanto  abbiamo  dimo<* 
strato   Noi  la  Zecca  della  Repubblica;    io 
non    dirò  già  per  questo  »  che  dalla  lettera 
di    Cassiodoro  possa  essa  innalzarsi    sino  al 
principio  del  VI  Secolo.  Dirò  bene,  che 
non    potrò  senza  allegria  leggere    l'opinio- 
ne  dì  quelli  9  che  dicono  non  aspettarsi  a 
quest'Isole   quella  lettera;   quasicchè    Tri- 
buni    fossero    altrove    e    non    unicamente 
qui  %   e  che  quest*  Isole    non  fossero  com- 
prese nelle  Venezie  dallo  òX.t%%o  Cassiodoro 
descritte  9  come  comiucianti  dal  Po   e   ter*- 
minanti  oltre  Grado  ;  il  qual  seno  di  mare 


pra  le  Isole  della  Venezia .   Ora ,  se  da  un  Imperadore 
ricevevano  i  Dogi  i  titoli  di  lor  dignità ,  e  se  il  nome 
deli'  altro  s' imprimeva  sulle  monete  che  avevan  corso 
in  Italia,  diverse  da  quelle  che  i  Veneziani  coniavano 
pel  commercio  di  Levante ,  chi  mai  sarà  che  non  creda 
essere  innamissibile  il  dominio  d'  uno ,    ad  esclusione 
deir  altro  ;  oppure  l' ammetterli  ammendue ,  in  un  paese , 
che,  per  l'antico  patto,  doveva  da  ambo  gl'Impcradori 
rimanere  indipendente   ed  escluso  ,  e  con  cui  si  fecero 
«empre  confinazioni  e  contratti  per  esercizio  delle  ris- 
pettive giurisdizioni  ? 

A  a  iij 
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chiama  egli  Ionio ,  come  nel  DCCCCXXXI 
fu  Oceano  detto  in  un  Diploma  di  Ugo  e 
Lottano  Augusti  9  con  cui  donano  ad  Orso 
Patriarca   il   dominio'  di  Muggia  AJ  littus 
marò  Oceani  in  Comitatu  Istrìense*  Diplo* 
ma  inedito  •  Dirò  bensì  9  che  se  il  commer- 
cio è  indizio  della  Potenza;  e  se  attribu- 
to  alla   Potenza   necessario  è    Tuso  de//a 
propria   moneta ,  si  per  decoro  che  per 
equilibrio  e  per  la  facilità  de*  privati  vit- 
tuarj  contratti  ;  converrà ,  se  non  a'  tempi 
di  Cassiodoroy  poco  dopo  9  al  certo  9  con- 
fessare   la  Zecca   nella  Città    di  Venezia. 
Io  so ,    che   r  epoche   del  commercio  de' 
Veneziani  ordinariamente  si  stabiliscono  nel 
Mille  9   o  poco  più  in  su  :    ma  chi  vorrà 
internarsi  sodamente  in  questo  interessante 
argomento,  Io  vedrà  nell'ottavo  secolo  si 
in  Africa ,  che  in  Asia  sommamente  este- 
so .  Anastasio  Bibliotecario  nel  DCCL  (  i  ) 


(i)  In  Vita  Zacherìa .  Rer.  hai.  Tom.  III.  p.  164  eo* 
dtm  tempori  contigit  plurts  Vcntticorum  kanc  Ronutnam 
ùdvtrdsst  in  Urbem  Negotiatores  •  •  •  quos  &  in  Africani 
•  •  •  •  nitcbantur  deducerc  • 
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sotto  Zaccheria  Papa,  dicendo  che  questo 
Pontefice  ricuperò  col  soldo  dalle  mani  de* 
Veneziani  mercatanti  alcudi  Schiavi  eh'  essi 
aveano  comprato  in  Roma  per  trasportarli 
in    Africa  9  ci  fa  vedere  T  Africa  aperta  al 
commercio  di   questa  industriosa  Nazione  • 
Ohe  poi  nel  tempo  stesso  passassero  fran* 
camente  in  Asia  9   e  negozj  facessero    co* 
Persiani  e    con   gli  altri  Paesi  d*  Oriente  ^ 
si  prova  con  quanto  il  Monaco  di  S^n  Gallo 
ci  lasciò  scritto  nella  Vita  di  Carlo  Magno 
intorno  agli  anni  DCCLXXVI;  cioè  dopp 
la  presa  di  Pavia  $  ed  i  quella  burla,  che 
Carlo  fé'  a'  suoi  Cortigiani  ,   allorché  gli 
obbliga   in   tempo   di   pioggia  andar   alisi 
caccia  con    lui ,   perchè  nel   ruinarsi   che  ' 
fecero  di  quelle  sontuose  Pelli  e  sete ,  che 
avevano  comperate  poco  prima  da^  Vcne^^ 
\iani  Mercatanti  prove  ni  fnti  da  oltremare  9 
conoscessero ,   che   di  molto   miglior   uso  * 
era  la  di  lui  Pelliccia  4i  Castrato ,  benché 
di  poco  valore  9  che  non   lo  erano  quelle 

A  a  ir 
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Papaf  col  nome  di  Cado  Magno.    Ha  que- 
sta adunque  intorno  CAROLVS ,  e  in  cam« 
pò  IPA.  (  Imperatore  ;    e  dall'  altra    parte 
intorno  SCS.  P£TR VS  ;  e  in  mezzo  LEO. 
Dico  esser  questa  la  prima;  perchè  T altra 
coir  intero  Busto  di  Carlo  Magno  è   mol* 
to  mal  concia;  e  peggio  ancora  intcrpre- 
tata  •    Chi    nel   diritto  legge  Carolo    Regi 
Leo  Papa ,  come  il  Vignali  ;   chi  sempli- 
cemente CAROLVS;  come  il  sig.  Ctf^roii; 
e  chi  nel  rovescio  vuole  che  sia  ROMA, 
come  il  Le  Blancy  chi  LEO  PAPA.  Se* 
guono  dietro   a   questa    molt*  altre*,    parte 
delle  quali  anno  il  nome  dell'  Imperadore 
e  del  Papa;   e  parte  soltanto  quello  del 
Papa. 

Larga  materia  di  letterarj  dibattimenti 
diedero  coteste  monete.  Il  Le  Blanc  (i) 
eon  tutti  i  Francesi  provar  vuole  con  que- 
ste r  autorità  di  Carlo  Magno  y  e  degli  al* 


(l)  Dissertation  Historiju^  sur  qutlques  MotttwytSt  f^ 
A' Amsterdam  i6^2,  4, 
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tri   Imperadorì  nella  Città  di  Roma;  dicen- 
do  che  Imperiai  sono  csse^^  e  che  il  no* 
me   del  Papa  non  vi  sta  che  per  divozio- 
ne 9    o  per  graziosa  permission   degli  Au- 
gusti:  e  i  Romani)  al  contrario,  dimostrar 
vogliono    esser    queste    monete    Papali    e 
non   Imperiali;    e  che  il  nome    di  Cesare 
V*  abbiano  fatto  unire  i  Papi  per  titolo  di 
solo  onore  9    in  grazia  del    Pacrìi^iato  ,    o 
Avvoca:^ia   data   da'  Pontefici    agi*  Impera- 
dorì medesimi  :    facendo  servir  di  prova  a 
tutto  ciò  quelle  monete  che  portano  il  no- 
me solo  del  Papa,   senza  nota  d'Impera* 
dorè.   In   letterarie  quistioni    sta   appresso 
d' ognuno  la  libertà  de'  pensieri  ;  e  perciò  9 
seguendo  io  in  queste  tali  materie  9   come 
è  mio  inveterato  costume,  la  ragione  piut- 
tosto che  le  autorità;  dirò,  che,  riguardo 
a  me ,  in  questo  punto  il  torto  anno  tan« 
to  i  Francesi    che   i  Romani  ;    non  essen- 
do queste,  siccome  a  me  sembra,  monete 
né  degl*  Imperadorì ,  oè  de'  Pontefici  •  Fac- 
ciamone r  analisi. 
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Padrona  di    Roma   e  d'Italia  tutta  era 
la  Romana  Repubblica;  e  Padroni  ugual- 
mente furono  gr  Imperadori  9  benché  trasfc' 
riti  in  Costantinopoli  9  sin  tanto  che    l' ir- 
ruzione  de*  Barbari  tolse  ad  essi  tanta  par- 
te d'Imperio.  Noto  è  quai  terreni  s'abbia- 
no da'  Longobardi  difeso;   ed  ugualmente 
noto  è 9  che  Roma  9  Napoli  9  Ravenna  9  la 
Provincia  della  Venezia  9  l' Istria  ec.  rette 
erano  in  nome  dell'  Imperador  de'  Roma- 
ni.  S.  Gregorio  Magno  fu  i\  primo  Ponte^ 
fice9  che  in  affari  di  Stato  siasi  impegna- 
to;   stante    la  conoscenza   che    avea    dell' 
abilità    di  Lui  l'Imperadore    Mauri-^ioi   e 
stante  l'amicizia 9  che  fra  Lui  e  Teodelindz 
moglie  di  Agilolfo  Re  passava  9  niente  me* 
no  9    che    con   Ariolfo    Duca    di    Spoleti . 
Torbidi    non    leggeri    fra    Tuna   e    l'altra 
parte  erano  insorti;  onde  a  cotesto  ecceU 
lente  Pontefice,  frapposto  in  mezzo 9  con- 
venne  ora  provveder  alla    guerra    ed  ora 
maneggiare  la  pace.  .Gravoso 9  ed  insolito 
era  per  Luì  questo  peso;  né  con  la  %ics$x 
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Teottista  sorella  dell*  Imperadore  si   tratten- 
ne  egli   dal    lamentarseoe  (i)  ;    lagnandosi 
d'essere   talmente  da  cose  secolari  circonda" 
to f   che  tante  non  ne  avea  essendo  Laico. 
Tanto   prevaleva  in  Lui  T  amicizia  eh'  egli 
aveva   con  l' Imperadore  9  la  quale  comin- 
ciò  tra  essi  molto  prima  della    lor  Digni- 
tà ;   dicendo  egli  altrove  a  Maurizio  stes* 
so  queste  rimarcabilissime  parole  (2)  :  In^ 
dignus  pictatis  yestrx  famulus  in  hac  suge^ 
stioncj  ncque  ut  Episcopus  ^   ncque  ut  Ser- 
vus,  jure  Reipublicx  j  sed  jure  privato  lo- 
quor'i    quia   Serenissime  Domine  ^    ex   ilio 
jatn  tempore  Dominus  meus  fuisti^  quando 
adkuc  Dominus  Omnium   non  eras.  Né  per- 
petua fu  r  ingerenza  di  s.  Gregorio  nelle  cose 
secolaresche  9  perchè  oltre    tutto  ciò  che  si 
sa  ,  egli   stesso  9    rimproverando    Giovanni 
Vescovo  di  Ravenna  del  frequente  uso  del 
Pallio,  soggiunge  portarlo    Lui  solamente 9 


(I)  Epìst.  Lib.L  Epi$t.V.  Indice.  XI.  (2)/Wi.Ub.ni, 
Ipist.  LX  V. 
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000  tanto  per  T  Ecclesiastica  ,  quanto  frc 
quadam  secularì  dignitate^  la  quale  per  al- 
tro durato  avrebbe />arvi  temporis  spano{\). 
£  questa  è  V  Epoca  delF  ingerenza  de'  Pap 
nelle  cose  politiche  dell'  Italia .  Dico  dell 
Italia  ;  perchè  anche  prima  di  s.  Gregorio^ 
i  Pontefici  si  sono  impegnati  in  vantaggio 
di  Roma  e  de*  Romani  :  ma  assai  bambi^ 
no  nella  storia  di  cotesti  tempi  sarebbe  j 
chi  credesse  aver  cip  essi  fatto  per  qual- 
che autorità  loro  particolare;  o  non  piut- 
tosto per  r  onesta  premura ,  eh*  tssi  aver 
dovevano  d'  una  Gttà  ^  di  cui  erano  per 
Io  più  Cittadmi  e  sempre  Padri  e  Capi 
di  Religione. 

Non  per  questo  è  da  dirsi,  che  i  Papi 
coperti  fossero  di  alcuna  veste  di  dipeth 
denza  verso  gì*  Imperadori  •  Imperciocché 
se  con  l'esempio  di  Odoacre  e  di  TeoJo» 
fico ,  mantennero  essi  Augusti  per  molti 
Secoli  la  formula  ("alcuna  volta  sino  al  se^ 


(I)  hid.  Lib.UI.  Epist.LVL 


imm* 


\ 
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gno    di    prezzo)    di   non    riconoscer  alcun 
Pontefice ,  se  prima  essi  confermato  in  au- 
tentica forma  non  avessero  V  elezione  di  Lui 
fatta   dal  Clero  )    dal  Senato  ,   dalla   Mili- 
zia ,   e  dal  Popolo  ;  la  qual  cosa  da'  Prin« 
cipi    s'  institui    per   riparare  i  disordini  di 
Simonia  introdotti  nell'  elezione  d' essi  Pon- 
tefici;  al  riparo  de'  quali  disordini  non  ba- 
stò il   Decreto  del  Senato  fatto  incidere  da 
Aiaiarico  Re    nell'  A|rio   della   Basìlica   di 
s.  Pietro  (1)  :  con  tutto  ciò  j  dico ,  sappia^ 
mo   per  rapporto   di    Anastasio  Biblioteca* 
rio  (^o  Ai  chi  scrisse  la  Vita   di  Benedet^ 
to  11^  essere  stato  Costantin  Pogonaeo  que^ 
gli  y  che  a  Roma  inviò  i  Capelli  de'  prò* 
prj  figliuoli  in  segno  di  divozione»  o  de- 
dicazione verso  del  Papa*  In  fatti  la  gran- 
dezza della   dignità    e   la  santità  della  vi- 
ta, confluirono  a  meraviglia  particolarmen- 
te da  s.  Gregorio  sino  a  Papa  Adriano  per 
accrescere  la  venerazione  de'  Popoli ,  la  man- 


(I)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  IX.  cap.  XVI. 
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suetudìne  del  Senato  9  e  V  amicizia  de^ 
Princìpi  verso  di  Loro  ;  sinché  si  venne  a 
onorifici  patti  9  a  donazioni ,  e  in  una  pa- 
rola al  grado  sommo  di  Principato  • 

£    per    vero   dire  j    chiunque    rifletterà 
sulle  circostante  di  cotesti  tempi  favorevoli 
air  ingrandimento  suddetto,  vedrà  benissi- 
mo essere  stato  in  necessità  particolarmen- 
te  il  Senato  e  Popolo  di  Roma  9   che    si 
conservò  sempre ,  ai^o  dopo  la  liberazione 
da  i  Goti  9  di  porsi  nelle  mani  de'  Papi  ; 
essendo  così  zelanti    e  cosi  interessati  nella 
custodia  e  difesa  di  Roma  |  e  dell'  intero 
Ducato  Romano  •  Imperciocché  da  un  can- 
to erano  i  Longobardi,  riguardati  per  an- 
tico genio   e  costume  dalla  parte   de'  Ro- 
mani   come    nemici  ;    e    dall'  altro ,    nell' 
aumento  delle  zizzanie,  per  motivo  di  Re- 
Jigione ,  accresciute  per  cagione  particolar- 
mente de'  Canoni  non  approvati  del  Con- 
cilio TruUano  ,  dominati  da'  Greci  erano, 
e  trattati  come  contrarj  al  sentimento  dell' 
Imperadore.;  che  vuol  dire ,   come  ribelli 

di 
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eli  Stato  •  Le  quali  turbolenze  tanto  avanti 
andarono  ,  che  »   dopo  gV  indiscreti    trìbu« 
ti     e    i    saccheggi  di  Ravenna  per  mano 
de'  Greci  stessi  con  macello  di  quella  No- 
bilita ,    ardi  Giustiniano  II  Imperadore   di 
chiamar   sino    a   Costantinopoli    Costantino 
Papa;   e  molto  più  ardi  Fil^pico  suo  suc- 
cessore 9  da  che  non  fu  accettata  la  di  Lui 
dichiarazione    contro  il  Concilio  VI  Gene* 
rale  •   Allora  fu  9  che  s  accese  il  fuoco ,  cioò 
negli   anniDCCXII  in  circa.  Imperciocché 
stanco  il  Senato  e  Popob  d*  esser  soggetti 
ad  un  Eretico  Imperadore 9  dopo  d'aver  fat« 
to  dipingere  nel  Portico  di  s.  Pietro  i  sei  Gè» 
nerali  Concilj ,  risolutamente  protestarono  di 
non  voler  riconoscerlo:  il  perchè  non  vollero 
accettar  Y  effigie  di  Lui  in  Chiesa  ^  né  il  di 
lui  nome  fu  posto  nelle  pubbliche  Carte ,  ni, 
lodato  alla  Messa ,  né  segnata  moneta  col  di 
lui  impronto  p    Di  tale  fatto  ci   dà  notizia 
V  Autore  della  Vita  di  Costantino  Papa  (i)  » 


(I)  Anastas.  Bibliot.  ut  figuréun  SolUì  ^^ 

Tom.  IL  Bb 


/ 
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con  le  stesse  parole  di  Paolo  Dìaco* 
vio  (x)  «  Le  ejuali  parole  furono  da  ta- 
luni intese  come  significanti  il  rifiuto  del- 
le monete  •,  ma  certamente  s' ingannarono  • 
Smtttitqttc  P.  R*  ne  Hof retici  Imperatorìs 
Homn',   wt  CAanaSf  m  Figuram  solidi 

wscip^rcnt  f  Ecco  il  passo .  E  chi  non 
vede ,  che  la  voce  Figieram  dipende  dall' 
;^xxz  Hxrcùd  Imperatorìs^  e  non  dal  So' 
Mi  come  Nomea  e.  Chanas  ì  dovendosi 
intendere  i  come  se  scritto  fosse ,  Hxretici 
Impersoni  flguram  Solidi'-,  che  vuol  dire 
f  immagine  dell  Impiradort  del  Soldo ,  o 
per  la  febbrica  de*  Soldi .  Imperciocché ,  se 
Rifiuto  di  monete  avessero  cotesti  Scrittori 
voluto  indicare?  avrebbero  detto  Hteretid 
Imptroiom  Solìdum }  ma  non  mai  Figu- 
rami Gl'Imperadori  mandavano  alle  Zec- 
che il  loro  ritratto,  e  su  questo  forma- 
tasi il  conio.  Ecco  la  figura  di  cui  quivi 


,  <i>  JH  Guttlan$tAuJU  lib.VI.  €.24.  wufiguramSt' 
lidi  tutcifwU* 
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sì   parla;  e  di  cui  intese  Gregorio U %  allor* 
che  9  scrivendo  ^  Leone  Isauro  gli  disse  ^  chQ 
i  Romani  fidern  tuam  concidemnt  (a) .  Que- 
sto   rifiuto  di  coniar  monete  coir  effigie  di 
Filippica  e    di    Leone   prova    abbastanza  9 
che    la  Zecca  fosse  in  mano  de'  Rotnani  \ 
e  non  già  de'  Duchi  dipendenti  dagli  Esar« 
chi    e    sudditi    degli    Imperadori ,    Quindi 
opera  degli    stessi  Romani   converrà    dire 
che   fossero  le  antecedenti  monete  >  coniata 
in   Roma    col    nome   e    con  Y  effigie  Im- 
periate* Ma  di  quali  Romani,^  Non  già  di 
quelli ,  eh'  eran  nel  numero  della    Plebe  e 
del  Popolo  ;  ma  di  cjue*  del  Governo  y  cioè 
del  Senato , 

Nati  cotesti  dissidj  ^  sa  ognuno  quali  con^ 
seguenze  indi  ne  nascessero  *  Incendj ,  ra» 
pine  9  persecuzioni  ne  andarono  in  seguito  $ 
fintanto  che  I  dopo  brìeve  tregua  »  rìnnQv^r 


(a)  Così  intese  pure  questo  passo  Marquardo  Frehero 
nel  suo  Opuscolo  4c  re  tmmuaria  y^t^um  Momanorum% 

Bbi; 
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ronsi  i  mali  sotto  Leone  Isauro  e  Costarti 
un  Copronimo  Augusti  per  U  nuova  ere- 
sia nell'  Oriente  insorta  contro  le  sacre  Itn- 
magini  5  a  segno  che  non  si  risparmiò  ten- 
tativi contro  la  stessa  vita  di  Gregorio  II 
Papa.  Quindi  fu,  che  il  Senato  e'I  Po- 
polo Romano  ,  facendo  lega  con  Uutprando 
Re  de'  Longobardi ,  si  ponessero  in  armi 
contro  gì'  Imperadori  ;  e  che,  dopo  aversi 
eletti  de'  Duchi  proprj  nelle  Città  della  Re- 
pubblica ,  prendessero  finalmente  Decreto 
d'  eleggersi  un  nuovo  Imperadore  Cattoli- 
co (i)«  La  qual  elezione  sarebbe  anche 
senza  dubbio  succeduta ,  se  il  Pontefice  de- 
stramente non  vi  s'avesse  interposto. 

Questa  fii  l' Epoca  vera ,  cioè  intorno  agli 
anni  DCCXXVIII  della  libertà  riacquistata 
da'  Romani ,  come  Teofane  scrive  nel  Cro* 
nico.  Qual  forma  poi  di  Governo  in  Ro- 
ma allora  esistesse ,  mancano  certamente  Au- 
tori contemporanei  per  ben  conoscerla.  Io 


(i)  Anast,  Biblior.    Vita.   Cregor,  Jl.  contUiun  iaUt 
jvt  tài  «ligcmu  Jmjpfratartm  &c. 
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per  me  son  di  parere,  che  il  Senato  e  '1 
Popolo  ritornassero  agli  offic)  di  prima, 
senza  niuna  dipendenza  ad  alcuno  «  Ceno 
è ,  che  i  Papi  frapposti  furono  ne'  maneg-^ 
gì  che  allor  correvano  co' Longobardi ,  de- 
siderosi di  approfittarsi  in  cotesti  disordi« 
ni;  ma  certo  è  altresì,  che. allora  più  che 
mai  spacciossi  il  nome  di  Repubblica.  Per 
interposizione  del  Papa,  Liutprando  Re 
le  parti  del  Territorio  di  Cesena  restituì 
alla  Repubblica,  ad partem  Reipublicx  .... 
parti  Reipubliccs  (i)  .  Così  al  contrario 
Astolfo  Re  ne*  tempi  susseguenti ,  per  quan-t 
to  Stefa/io  II  Papa  scrisse  a  Pippino  (2% 
restituir  non  volle  del  tolto  neppur  un 
palmo  di  tefra,  né  alla  Chiesa,  né  alia 
Repubblica  de  Romani (^y^  Giovanni  Vili 
Papa,  scrivendo  a  Loia  vico  di  Baviera  (4) 
dice  eh'  egli  trattò    de    comuni  Salvatione 


irrita 


•    (l)  Paul.  Diac.  lib.  VL  cap.  49.  Impiratorcm  suptr  st 
constituerc  &c.  (a)  Anast.  Bibliot.  Pìta  Zaekaria   P.P. 
0)  Codex  Carotiti.  Epist.  VII.     (4)  Ep.  XXX.  Lahbl 
Tom.  Vn. 

,     -     Bb  iij 
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$s  Romana  Ecclesia^  &  Rcipublka  stam* 
A  Stefano  HI  Papa  promise  Pippino ,  che 
tvrebbe  ricuperato  dalle   lAani   de*  Loogo* 
t>ardi  ExatchàtutA  Ravenne^  &   Rtipubticaè 
jura  ;  e  M  Papa   medesimo  lo   pregò  y   che 
caufam  B.  Petri  &  Reìpubticjè  Romànonan 
disponeret  (i)*  £  questo  bome  di   Repul> 
blfca  t  usato  art  che   più  ànticattteme  e  se* 
parato  dagl'  interessi  della  Chiesa  e  de'  Pa« 
pi  9  irt  più  luoghi  posteriormente  s^  incotw 
tra  »  Io  pertanto  sod  di  parere  ^    replico  ^ 
che  cotesto  Governo  di   Roma   restituisse 
ft  se  tutta  queir  autorità ,  che   gV  Impera- 
dorì  gli  avevano  tolto  •  Ben  è  vero  eh*  e* 
ricorreva  a^  Pontefici ,  e  deli*  issistenza  io- 
ta sommo  bisogno  avea    nette   calamità  e 
Delle  vicende,  che   attor  correvano*,  con- 
siderandosi guerra  di  Religione  quella^  che 
ardea  fra'  Romani  ^    Greci ,    e   Longobar- 
dì:  ma    vero  è   altresì,    che   questo   Go- 
verno c^  era  ^  cioè  e*  era  Senato  ,  Popolo , 


(I)  V.  Anastasé  Bibtioth,  in  Vita  Suph,    • 
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Milizia  t   MagUtfati^    Prefetto  ec.   Inooltfa 
è  da  notarsi  %  che  siccome  i  Romani  non 
volevano  riconoscere   alloi'a  niun  Sovrana 
Sopra  di  loroi  Così  si  dedicarono  tutti  alla 
Protezione  de*  SS.  Pieiro  e  Paolo  ;  e  ter- 
re    e    Popoli  degli  Apostoli  si  chiamaro- 
noé    Così  i  Sudditi  della   Repubblica  di 
Venezia  dedicata  alla  Protezione  di  s.  Mar- 
co, si  chiamano  Suddui  di    s.  Marco  i   é 
Terre  di  $.  Marco  s*  appellano  le  Terre  della 
Repubblica  *    Quindi    Giovanni  Papa  Vili 
disse  che  il  Popolo  Romano  era  B.  Petra 
Speciali  prcerogativa   cornmissusi   e   (Quindi 
chiamò  i  sudditi  del  Ducato  Romano  Tef^ 
ritorii  Sanctorum  Apóstotorum  homines.  Ri- 
conoscendo però  i  Romani  il  Pontefice  co« 
me  rappresentante  la  figura  di    s.  Pietro  i 
lo  riguardavano  ^  e  ben  con  ragione  ^  come 
loro  special  Protettore  vivente .  Se  i  Papi 
poi  5  come  Eredi  di  .s.  Pietro  abbiano  cre- 
duto f    0    no  9    prima   del   tempo  i   cioè 
prima  de*  Patti  con  gì*  Imperadori  ^  e  pfi-» 
ma  delle  autentiche  cessioni;  che  ad  essi| 

Bb  IV 
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ed  alla  loro  particolare   autorità    e    dispo; 
ttsmo    dovesse     spetursi   il    Goverao    di 
Roma    e  del   Ducato   Romano    ,    cioè   a 
dire  delia   Repubblica,    non  è    questo   il 
luogo  da  esaminarlo.  De*  Pontefici  fu  beosi 
la  Città  Leonina ,  o  sia  quel  tratto  di  ùb^ 
briche  poste  oltre  il  Tevere    e  fiiori  delle 
Mura    di   Roma  ,     ove   è    la    Chiesa    di 
t.  Pietro.   Leone  IH  Papa  delineo  le  mu« 
ra,   onde  tali   fabbriche    e    Case    fossero 
circondate;    ma   Leone  IV  nel  848    con 
V  assenso    Imperiale,    e   con  il    concorso 
e  soccorso   in    danaro   de*  Romani    e   de* 
Popoli   del  Ducato  ,    perfezionò  V  opera , 
ad  oggetto  di  porsi  in   sicuro  dalle  scor- 
rerie de^  Saraceni.;  e  cosi  formata  una  no* 
velia  Città  ,  in  cui  molta  gente  cacciata  da  i 
partiti ,   dalla   paura  ^    o    dal    bisogno  di 
maggior  sicurezza    si  rifugiò;    fu  denomi* 
nata    Cina  Leonina.    In  .questa   il    Papa^ 
esercitò  piena  giurisdizione  j   condannando 
per  fino  alla   morte.    Cotesti   condannati 
però  non  erano  compresi   nella   Giurisdi^ 


I 
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ZìOXìé  Romàna  ;    aia  si  dichiaravaoo  Fami^ 
gliarì   del  Papa.    Quindi    da    cotesti    atti 
e    da    còtesta   parziale   Giurisdizione     non 
potrà  giammai  argomento  trarsi  9  onde  inr 
genuamence  affermare  che  ì  Papi  sopra  di 
Roma,  o  sopra  i  Romani  abbiano,  prim^ 
del  duodecimo  Secolo,  legittimamente  fa tlQ 
atti    assoluti    e   liberi,    o    leggi  provvisio* 
nali,    o    statutarie  »    come  anno    fatto    e 
come  poterono  fare  dappoi.  Quanti    equì- 
voci produsse  mai  il  non  aver  voluto  ,  o 
il    non    aver   saputo    distinguere    la    Città 
Leonina,    detta  anche    Città  di  s.  Pietro ^ 
dalla  Città  di  Roma!  Cominciarono  i  Pon- 
tefici ad  aver  diritto  di  Sovranità  in  alcuni 
luoghi    della  Romagna  ,  allorché  Pippino^ 
fatto   Re    di    Francia,    da    Maggiorduomo 
eh'  egli  era ,  per  cooperazione  di  Zaccaria 
Papa ,    donò     alla    Chiesa    Ravenna    con 
r  Esarcato  e  la  Pentapoli ,   Luoghi    occu* 
pati  da'  Longobardi  ;    da'  quali    anche  con 
Tarmi  Paolo  I  Papa  (come  rilevasi  dalle 
sue  lettere ,  dirette  a  Pippino  )  s'  andò  di- 


194         DeliMnstitcziome 

fendendo*  Fu  poscia  Adriano  I  incaricato 
degli  affari  d'Italia (i)  da  Carlo  Mignop 
•Itretunto  liberale  nelle  promesse  che  lento 
neir  esecuaioni  e  ne*  fatti  » 

Ma  di  Roma  come  abbiamo  a  discor^ 
rere.^  Per  ciò  che  spetta  alle  monete  f 
incredibile  sembra  i  che  Adriano  P.P.  ttìo* 
neta  coniasse  in  Roma  prima  defla  crei^ 
tione  deir  Impetadore  ^  sen2a  niun  Privi^ 
legio  Imperiale.)  gius  soltanto  Imperiale 
essendo  cotesto  «  Tutti  quelii  che  Zccci 
ebbero  9  la  ebbero  certamente  ^  o  per  ra^ 
gion  di  dominio  f  o  per  particoUf  conces- 
Sion  de^  Regnanti  é  Questo  diritto  Roma 
ebbe  da^  suoi  principi  ;  e  benché  Consoli 
e  Imperadori  propria  moneta  coniassero  ^ 
nientedimeno  5  come  veduto  abbiamo ,  quella 
del  Senato  si  mantenne  sempre^  e  sécn* 
pre  sin  sotto  V  Imperio  de*  Coti  e  de* 
Greci  si  conservò  «  Ora  Come  mai  passò 
questa  in  mano  di  Adriano  Papa  ì  Lo  crea^ 


XO  CodesCtc,  Epistétf;* 
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ron  Pontefice  ut  morU  est....  Cu/icti  5a. 
cerdoteSf  aC  Proceres  Ecclesia^    &  univet- 
sus    CUfuS}    atque    Optimatesj    seu    Cives 
honesii,  Ù  cunctx  Ceneratitas  Papali  (i). 
Fu  a  lui  conceduto  Tuso  de^  beni   e  de' 
Privilegj)  da' He  Franchi  alla  Chiesa  dati: 
ma  di   moneta   non  si  fa  parola  «    lo  non 
«o  di  qual  natura   fosse  il  PATTO,   che 
correa    fra*  Pontefici    e   gì*  Imperadori  per 
la  loro  respettìva  POTESTÀ*  5  di  cui  tanto 
parlarono  i   Partigiani   dell* una  e  dell* al- 
tra  parte  *    Tempi    troppo    tenebrosi    e 
troppo   equivoci  fatti  accadettero;  né  man*- 
cheranno  mai  argomenti  per  sostenere  5  o 
combattere   da  quel   Canto ,    che   più   tor- 
nerà in  vantaggio .  Ora  il  Donatore  rice- 
ve doni ,  ed  ora  chi  è  beneficato    sembra 
che  benefichi  il  proprio  Benefattore.  Dico 
ch'io  non  so  qual  fosse  il  Patto  della  ris- 
pettiva lor  Potestà}  imperciocché   io  non 


mmmmtmmi^mma^m^^mmmt^mmanmam 


(I)  Ex  Diurno  Romanor.  Pontif.  p.  19,  Vedi  Mahillon 
Museum  Ital.  Sre.  * 
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ritrovo  fra  Carlo  Magno  e  i  Pontefici  aV 
tro  patto  I  che  quello  di  difendere  con 
Tarmi  la  Chiesa  Universale  dair irruzione 
de*  Barbari  e  dalla  devastazione  degli  In- 
fedeli per  parte  di  Carlo  Magno  i  e  per 
parte  del  Papa  di  pregar  il  Signore ,  come 
faceva  Mosè ,  per  la  Vittoria  del  Popolo 
Cristiano.  Ecco  le  parole  stesse  di  co- 
lesto  Monarca  nella  lettera  prima  a  Leo- 
ne IIL  Sicut  eniin  cum  Beatissimo  Ptce^ 
decessore  vestras  Sanctx  Paurnitazìs  PAG- 
TVM  ina,  sic  cum  Beadcudine  t^estra. 
ejusdem  /idei,  &  caricatis  inviolabile  FOE- 
DYS  statuere  desidero.  NOSTRVM  est 
secundum  auxilium  {Divinoe.  pietatis  San- 
ctam  VBIQVE  Christi  EccUsiam  ab  in^ 
cursu  Paganorum ,  &  ab  Infidelium  deva» 
statione  armis  defendere  foris  &  incus  Co- 
tholicx  Fidei  agnitione  munire.  VESTRVM 
est  Sanctissune  Pater  elevatis  ad  Deum 
cum  Moyse  manibus^  nostram  adiuvare  Mi* 
litiam  ,  quatenus ,  Vobis  intercedentitus  , 
Deo  ductore ,  &  Datore  Populus  Christian 
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nus  super  ìnimìcos  sui  Sancii  Nominis  ubi'- 

que   semper  habeat  Victoriam  (l).   Dal  qua! 

Patto  né  autorità  9  né   dominio  certamente 

traspira.  Quindi 9  dico  io ,  non  sapersi 9  ma 

essere    assolutamente   incerto   come   se    la 

intendessero  essi  su  questo  punto.    Certa 

cosa    é    però ,    che  gì*  Imperadori ,  prima 

d'entrar    in  Roma  a  prendere    la    Corona 

Imperiale ,  due  giuramenti  facevano  9    uno 

a  i  Romani  9  e'I  secondo  al  Papa;  che  a 

quelli  promettevano  di  conservare  le  loro 

consuetudini  con  questa  Formula  Ego  Ka^ 

rolus   Rex  Romanorum    futurus    Imperator 

juro  me  servaturum  Romanis  bonus  cofìsue^ 

tudines  suas  (2)j  cioè  honorem ,  &  LIBER- 

TATEM  Vrbis  f 3;  j    e    che  al  Papa  pro^   * 

mettevano  di  difenderlo    da   ogni  violenza 

e  di    mantenergli   le    regalie    e   il    Patri* 

monio  di  s.  Pietro  (4).    Innoltre  certo  è 


SEX 


(i)Labbè  Tom-VH.  p.  Iii8.  (a)  CarcmoniaU  S.  RthK 
mana  Ecclesia  Tìt.  TV.  $.VI. 
(3)P€tr.  Diacon.  Lib.IV.  e.  36.  (4)  Ivi. 
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che   i  Messi   Imperiali   alzavano   tribunale 
in  Roma   e  rendevan  giustizia  anche  con* 
tro  lo  stesso  Papa  (  i  ) .  Certo  e  pure  ^  che 
Carlo  Magno  nel  suo  Sigillo    pòse   V  epi- 
grafe RENOVATIO.  ROMANI.  IMPeriij 
con  sotto  ROMA  (2),  e  che  ne' diplomi 
di   Lui    si   legge;    Regnante   Gloriosissimo 
Dno    Karolo    benigne    Oubername   Roma-- 
num  Irpperìum  (  J  ) }  il  qual  governo  è  ba- 
stantemente  indicato  e  spiegato   da  i  due 
frammenti  di    lettere  scritte  da  Leonella 
a  Lottano  e  Lodovico  Augusti,  rapportate 
da  Grcaj/a/jo  (4);  il  qual  Lodovico  Impe- 
radore  nella  sua  lettera  a  Basilio  ^  conser- 
vataci dair  Anonimo  Salernitano    e  ripor- 
tata  dal  Baronio  (^)j   dice   che  da  i  Ro' 
mani  fu  eletto  Imperadore,  perlochè  due 


(i)  Mabill,  Annal.  Stnedict.  Tom.  II.  p,  490,  e  p.  68^ 
ann.8a9.  (a)  Jo.  MichatU  Hùnecii.  De  yeteribus  Sigilla 
Tab«  19,  pagin.  44.  e  78.  Le  Blaoc  Dissat.  'Histof^ 
Cap.4.  p.a4.  (3)  jlnnaU  Bentdict.  Tom.  II.  f*6yu 

(4)  C.  IX.  dist.io.  &  C.  141.  2*  c[u.7« 

0)  M  annum  DCCCLXXI, 
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cose   gli  si  aspettavano:   la   prima  di  go 
vernar  la  Città   e'I  Popolo  Romano;  e  la 
seconda  di  difendere  e  sublimare  la  Chiesa 
Gentem,  &  Urbcm  diviaitus  gubernandam, 
&  Alatrem  omnium  Ecclesiarum  Dei  deferì 
dendam  atque  sublimandam.   Nel  Concilio 
Francofordiense  nell*  anno  DCCXCIV  Catr 
lo  Magno  ancora    Patrizio   fu   chiamato  e 
dichiarato  Dominus  Terrx  (t)  •  Nel  Conci- 
lio  Romano  dell'  anno  DCCCLXXVII  per 
la   confermazione  di    Carlo    Calvo    si   dice 
cosV-  Dominum  Impcratorem  Carolum  Chrìr 
Manis^imum  &  Man^uetissimum  principem^ 
tanto  jure  cupimus  &  desidcramus  Augusta^ 
Ha  Romani  Sceptri  guhernacula  inconcussa^ 
&   im  mutilata ,  immo  augmentata  ,  &  am^ 
pUata  finetenus  retinere .  Notinsi  quelle  pa* 
Tole  -  Augustalia  Romani  Sceptri  Guberna* 
Olla.  £  di  fatto  i  Vescovi  della  Germania ^ 
scrivendo  a  Giovanni  Vili  Papa  (^2)  dissero^ 
che  gl'Imperadori  Francesi  Potentia  Impe* 

(1)  S.  Paulini  Opera  f,  u  (i)  Harduin.  Tom.  VI.  p.  laf 
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riali  Romanam  Rempublicam  subtimamnt\  e 
lo  stesso  GiovanniVllly  descrivendo  la  con^ 
giura  di  Formoso  e  Gregorio ^  scrisse,  che  co- 
storo tentarono  d^occupar  Roma  co/itra  Sala* 
tem  Reipublicce  &  Regni  dileai  Filii  nastri 
Caroli  Serenissimi  Principis ,  cui  semper  inju 
tieles  fuerunt^   perchè,   nociis  sìlenuo  cum 
adutterinis  clavibus  portam  Urbis ,  juce  voca^ 
tur  s.  Pancratii ,  aperuerunt  {}).   Chi   poi 
desiderasse  sapere  per    qual    ragione    Gio- 
vanni  Vili    chiami  ì  Congiurati  col  nome 
d' Infedeli  delF  Imperadore  ,  perchè  di  not- 
te aprirono  le  Porte  di    Roma,   legga    la 
Lettera  prima  di  Sergio  Papa  (2),    dove 
egli  assicura,  che   Carlo  Magno ^  divenen- 
do Imperador  de'  Romani  Romanorum  Tran* 
corumque  CONCORPORAVIT  Imperium. 
Nel   giuramento   fatto   da    Ottone  I    nelL' 
atto  di  ricevere  la  corona  Imperiale  in  Ro* 
ma,  riportato  dal  Baronia  all'anno  972, 


e  e 


(I)  Epist.  CXU  idid.  p.  115.   (1)  Uhlh  Tom.  Vtt 
p.1799- 
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e'  è  veramente  una  condizione    nuova    ed 
inusitata  9  cioè  di  non  far   Placiti  né  seti* 
tenrec  in  Roma  contro  i  Romani  j  né  contro 
il    medesimo  Papa  9    senza    il  Consiglio   di 
esso  Pontefice.  Questo  9  come  ognun  sai 
era   Ottaviano  succeduto  nel  Principato  di 
Roma  ad  Alberico  suo  padre  9  e  che  9  crea* 
to  Papa  9  si  fé'  chiamare  Giovanni  XIL  La 
di  lui  ereditaria  autorità  sopra  Roma  9  non 
meno  che  la  di  lui  condiscendenza  di  da- 
re ad    Ottone  la  corona  dell'Imperio,  me- 
ritarono   una    tale   dichiarazione.   Ma  non 
perciò  r  Augusto  Ottone  sì  trattenne    dall' 
esercitare  9  allorché  il  caso  venne  ,  una  pie- 
nissima ed  anche  esorbitante    potestà   con- 
tro il  medesimo  Giovanni  XII;  che  9  caccia^ 
to  di  Roma  9  si  vide  eletto  per  opera  dell' 
Imperadore  stesso  altro  Pontefice  9  cioè  Leo* 
ne  VIIL  Colpi  di   autorità    esercitò    pure 
contro  Benedetto  V  e  contro  i    medesimi 
Romani  9  allorché  vendicò  gli  oltraggi  fatti 
a  Giovanni  XIII 9  e  la   presa    dell'  armi  9 
contro  di  lui  medesimo*  U  Prefetto  9  i  Con- 
Tom^  IL  C  e 
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ioli  y  ì  Tribuni  ^  molti  Senatori ,  e  prtnci« 
pali  della  Città  furono  puniti  con  la  igno- 
miniosa morte  e  con  severissime  pene  ^ 
come  abbiamo  dal  Continuatore  di  Regi^ 
none  e  dal  P.  Pagi  nella  Critica  Baro- 
niana  a  gli  anni  966.  967»  Quindi  è,  che 
non  prima  del  MCXCVIII  il  PonteBce  (  al- 
lora Innoceniio  HI)  ricevette  il  giuramen- 
to di  fedeltà  dal  Prefetto  di  Roma,  as- 
sicurandoci il  Cardinal  d'  Aragona  (i)  ^  che 
non  prima  d' allora  i  Papi  ebbero  dal  Po* 
polo  r  autorità  d*  investir  chi  si  £o$sq  dei- 
la  Prefettura,  dipendendo  essa  assoluta- 
mente dall'  Imderador  de*  Romani  •  Il  che 
s'  accorda  con  quanto  scrisse  Geroo  Propo- 
sto Reicherspergense  (2j  Scrittore  del  XII 
Secolo;  cioè  che  i  Senatori  giudicavan  le 
cause  Civili  j  e  che  i  Maggiori  negozj  (  Ec- 

(l)   Vita  Pontif,  Rer.'ItaL    Tom.  III.   p.  487.  Purum 
Urbis  Prafectum  , , .  qui'usqut  ad  id  tempus  juramento  fi-m 
delitatis  Imperatori  fucrat  obligatus  ^  &  ab  co  Pntftctur^ 
Unebat  honorem  • 
.  (aj  Baluz.  Misceli,  lib.  V.pag.64, 
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;ici  e  Secolari  j   spettavano   parte  al 
Papa  ,   e   parte  air  Imperadore  9  sive  ad  ii* 
lius    Vicaìium  Urbis  Prosjectum ,  qui  de  sua 
dignitace  respicit  utrumque%    yidelicet    Do* 
minum  Papam  ,  cuifacic  hominium  1  £^  Dom^ 
nunt   Imperatorem  a  quo  accìpit  suos  Po:e^ 
statis    Iniigne  9   scilicet .  exertum    Gladium  • 
Che  se  nel  Concilio  Lateranepse  dell'  anno 
DCCLXIX  si   stabilisce  nella  Terza  Azio* 
ne    che  il  Papa  debba  riconoscersi  tamquam 
Omnium  Dominus  ;    è  da   avvertirsi  9    che 
tale   riconoscimento  è   comandato  da    farsi 
antequam  electus  fu^rit  ^  <&  in  P atriarchiutn 
deductus^  Come    mai    pertanto  ,   potevasi 
riconoscere   per    Signore   del  tutto    prima 
eh'  ei  fosse  eletto  ì   Dal  Ceremoniale    Ro- 
mano (i)  impariamo  9  che  il  Pontefice  nem- 
meno prima  della  Coronazione  poteva  fare 
niun  atto  giurisdizionale  ;  insegnando  inno!* 
tre  il  Baronio  e  M  Pagi ,  che  in  quel  frat- 
tempo reggevano  l'Arciprete >  l'Arcidiacono  ^ 


BBÌMHaWaWMMlriVHiMMWMSSS^*^ 


<i)  Titl.  j.39. 

Gei; 
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e*l  Primicerio.  Di  più  è  da  sapersi  9  che 
nel  Gxlice  Veronese  9  non  si  ritrovò  que- 
sta  Terza  Azione  del  Concilio  suddetto,  di 
cui  è  benemerito  Lucca  Olstcnio.  Comunque 
sìa ,  l' Imperadore  coronato  era  dal  Papa } 
e  '1  Papa  non  poteva  essere  consacrato , 
senza  assenso  dell*  Imperadore .  Cotesto  as* 
senso  Imperiale  si  chiamò  da  i  Partigiani 
Cesarei  Diritto  \  e  dai  Romani  col  nome 
d*  Abuso .  Ma  in  quistione  di  Titoli ,  ar- 
bitrar) nomi  son  Dirìuo  e  Abuso .  La  ra* 
gione  delle  cose  dipende  dall*  Autorità ,  e 
r  Autoriri ,  o  dalla  fòrza  di  chi  può  ,  o 
dair  assenso  di  chi  vuole  9  o  cede ,  o  per- 
mette, o  non  può.  Peraltro  tutu  la  Ter- 
ra è  fatta  per  tutti  gli  uomini  ;  e  tutti  gli 
uomini  ugualmente  son  fatti  per  questa  Ter- 
ra .  Io  so  che  si  vorrebbe ,  che  io  condu- 
cessi più  a  lungo  questo  argomento;  esa- 
minando con  copia  maggior  di  ragioni , 
quale  autorità  avessero  in  Roma  gl'Impe- 
radori .  Quindi  s'  attende  forse  eh'  io  fac* 
eia  uso  delle  parole  d'  Eginardo  Arcicappel* 
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lano  di  Carlo  Magnò \  dove,  parlando  del 
Testamento  del  detto  Carlo ,  dice  ,  che  in 
Regno  illius  si    contavano   Ventuna   Città 
Metropolitane,  òotRoma,  Ravenna^  Me- 
diolanum  &c.  ;  che  Teofane ,  anch'  egli  con« 
temporaneo ,  ali*  anno  DCCC  ,  scrive'  Ro- 
mani in  Francorum  Potestatem  cessisse%  che 
5.   Pier  Damiano  nella  Vita  di  s.  Romualdo 
assicura,    che   Ottone  III  aveva   promesso 
dì    farsi  Monaco,  si  tamen  prius  Romam^ 
quce  sibi  rebellabat  impeteret\  che  l'Autore 
della  Vita  della  Contessa  Matilda  ,  dedicata 
ad  Arrigo  il  Santo  Imperadore ,    assicura , 
che  Ottone  1  Romanis  prafuity  e  che  tó^ 
tus  Populus  Romanorum  se  sponte  subiugavit  ^ 
con  cento  altre  simili  cose  :  ma  io  non  tento 
da  tali  quistioni  d'  aver  merito  alcuno ,    o 
di  ritrarne  profitto  •   Sono  state  pur  trop- 
po usate  si  fatte  armi ,  ma  certamente  con 
poco  buon  uso:  imperciocché  con  le  cose 
avvenute  in  cotesti  tempi ,  non  si  adombre- 
ranno mai  i  veri  titoli  de*  Pontefici  sopra  di 
•Roma  ;  bastando    ad  *  essi    le    convenzioui 

Caci 
c  nj 
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Imperadori  d*  Occidente .    Negò  il  Senato 
di  coniar    monete    col    nome    di    Filippica 
Imperadore;  e  sotto  Leone  Isauro  delibe- 
rò di  crearsi  un    novello    Imperadore   Ro- 
mano. Quindi,   allorché  Roma  si  pose   ia 
libertà,  usossi  il  nome  dì  Repubblica;   e, 
quando  Carlo  Magno  fu  Imperadore    accla- 
mato ,  si  trasferi  in  Lui  dal  Senato   e  dal 
Popolo  queir  autorità  che  avevano  i  Gre- 
ci   Augusti ,    acclamandolo    more    Romano- 
rum  ,  allo  scrivere  di  Ermanno  Contratto  (  i  ) , 
e  di  Anastasio  Bibliotecario  (2; .  Che  que- 
sto Senato   poscia   esistesse   e    conservasse 
la  sua   autorità,   indubitata   cosa    sarebbe, 
se  talvolta  non  si  negassero  le  verità  co- 
nosciute .  Convien  pertanto  provarlo  •  Pap- 
pino riconobbe*  il   Senato    in   quella    guisa 
che  aveano  fatto  i  Re  Goti  per  lo  passato 
con  lettere  particolari;  Re  risposte  manca- 


(l)  Cbronic.  ad  ann.  8oo.  ft)  De  Vitis  &c,  in  Leon, 
ni.  Tunc  Universi fideles  Romani. . .  exclamaverunt  :  Ca- 
rolo Piissimo  Augusto  a  Dto  coronato  Magno  &  Pacific 
co  Lr^iratori  Vita ,  &  Victoria . 
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no    del    Senato   allo  stesso  Re  (i)  con  le 
seguenti   Formule.    Domno  Excellentissimo 
acque    PraacelUntissimo  ,  &  a  Deo  instituto 
IMLagno ,  Victori ,  Pippino  Regi  F rancar um , 
&    Patricia  Ramanorum  Omnis  SENATVS 
atque    universa    Papuli  Generalitas  a    Deo 
Servatele  Ramanoe  Urbis,  Questo  è  il    5^- 
zzato   che  scrive .  Quando  Lodovico  Re  an- 
dò  a   Roma  chiese  il  giuramento  di  fedel- 
tà ;    ma  vi  s' oppose  il  Papa  e  i  Padri ,  di- 
cendo essi  doversi  questo  soltanto  all'  Im- 
peradore  9  come    fu  fatto  (i) .  Nel   Conci- 
lio  tenuto  in  Roma  per  la  Confermazione 
di   Carlo   Calva   in    Imperadore    neli*  anno 
DCCCLXXVII(3;,  disse  il  Papa  d'averlo 
unto  cum  annisu  9  6*  voto  de'  Vescovi  9  atn^ 
plique  SENATVS  9    totiusque    Papati   Ro^ 
mani  Gentisque  togatx .  Ecco  il  SENATO 
nominato  in  faccia  a  un  Concilio.  La  co- 
stituzione   pure  di    Ottone  III   nell'  anno 

^ _         _ _^ 

(I)  Codtx  Caroliti.  Epist.  XXXVL  (a)  Anastas.  Vita 
SergiilL  Nec  ego,  nec  omnis, Romanorum  Nobilitas  cori'» 
sentii .  (3)  Labbè  Tom.  IX. 


4 IO  Dell'  Instituziokk 

DCCCCXCVIII 9    rapportata    nelle   giunte 
ad  Agnello^   è   indirizzata  Consulibus   SEr- 
NATVS   Populique   Romani ,    Archiepisco^ 
pis  &c.  Nel  DCCCCXCVI ,  che  vuol  dire 
due  anni  prima  j  quando  Ottone  stesso  giun* 
se  a  Ravenna  9  gli  furono   inviate  dal  Se^ 
nato  Lettere  e  Nunzj  .  Ibi  in   ejus .  occur^ 
sum  veniunt  Èpistolos  cam  Nuntiis  quès  mit- 
tunt  Romani    Proceres   &    SENATORIVS 
Ordoi  cosi  scrive  il   Monaco  Autore  della 
Vita   di    Adelberto  Vescovo  i    che   viveva 
in  cotesto  tempo  (i^.  Ma  per  non  abban- 
donare i  Concil; ,  nel  Romano  del  CMIV  (i) 
dove  si  tratta  dell' ordine  da   tenersi  nell' 
elezione  del  Papa  si  scrive  così  :  Volumus 
id  ut   deinceps  abdicetur  ^    &   constituendas 
Pontifex  convenientibus  Episcopis  &  universo 
Clero  eligatar  EXPtTESTE  SENATV  & 
Populo  qui  ordinandus  est.  Nel  Concilio  Ra- 
vennate poi  dello  stesso  anno  tra  le  pro- 


(4)  MabilU  Sacul.  Benedia.  V.  p.  86o.  e  Vedi  Mura^ 
tori  Annali  in  detto  anno .  (a)  Harduin.  Concil.  Tom^ 
VI.  p.487.  $.X. 
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posizioni     deir  Imperadore    al    numero  II  ^ 
e*  è    questa  che  comincia  così  :  Si  quis  Ro* 
manus   cujuscuntque  sic  Ordinis  sive  de  Cle^ 
ro  j    sive   de  SENATV  j  sive  de  quocumque 
Ordine  gratis  ad   nostram  Imperìalem   Po» 
te  state  m  venire  voluerit  (i)  .  Cosi    Ditmaro 
raccontando  T  ingresso  di  Arrigo  1  Impera- 
dore air  anno  MXIV,  dice  che  comparve  a 
SENATORIBVS  duodecim  vallatus.  Anche 
neir  anno  dopo  9  cioè  nel  MXV ,  la  Cro- 
nica  di  Farfa  menzione  fa  di  Romano  Fra* 
tello    di    Benedetto    Vili    P.P.    Console  , 
Duca  e  Senatore  de  Romani  ^  in  una  ces- 
sione de'  beni  fatti  da  Lui  a    quel  Moni- 
stero;  e  al  sig.  Muratori  dobbiamo  il  bel 
.  documento  di  tal  cessione  fatta  in  presen- 
za  del  Papa  9  sedente  con  un  Arcidiacono, 
con  un  Diacono  9  e  col  Cancelliere ,   uni- 
tamente a  Giovanni  Prefetto  di  Roma^  ad 
Alberico  Console  j  a  Berilo  Conte ,  e  ad  al- 
tri del  Governo  (2)*  Se  questo  non  è  pro- 
ci) Ibid.  pag*  491.      (a)  Ber.  luU,  Tom.  Ilr  P*  lU 
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vare   V  esistenza  del   Senato  Romano  per 
tutto  il  perìodo  de*  Secoli  Vili.  IX.  X.  XI  ; 
bisogna  dire  »  che  gli  Scrittori  contempo- 
ranei si  sieno  ingannati  »  che  i  Concilj  sou 
mutilati  j  che  non  e'  è  autorità  che  meriti 
fede }  e  che  la  via  più  sicura  è  quella  dd 
Pirronismo.  Gran  fronte  per  venti   ci  vuo- 
le   per  negare  resistenza    di  cotesto  Se- 
nato ;  e  molto  più  9  se  taluno  vi  fosse  che 
ciò  affermasse  sul  supposto  9  che  il  decco 
Senato  restasse  da  Telila  e  da*  Goti  intera- 
mente   spento    e   distrutto.   Vero    è    che 
Totila  relegò  nella  Campania  i  Senatori  e 
molti  de*  Cittadini  ;  ma  vero  è  altresì  9  che 
parte  di  quelli  condusse  anche  seco  •  Qu^ih- 
do  poi  se  ne   ritornò   in    Roma    richiamò 
non  solo  i  Senatori  9    ma    ancor    tutti    gli 
ahri  Cittadini  colà  mandati  9  xal   t^  ikU; 
ina}fTaq  j  e  celebrò  i  giuochi    equestri  (!)• 
Le    stragi    e   le  distruzioni    enhticsmente 
da  alcuni  descritte   nell'occasione   di  cote- 


(I)  Procop,  Lib.  Ili»  cap.  37. 


H  DELLE  Zecche  d'Italia.      413 

-sii   assedj  de*  Coti ,  si  ripararono  ben  pre- 

[sto   da  i  richiamaci   Romani,  cosicché  nulla 

:]Tìancò  alla  Città  dell'  antico  decoro  th  nc^ 

XcccH  x6a{i^ ,  ritornando    in    piedi    tutti    gli 

edifìzj ,  e  gli  adornamenti  tutti ,  come  erano 

in  prima  Txq  A  no\tu)q  iuawaavro  oc  xaSopLiaq 
yoù  &c.  Nella  rotta  data  da  Giovanni  Ce- 
nerale  Greco  alla  Truppa  di  Totila  nella 
Lucania 9  molti  Senatori  si  liberarono;  ed 
alcuni  altri  se  ne  ritornarono  con  Papa 
Vigilio  da  Costantinopoli.  Ma  chi  dirà  mai, 
che  Narsete  ritrovasse  Roma,  senza  Popo- 
lo e  senza  abitazioni ,  se  si  sa  eh*  era 
circondata  tutta  di  Mura  e  che  i  Goti , 
non  potendo  supplire  alla  difesa ,  si  ridus- 
sero alla  Mole  d' Adriano  e  colà  si  di- 
fesero ?  Vedete  Procopio  al  Capitolo  3  3 
del  Libro  IV.  Tanto  falso  è  poi  che  il 
Senato  spirasse  P  ultimo  fiato  nella  destru- 
zione  di  Totila\  che,  appena  ritornati  i  Gre- 
ci al  dominio  di  Roma ,  richiamarono  a  se 
gì'  Imperadori  la  conferma  dell'  elezione 
de'  Papi  ;  e  questa  elezione  ,   come  rilevia- 
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mo    particolarmeote    da    Anastasio    e    dai 
Diurno  antico  pubblicato  dai  P.  Guarnieri , 
si  faceva  dal  Clero  9  dal  Senato ,  da'  No^ 
bili)  dalla  Milìzia,  e  dal  Popolo.   Io  so 
che  molti  Scrittori  Inno  narrato  cose  gran- 
di di  cotesta  guerra  Gotica,  portando  air 
estremo  le  stragi ,  particolarmente  di  Roma  ; 
e  fra  questi  meritano  il  primo  posto  Mar^ 
Cellino  Conte ^  e  s.   Gregorio  Magno.    Ma 
%o  altresì ,  che ,  per  render  più  orribile  co- 
testa  scena ,  scrisse  anche  Io  stesso  s.  Gre- 
gorio^ oppure  al  testo  vi  fu  aggiunto  che 
r  assedio  de*  Goti  sotto  di  Roma  durò  seti* 
anni,  e  che  poi   s'arrendè   per   la   fame; 
quando  certo  è   che  non  durò  neppur  un 
anno ,  e  che  la  presero  per   intelligenza  • 
Comunque  sia  però ,  certa  cosa  è ,  che  in 
Roma ,  dopo  la  partenza  de*  Goti ,  ritornaro- 
no i  Nobili  e  *1  Popolo;  e  Roma  si  restituì, 
come'  Procopio  assicura,  allo  stato  di  pri- 
m^.  Ben  è  vero ,  che  nelle  tante  vicende 
corse  in  danno  della  Città,  de*  Pontefici  1 
e  della   Chiesa,  s*  interruppe   il   corso  e 
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l'autorità  delie  Magistrature  e  del  Sena- 
to medesimo;  cominciando  forse  d' allora ^ 
che  Ottaviano  succeduto  nel  dominio  di  Ro* 
ma  ad  Alberico  suo  Padre,  fu  creato  Papa 
col  nome  di  Giovanni  XII  nel  DCCCCLVI, 
e  unì  in  se  le  due  Potenze  di  Apostolo 
e  di  Sovrano;  le  quali,  per  altro,  non  la^ 
sciando  andar  molto  innanzi  i  Romani ,  par- 
torirono le  turbolenze  e  le  violenze  fatte 
contro  di  Lui,  e  contro  Giovanni  XIII ^ 
Benedetto  VI^  Giovanni XF^  ed  altri  Som- 
mi Pontefici;  ma  cotesto  Senato  sotto  il 
Pontificato  ài  Innocenjjo  II ^  cioè  verso  V  an- 
no MCXLIV  ,  che  vuol  dire  verso  la  fine 
del  MCXUII  ,  fu  dal  Popolo  Romano 
dopo  d'  essere  srato  abbattuto  e  poi  final- 
mente spento  nel  Secolo  antecedente ,  cret- 
to di  nuovo  nel  Campidoglio  (i).  Resti- 
tuita quindi  la  libertà  del  Senato,  diede 
motivo  a  s.  Bernardo  di  scrivere  del  Si- 
stema  di    Roma    queste    pirole  (2): 'quid 


(0  Cardili.  Aragon.  Vit,  Innoc.  IL  . . , .  Stnatum  cre^ 
xit.  (a)  Dt  considtr.  ad  Eugen.  III.  Lib*IV.  Cap.  !•- 
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tam  notum  Seculis ,  quam  protervia ,  &  fz- 
ttus  Komanorumì  Gens  insueta  Paci  ,  tumuL 
mi  assueta .  Gens  immids ,  &  intractabilis  ,  & 
USQUE  ADHUC  subdi  nescia\  le   quali 
parole  di  s.  Bernardo ,  in  caso  che  non  s 
intendessero ,  possono  accoppiarsi  con  quan- 
to il  suddetto  Santo    scrisse   nel  Capìtolo 
IV;    cioè    Fateor  Populum    Istum  exticisse 
USQUE  ADHUC  dura  fronte  &  indomito 
corde ,  sed  utrum  ne  edam  indomabili  ^  ne- 
scio.  Né  è  da  credersi,  che  poco    dopo, 
sotto  Lucio  II  questo  Senato  restasse  estin- 
to ,  perchè  entrò  in  iscena  a'  tempi  di  Fe^ 
derìgo  Imperadore;  e  Lettere   del   Senato 
scritte  furono  a  Papa  Alessandro  III  per 
testimonianza  dello  stesso  Cardinal  ò! Arago- 
na :  anzi  Patti  di  concordia  tra  '1  Senato  ed 
il  Papa  fatti  furono  nel  MCLXXX Vili ,  de' 
quali  più  sotto  faremo  parola .  Dopo  i  quai 
patti  meriterà  certamente  non  poco  riflesso 
quanto  Ricardo  di  s.  Germano   (i)  scrìve 

air  an- 


es 


0)  Ad  anrit  m/. 
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no  MCCXXVII  intorno  a  Raffreddo  di  Be- 

ne  vento  ;  il  quale  9  mandato  essendo  a  Ro» 

ma  da  Federigo  II  fé'  leggere  le  lettere  dell* 

Imperadore  in  Campidoglio  de  voluntate  Se- 

natus ,  Populique  Romani  ;  e  quando  ali*  an* 

no  MCCXXIX    racconta   le   tregue   fatte 

per  parte  dell'  Imperadore  ^  &  ex  parte  Se* 

noLtus,  Populique  Romani  nel  tempo  delle 

Guerre ,  che  fra  T  Imperio  e  la  Chiesa  ar* 

devano.  In  seguito  di  tempo  il  Senato  si 

ridusse  a  un  solo  Senatore  9  il  nome    del 

quale  tuttavia  si  conserva.    Tutto    questo 

prova  abbastanza   T  esistenza   e   V  autorità 

del  Senato. 

Che  poi  il  Senato  avesse  Zlecca,  e  mo 
ìiete  d'esso  corressero  in  cotesti  tempi,  è 
ugualmente  certo  ed  indubitato-  Prima  del 
XII  Secolo  la  moneta ,  che  coniavasi  Jn 
Roma  si  chiamò  perpetuamente  Moneta  Ro- 
mand\  e  nel  Concilio  Enamense  del  MIX  (i) 
Pecunia   Ro/nana   s'appella.    Quando    poi 


BKB 


(I)  Harduiil.  Tom,  VI.  p.  782.  $.  XI. 
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invece  della  sola  nota  di  Roma  j  vi  si  pose 

il  nome  del  Senato;  Moneta  del  Senato  si 
disse  ;    e  finalmente  Moneta  Papale  •   Nel 

MCCVIII  Guglielmo  Pagano ,  pagò  a  //r- 
nocenr^o  III  Papa  quattrocento  lire  de'  Pic- 
coli   del  Senato  Quadrìngentas  libras  Par^ 
vorum  Senatus  (  i  ) .    In    altro  Documento 
del  MCCIV  abbiamo  pure  cinquecento  lire 
de'  Piccoli  del  Senato ,  ex  illis  Quingeniis 
Ubris  Parvorum  Senatus  (%) .  Appresso  Ce/z- 
cio  Romano  si  legge  ("3)  un  computo  ha- 
Sita  ratione  denarìorum  Papunsium  *  ad  Pro- 
renienses  veteres^  &  P roveniensium  veteruat 
ad  Provenienses    Senatus   Anno  MCXCV. 
La  stessa  espressione  si  à  pure  molte  vol- 
te  intorno   all'  anno    MCXCII    nel    libro 
de'  Censi  della  Chiesa  Romana  (4)  ;   e  cosi 
altrove.  Ma  tutto  questo  è  nulla  in  con- 
fronto del  bel  Documento  di  Pace  fra  Cle- 
mente III  Papa ,  e  '1  Senato  di  Roma  nell' 

I  ■  ■ 

(i)  Antiq,  hai.  Tom.  I.  Dissert.  XI.  p.  630.  (i)  IbU. 
|).  678.  (3)  IbU.  Dissert.  XXVUI.  p.  813.  (4)  Antiq.  M. 
Dissert.  LXIX.  pag.  Sjs» 
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anno  MCLXXXVlII ,  pubblicato  dal  Sa^ 
renio  (i)  9    indi  supplito  dil  Muratori  con 
\xn  Codice  Estense  nel  Tomo  III  degli  Serie» 
tori  d' Italia  (  p.  588^6  nelle  Antichità  (i)^ 
t  finalmente  riprodotto  dall'  Abate  Fiora:^ 
vanti  (  3  ) ,  e  che  comincia  Sanctissimo  Po* 
tri,  &  Domino  Clementi  Dei  Gratia  Sunh 
mo  Pontifici  p  &  Universali  Papa  ^  Senam 
tus  Poputusque  Romanus  Salutem  ^  &  fidele 
cum  subjectione  servitium*  Dignitas  Senatus 
P.  Q.  R.  in  optimum  statum  toboratur ,    & 
Reip*  nìmiam  confert  9    si  pacis  concordiam 
inter  Sacrosanctam  Ecclesiam  ^    &  inclytam 
Urbemfirmiter  stabilitam  &c.  In  questa  Pace 
s'appara  adunque  ,  che  il  Senato  non  so- 
lamente godeva  la  Zecca;  ma  che  in  quest* 
anno  soltanto  ne  fece  al  Papa  la  rinunzia  ^ 
riservandosi  la  terza  parte  dell'  utile    che 
ne  proveniva  da  essa .  Videlicet  ad  prxsens 
reddimus  Vobis   Senatum  9    &  Urbem  ^    oc 


(I)  Aà  ann.  800.  (2)  Oissert.  XLU.  pag.jSj. 
(3)  Amiq.  Rom,  Pgfuif.  Dinsru  p.  6. 
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MONETAM.    Tamen  de  Moneta  habebi- 
mas  tertiam  partem  ^  sicut  inferius  contine^ 
turi  e  poco  dopo  :  Monetarii  facietis  fieri 
intra  Urbem^    ubi  Vobis  placuerit;  de  qua 
tertiam  partem  dabitis  Senatoribus.  Che  ì{l 
volgare  direbbesi  -  Ora  vi  doniamo  il  Se- 
nato /  la  Città  y  e  la  Zecca .  la  senso  no- 
tariale 9    e    legale  il  verbo  reddo   sìgniRcz 
darej  donare  ^j  cosi  nel  Capitolare  di  Carlo 
Magno  air  anno  DCCCIV  (i)  si  legge:  & 
insuper  illas  Ecclesias  de  quinquaginta  Ca* 
satas  solido  uno  REDDAT}   e  cosi  mol- 
tissime fiate  .  Anche  Cicerone  usò  tal  voce 
in  simile  senso  (2).  Puer  tuus  mihi  literas 
abs  te  reddxdit\   chi  poi  si  dilettasse  delia 
bella  erudizione    del  Calepino   citerebbe   a 
tal   passo  r  autorità  quivi  accennata  di  Cels. 
de  Verbor.  signific.  1.  Verbum  lib.  2  o.  $.  Red- 
dendi    Verbum   quamquam    Significationem 
habet  retro  dandi ,  accipit  tamen  &  per  se 
danài   Significationem.   In  somma  quest'  è 

(j)  Martene  Tom,  Vili.  p.  ;•    (a)  Aà  Atticum  Lij* 
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V Epoca  della  Zecca  Pontificia;  né  so  com- 
prendere 9  come  9  a  fronte  di  cosi  chiara  di'* 
xiiostrazione  9  possa  da  oscure  e  mal  fon^- 
date  conghietture  mendicarsi  argomenti  ^ 
onde  sostenere  prima  del  Mille  la  Papale 
moneta  9  per  indi  da  tal  principio  dedur 
conseguenze  di  dominio  e  d'indipendenza. 
Neir  anno  adunque  MCLXXXVIII  ebbero 
i  Pontefici  dal  Senato  la  Zecca  ;  e  d'  al- 
lora in  poi  cominciò  a  chiamarsi  col  nome 
di  Papale  quella  moneta  9  che  prima  era 
del  Senato .  Il  perchè  Innocen^^o  III  nel 
MCCVIII 9  comandò  in  questi  termini  :  Pr^- 
cipìmus  9  quod  passim  de  cetero  tam  in  ma* 
gnis  commerciis  9  quam  in  paryis  nostrani 
recipiads  monctam  ,  quce  vulgo  dicitur  de 
Senacu(i).  La  qual  denominazione  del  Se- 
nato per  molto  tempo  si  mantenne    anco- 

ra  9    scrivendo  Ricardo  di  s.  Germano    all' 
anno  MCCXXVII 9  che  tal  carestia  accad- 


(I)  Balui.  Tom.U.  L.U.  pag,ao3.  Vedi  Fioravano 

Dd  iij 
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de  io  Roma ,  ut  Rubus  tritici  prò  XX  so^ 
iidis  denariorum  Senatus  haberi  vix  possa  • 
In  progresso  di  tempo  non  s' usò   più  ,  e 
i   Proveniensi   del  Senato    chiamaronsi   nel 
MCCXXXIII    Proveniensi    della    Romana 
Chiesa  {i)*    Quindi  in  seguito,    cioè   nel 
Secolo  susseguente  ,  nuovi  con)  di  monete 
si  videro,    secondo  la  volontà  de'  Ponte- 
fici .   Per  conoscere  poi ,    che  cotesta  del 
Senato    fu    soltanto    legittima    cessione    e 
non  restituzione  della  Zecca  ,  basta  osser- 
vare le   condizioni.    Cede   il    Senato   J^^ 
ter'{e  pani  dell'  utile  della  detta  Zecca ,  e 
a  se  riserba  la  Parte  Ter^a .  Se  fosse  stata 
restituzione ,  V  avrebbe  ceduta  per  intero. 
Ma   c'è   di  più.   La   riserva   della    Terza 
Parte   è    una  riserva  dominicale  di  cui  fe- 
cero uso  talvolta  gì*  Imperadori ,    Padroni 
delle  Zecche  e  del  loro  diritto.  Berenga- 
rio ed  Ottone  III  a  tal  condizione  diedero 


(i)  Antiq.  ItaU  Dissert.  IV.  pag.146  pcenam  CC.  ''- 
hrarum  Prwcnitnsium  Romanie  EccUsut. 
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la  -  Zecca  al  Vescovo  di  Trevigi  (  i  )  ;    no 

egli  godette  mai  se  non  che  le  due  Ten- 

ze   Partì  di  dettai  Zecca .    Chi   pertanto  a 

tale  riserva  tranquillamente  rifletterà;  non 

avrà^  spero  9  difficoltà  alcuna  d' affermare  ^ 

che  dal  Senato  ebbero  i  Papi  la  Zecca  nel 

MCLXXX  Vili  ;  e  che  allora  non  V  ebbe- 

ro  neppur  per  intiero . 

Non  vorrei  però)  che,  incontrandosi  ta- 
luno in  Documenti  di  cotesti  tempi,  e  tu 
trovandovi  l'espressione,  per  esempio,  di 
Bonorum    ienariorum  P.P*  Libras  &c.  (2), 
oppure    P.p.  monetce  (3)    andasse  poetiz* 
zando  sopra  Lire  e  Danari  Papali;  perchè 
in    questi    e  in    altri  luoghi  non   significa 
altro  quella  Nota,  che  Papiensium^  e  P^ 
piensis ,  che  vuol  dir  di  Pavia .    Ne  om- 
bra alcuna  farà    giammai    il    ritrovarsi    tal 
moneta  in  Roma;    perchè    noi   l'abbiamo 
"  veduta    pia    sopra    ragguagliata   da  Cencio 


(i)  Ughelli .  hai.  Sacra  Tom.  V.  p.  499.  &c. 
(1)  Aruiq.  Italie.  Dissert.XIL  p.676.  anno  li 59. 
(3)  Ibìd.  Dissert.  IV.  p.  138.  anno  «57. 
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colle   monete   del  Senato;    ed   anche    3p« 
presso  il  Baronie  (i)  nelF  anno  MLIX  /?o- 
òerto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria 
promette    a   Niccolò   Papa  ,   e   a  s.  Pietro 
per   ogni  giogo  di  Buoi  V  annua  ricognizio- 
ne di  dodici  danari  di  moneta  Pavese.   Così 
altrove .    Per   trattenerci   però    per    alcun 
poco  ancora  sopra  coteste    antiche  Mone* 
te  9  eh'  io  assolutamente  credo  del  Senato 
di  Roma ,  saper  bisogna  la  forma  onde  sono 
coniate  .  Hanno  esse  da  una  parte  il  nome 
deir  Imperadore    air  intorno  j    come    per 
esempio  CARLVS,  LVDOVICVS  &c.  e 
nel  mezzo  un  Monogramma  che  alle  volte 
indica  Flmperadore  IPA&c;  alcun*  altre» 
quando  TIMP.  j  o  IP.  sta  nei  contorno, 
il  titolo  di  PIVS  ;    ma    più  comunemente 
ROMA.   Neir  altra  parte  poi  c'è  s.  PE- 
TRVS  all'intorno;  e  nel  mezzo  in   Mo- 
nogramma  il  nome  del  PAPA  LEO,  B& 


(l)  Ad  annum  1059.  Pcnsionem   duodecim  dtnarwrun^ 
Papiauis  Mantut^ 
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NEDICTVS  &c.  senz'  altra  giunta.  Di  più 
la    parola   di  ROMA   non   istà   mai   dalla 
parte  del  Papa  ;  ma  sempre  da  quella  dell* 
Imperadore;  e  dove  manca  questi ,  si  sup- 
plisce col  nome  di  s*  Pietro  ^  o  di  s.  Pao- 
lo ;  e  ROMA  vi  sta  nel  mezzo  •  Ora  ognun 
sa  che  le  monete  anno  il    diritto   e  *1  ro- 
vescio ;  e  ognuno  ugualmente  sa  ,  che  ne» 
diritto  si  pose    e   tuttavia   si  pone  il    no- 
me dei  Principe;  e  nel  rovescio  ordinaria- 
mente quello  del  santo  Protettore,  con  la 
sua  effigie  ,  o  altro.  I  Longobardi  dal  di- 
ritto aveano    V  effigie    e  '1  nome  del  Re  ^ 
come  LIVTPRAND,  SICO  &c  ;  e  dal  ro- 
vescio la  figura  dell'  Arcangelo  Gabriele  t 
con  la  sua  leggenda  all'  intorno.  In  Lucca 
e*  era  il   Fo/ro  Santo  ^  in  Napoli  s^Genna^ 
ro ,   in    Milano    s.  Ambrogio ,    in    Venezia 
s.  Marco  ;  e  così  altrove .  Or  chieggo  io . 
Qual  è  il  diritto  e  quale  è  il  rovescio  di 
coteste  Romane  Monete  ?  Ch'  è  quanto  a 
dire ,  quar  è  la  parte  più  nobile  ,   e;   che 
indica  Sovranità?   Il  Santo  Protettore   sta 


426  Dell'  Ikstituziohe 

nel  Rovescio,   e  b  leggenda  estesa  fnon 
accorciata  in  Monogramma^    co*  titoli   de' 
Principi  Regnanti  sta  nel  diritto*  Dunque 
il  Papa  non  è  la  principale  figura ,  ne  sua 
può  appellarsi  tale  moneta.  Ma  perchè  poi 
Tien  esso  indicato    nel    centro   col  Mono- 
gramma ?   Le  monete  sono  una  spezie    di 
Diplomi  ;  essendo  le  formule  di  questi  co* 
muni  anco  ad  tsst  •  Ora   dove  s*  usò  di 
porre  ne*  Diplomi  il  nome   deli*  Imperadore 
aia  per  dipendenza  9  o  sia  per  venerazio- 
ne j    del  nome  medesimo  si  fé*  uso    pure 
tulle  monete;  e  dove  ne*  Diplomi ,  e  negli 
Atti    pubblici  s*  accostumò   di    porre   non 
solo  il  nome  dell*  Imperadore,   ma  quello 
ancora  del  Papa  9  ammendue  i  nomi  sulle 
monete  pure  appariscono.    Non   si  faceva 
Atto  in  Roma  9  anzi  non  sì  faceva  neppure 
Concilio  9  se  non  autenticavasi  coli*  epoche 
di  coteste  due  Principali  Rappresentanze  . 
Quindi  non  è  da  stupirsi  9  se  nelle  monete 
pure  Io  stile  medesimo  si    conservò*    Se- 
gnavano gli  stessi  Papi  nelle  lor  Bolle  9  uni- 
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tamente  all'  epoca  del  loro  Pontificato ,  gU 
anni  delP  Imperadore:    ma    gF  Imperadori  ^ 
ne*  lor  Diplomi  non  segnavano   quelli  del 
Papa.  Il  perchè  coteste  contenziose  monete, 
siccome  non  potranno  mai  dirsi  delF  Impe* 
radore ,    perchè    e'  è    menzione  del  Papa  $ 
cosi  non  potranno   neppure  Pontificie    ap« 
pellarsiy  perchè  il  nome  del  Papa  sarebbe 
nella  parte  più  nobile  e  tutto  distesamente 
espresso.  Di  più,  siccome  negli  Atti  ^  che 
non  erano  giurisdizionali ,  come  i  Placiti , 
le  Sentenze   ec.    il    nome    del    Papa    nelle 
Carte  Pubbliche  avea  il  primo  posto;   cosi, 
essendo  esso  su  coteste  monete  nel  secon- 
do,  convien  dire,  che  la  moneta  conside* 
rata  fosse  come  cosa  interamente  dagli  og« 
getti  Ecclesiastici  divisa  ;  e  che  coniata  fosse 
in  Quelli  Zecca ,  dove  riconoscevasi  Talto  do* 
minio  dell'  Imperadore,  e  dove  si  venera* 
va  la  dignità  del  Pontefice y  e  questa  noa 
poteva  essere  ,  se  non  che  di  quel  Sena- 
to?  il  quale  ,   in  parte  la  cedette  a'  Ponte- 
fici  stessi  nel  MCLXXXVIU  e  che  poscia 
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coir  andar  del  tempo  ne  rimase  prìro  dd 
tutto  •  Noi  veduto  abbiamo  più  sopra  es* 
sersi  dal  Senato  di  Roma  usato  nelle  mo* 
fiete  di  porre  i  nomi  dell*  Imperatore  dalla 
parte  diritta ,  e  quelli  del  Re  de*  Goti  nel 
fovescio  y   come   si  usava   in  Chiesa  nelle 
formule  di  preghiera;  per  la  ragione ^  che 
il  Senato  riconosceva    T  eminente  domioio 
deir  Imperatore  ^  e  la  Regale  Potestà  de  i 
Re  Goti.  Altro  esempio  ci  somministra  la 
storia   di  Genova.    Neil*  anno   1^96  tale 
Città  si  sottomise  a  Carlo  VI  Re  di  Fran- 
eia  ;    ma  dal  Re  medesimo  fu  accordato  ^ 
che  negli  stendardi  y  e  ne*  pubblici  luoghi 
si  seguitasse  a  porre  le  armi  Imperiali ,  pur« 
che  dair  altra  parte  fossero  poste  quelle  di 
Francia.  E  poiché  nelle  monete  usò  quella 
Città  di  coniare  il    nome    di  Corrado   Im* 
peratore  j   da   cui   riebbe    il   diritto   della 
Zecca  ;    cosi   non    mancano    monete    nelle 
quali  da  una  parte   si    legge  il    nome   di 
Corrado  Imp. ,    e  dall*  altra  quello  di  Lch 
doyicoXll  Re  di  Francia.  Ove  Teminen- 
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te  dominio  deir  Imperatore  si  riconobbe  9 
un  tale  metodo  e  forma,  tanto  ne' Diplo« 
mi  ,  che  nelle  monete  s' adoperò  ;  e  cosi 
aver  fatto  il  Senato  Romano  in  cotesti 
tempi  per  rispetto  all'  Imperadore  ed  al 
Papa,  è,  per  quanto  penso  io,  assai  ma- 
nifesto • 

Chi  negherà  mai  che   i  Papi ,   essendo 
di   molte  Città  Sovrani    e  Padroni >    potes- 
sero coniar  moneta  ;  giacché  molti  Vescovi 
in   cotesti  tempi  veggiamo  aver   avuto  di- 
ritto tale?  Ne  potevano  coniar  benissimo; 
anzi  ne  avranno  coniate }  ed  anzi  anche  di' 
quelle  stampate  ve  ne  saranno   alcune   ad 
essi  soltanto  spettanti  •  Ma  qui  si  parla  di 
Roma  ;   si   parla    delle    monete  in  cotesta 
Città  battute;  e  finalmente  di  quella  Zec- 
ca si  parla ,   di  cui  andarono  essi  al  pos« 
sesso  verso  la  fine  del  XII  Secolo  ;  e  di 
cui  né  per  antecedenti  ragioni,  né  per  le 
parole   stesse    della    suddetta    cessione    del 
Senato,  niun  immaginabile  segno  apparisce, 
eh'  essa  per  l' avanti  da  i  Pontefici  dipen- 
desse • 
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Ma  la  massima  obbiezione  che   a   que- 
sto mio  ragionamento   Tarassi ,    sarà   senza 
dubbio  da  quelle  monete  dedotto  9  le  quali 
il  nome  e    T  effigie    portano   soltanto    del 
Papa,  senza  menzione  alcuna  d'Imperado- 
te.  Siccome  però  ragion  vuol  che  si  cre- 
da, che  le  prime  col  nome  dell*  un  e  dell' 
altro  fossero  del  Senato,  avendo  egli  Zec* 
ca  e  Monete,  ed  essendo  si  al  Papa  che 
air  Imperadore    respettivamente    soggetto  ; 
cosi   convien    provare    essere    dello  stesso 
Senato  anche  coteste,  che  portano  il  solo 
nome  del  Papa  :  ricercando  la  ragiotìe  per- 
chè vi  sia  ommesso  quello  dell'  Imperado- 
re .  Dieci ,    o  dodici  sinora  sono  i  Ponte- 
fici (se  non  erro),   che  senza  nome  Im<* 
periate  si  videro  nelle  monete;  ^cioè  Adria-- 
ìiOy  Stefano^  Niccolò^  Giovanni ^  Stefano  V^ 
Benedetto ,  Sergio ,  e  Anastasio .  Il  Fiora^ 
vanti  ne   porta    pure  di  due  altri    creduti 
Giovanni^^  cioè  XI  j  e  XII  ^  come  pure 
un'altra  di  Leone  FUI j    e  finalmente  di 
Pasquale  IL  Io  so  ^  che  arbitrarie  epoche 
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dandosi    a  queste  monete  9  può  coofondersi 
il   nostro  argomento  y  e  molto  più  la  Sto- 
ria  de^  tempi:  ma 9  riflettendo  esattamente 
e   senza  passione  alla  forma   de*  caratteri  ^ 
al    metallo ,   ed    alle   circostanze    d' allora  , 
si   vedrà  benissimo  perchè  il  Senato  abbia 
in   esse  ommesso  il  nome  delF  Imperadore^ 
facendovi  ordinariamente  in  sua  vece  SAN-- 
CTVS.  PAVLVS,  oSANCTVS.  PETRVS, 
e   ROMA .  Facciamoci  dalla  prima  .  Papa 
Adriano  I   visse   tanto    tempo    prima  della 
incpronazione  di  Carlo  Magno   in  Impera- 
dor  de'  Romani;  onde  niuna  maraviglia  è , 
se   il  Senato  9  come  talvolta  fé*  verso  i  Re 
Goti ,    il   nome  solo  del  Pontefice  vi  co- 
niasse ,  senza  quello  delf  Imperadore  9  che 
ancora  non  e'  era .    A  Stefano  IV  %  ascrive 
r  altra ,    come  'pure   altra   quasi    simile   a 
Stefano  F  (  i  )  ;   ma  la    forma   de'  caratteri 
vuol  anche  la  prima  di  Sufano  V  oppur 
di  Stefano  FIIj  vedendo  nel  rovescio  RQ- 


(i)  Antiquioru  Pofu,  Num.  dinar,  p.  a3  e  jo  D«c#  a* 
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MA  j  non  unito  come  sta  neli'  altri  à 
guisa  di  Monogramma ,  ma  sciolto ,  come 
sta  in  quella  di  Berengario  j  e  in  altre  del 
DCCCC  Anche  TM,  R,  e  TV,  si  di- 
scostano dalla  forma  di  quelle  delF  Otto* 
cento  •  Sappiasi  ora  che  sotto  Stefano  V 
nel  DCCCLXXXVIII ,  a  detto  di  Kegì^ 
none  9  mori  Carlo  il  Grosso  Imperadore  9 
dopo  d'essere  stato  negli  anni  avanti  di- 
sprezzato e  deposto,  né  GuUo  fu  a  Lui 
sostituito ,  che  qualche  anno  dopo .  Sre- 
fano  VII  poi  visse  a'  tempi  dì  Ugo  Re 
d' Italia  ,  senza  Imperadore  alcuno .  Onde 
qual  Imperadore  doveva  porsi?  E  perchè 
si  procura  d'attribuire  a  coteste  monete 
più  antichità ,  che  mai  sia  possibile ,  a 
Niccolò  I  se  ne  attribuisce   una ,    che  dal 

■ 

diritto  à  S.  PETR VS ,  e  in  campo  il  Mo- 
nogramma  di  Niccolò  j  e  dal  rovescio  una 
Porta  di  Città,  ed  intorno  ROMA.  Mot 
to  è  stato  scritto  su  questo  rovescio,  ma 
per  verità  ,  né  la  reppresaglia  di  Lodovico  y 
né  niun  altro  fatto  può  abbastanza  sod- 
disfar 
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:  disfar  i  curiosi  •  Dicasi  pertanto  esser  que^ 
sta   moneta  di  Niccolò  //;  e  si  vedrà  nelF 
anno  MLIX    eh'  egli  con  F  areni  de*  Nor> 
manni  liberò  Roma  dalia  tirannia  de*  Conti 
di    Toscolo ,  Capitani  9  e  Pacrizj ,  qui  Ec* 
desia  Juraj  &  Urbis  dominium  pjer  viole miam 
occuparunt  (i)  :  quindi  liberata  Urbe  ab  eo* 
rum  Tyrannide  y  si  coniò  la  moneta  9  e  nei 
rovescio  la  Città  liberata  s*  espresse  •  Sotto 
questo  Papa  innoltre  niun  Imperadore   re** 
gnava ,  essendo  soltanto  Arrigo  IV  Re  di 
Germania.    £  di  fatto  s'osservi  bene^   e 
si  confronti  questa  moneta  con    T  altra   di 
Niccolò  I  avente  il  nome  di  Lodovico  Inv 
peradore^  e  si  vedrà  apertamente  la  diffe- 
renza de'  tempi.  Questa  di  Niccolò  l  à  que* 
ste  lettere  /^^  «  ''^^^  "©^  ^  quella  eh* 
io   dico    di   Niccolò  II  quest*  altre    jIo\  ^ 
^«  ©  »  A  Giovanni  Vili  se  ne  dà  pure 
un*  altr^  senza  sapersi  il  perchè  :  la  quale 
da  una  par^  à  s.  Pietro  ,   con    le   parole 


w^ 


(i)  Cardinal.  Aragon*  Vita  ijusitm» 

Tom*  IL  E  e 
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SANCTVS.  PETRVS;e  dair  altra  il  Rfo- 
Dogramma  di  Giovcuini  e  intorno  ROMA  • 
Viveva  questi  nell'  anno  DCCCLXXIl;   e 

Giovanni  IX j  a  cui  può  essere  ugualmente 
ascritta  ,  nel   DCCCXCVIII.  La  vicinanza 
de'  tempi  9  non  dà  certa  alterazion  di  ca« 
ratteri ,    Pure  tra  Lodovico  Imperadore     e 
Carlo  II  fu  per  molti  mesi   vacua    la  Im- 
periai Sede  sotto  il  primo;  e  sotto  il  se* 
condo  ,   (  cioè  Giovanni  IX)  dopo  Lam-- 
bertQ  ed   Arnolfo y  niun  Imperadore  regnò. 
Probabile  cosa  è  però  che  a  Giovanni  XII 
tale  moneta  ascriver  si  debba.   Egli  avea 
diritto  di  coniarne)  come  lo  ebbe  Alberico 
suo  Padre  9  a  cui  succedette  nel  Principato 
Romano  ;  avendo  9  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre 9   assunto  il   Papato  9   cambiando  9    per 
primo  esempio^   il  nome   di  Ottaviano  in 
quello  di  Giovanni Xlì.  Allora  fu 9  ch'egli 
esercitò  giurisdizione  in  Roma  e  nel  Du- 
cato  Romano  9  e  la  mantenne  sino  a  che  9 
chiamato  da    tutta   Italia   e  dal  Papa  me- 
desimo 9  non   venne   Ottone  1  Re  di  Ger- 
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mania  a  liberar  questo  Regno  dalla  tìnn^ 
fiia    del  Re  Benngarìo .    Ottone ^^  pfesa  ia 
Milano    la    corona    del    Regtio    d' Italia  | 
dopo   la   sua    elezione    futa    nella    Dieta 
in    Pavia  9    andò  a  Roma  a  farsi  coronare 
Imperadore    de'  Romani  •    Ecco   i    tempi 
ne*  quali  potè  battersi  quella  moneu.   Sia 
pur  di  Stefano  V  quella ,   che   di  Lui   si 
crede   senza  nome    d' Imperadore;    perchè 
per    tre    anni   resse    egli   la  Chiesa    senza 
Imperadore  9   dopo    la    morte  di  Carlo   il 
Grosso  %  e   di    fatto   in    tre  altre    monete 
di  Lui  non  si  vede  menzione  d'altro  Im* 
perador  9   che  di  Carlo  •   Di  Benedetto  IV 
ne  segue   un  altra  ,   che   dal    diritto   à  il 
Monogramma    in    campo    e   intorno    SCS« 
PETR VS  ;  e  dal  rovescio  9  in  mezzo  RO- 
MA ,  ed  intorno  SCS.  PAVLVS  .   Notisi 
bene  9    che   quando   fu    consecrato  9    niun 
Imperadore    ritrovò   egli  ;    e    perciò  Bolle 
abbiamo  di  Lui    nell*  anno  CM   date  (  i  ) 


(I)  Labbè  C9ncìl.  Tom*  IX.  Muratori  Annali  • 

£e  ij 
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//  KaL  Sept.  Anno  Domini  Benedica  Papce 
Primo  •    Anno  II  post   obitum    handeherti 
Imperatoris  Augusti  Ind.  III.  Fu  poi  coro- 
nato Lodovico  III  e  *1  nome  di  Lui  si  leg- 
ge pure  in  altre  monete  di  questo  Ponte* 
fìce  •  Io  poi  non  accorderò  giammai ,  che 
di  Sergio  III  sien  le  monete    che    di  Lui 
si    dicono  9    due    delle    quali    ne    porta  il 
Fioravanti  (i)  ^    e  due  altre   Monsig.  Ga-- 
rampi  (2)  •   Ma   bensì  di  Sergio  IV  come 
la  forma  delle  lettere  e  le  insegne  ce  lo 
dimostrano;  ed  in  tempo  di  cotesto  Papa 
niun  Imperadore  si  trova.  Niana  maraviglia 
è  poi  il  veder  ommesso  r  Imperadore  nelle 
monete  d*  Anastasio  III  da  che  sappiamo  » 
che  nel  DCCCCXII ,  reggendo  egli  la  Chie« 
sa  9  succeduto  era  di  già  il  destino  di  Lo^ 
dovìco  III  vinto  da  Berengario  "i  in  grazia 
di,  cui    niun    dominio    ebbe    egli    mai    più 
neir  Italia ,  cessandosi  per  fino  ne'  Docu* 
menti  di  nominarlo.  Che  poi  la  prima  mo« 

(i)  Loc.  cir.  p.6i.  (i)Fag.  i6o,  num.4.  e  ;. 
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neta    di  Leone  Vili ,   con  la  testa  di  Oi^ 

tane  ^   sia   veramente  di  Lui  ,    egli  è  cosa 

certa  ;  ma  che  cosi  sia  della  seconda  9  che, 

senza  Imperadore»  i  il  nome  di  D.N.  LEONI. 

PAPE  non   lo   crederò   mai.    Basti  il  con^ 

fronto  del    PAP   delia    prima    col   PAPE 

della  seconda.  Vedasi   la  moneta 9  che  più 

sotto  daremo  noi  di  Verona ,  col  nome  di 

Octone\  e  si  vedrà,  che  questa  imita  per« 

rettamente  il   carattere    della'  prima  e  non 

della  seconda  •    Quanto   mai  giova  per  la 

distinzione    de'  tempi    il    buon    uso    e   i 

buoni  confronti  delle  monete  !  Leone  Vili 

non  ebbe  che  per  poco   tempo   il   manto 

Pontificale,  e  questo  per  sola  violenza  di 

Ottone  :   onde  la  prima  moneta  va  bene , 

allorché  questo  Imperadore  pose   piede  in 

Roma  coir  armi  :  ma  Leone  Vili  non  fu 

riconosciuto  dalla  Chiesa  per  legittimo.  Sue- 

cessor  di  s.  Pietro  ;    e  perciò  non   va  ben 

la  seconda  • 

Ma ,  per  lasciar  andar  tutto  il  resto ,  vo- 
glio ben  io  dar  una  prova    alla   mia  opi.- 

E  e  iij 
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n  ione  9  che  coleste  monete  non  sieno    àt 
i  Pontefici  i  ma  del  Senato  ;  a  cui  difficìl-» 
mente  si  troverà  legìttima  e  genuina  rispo- 
sta* Sa  ognuno  quanto  grata  fosse  a*  Pon- 
tefici quell'autorità  j  che  di  giorno  in  glori- 
no s*  andavano  acquistando  sopra  di  Roma , 
e  si  sa    ugualmente   quanti   disordini    sien 
nati  a*  tempi  di    Maro:^ia ,   che  usurpò    il 
Governo  di  Roma  stessa*  Questo  Cover* 
no  passò  in  Alberico  suo  Figliuolo  ^  d  al- 
lora che  cacciò  colF  armi  Ugo  Re  d' Italia 
suo  Patrigno  da  Roma  9  e  Principe  M  Ro* 
ma  fu  egli  chiamato.  Né   pochi   anni  re* 
gnò;    con  qual   sentimento   de'  Papi    può 
ognun  pensarlo  •  Basti  il  dire ,  che  i  Pon* 
tefìci  tutti  di   cotesti    Secoli    menzion   fa- 
cevano degli  anni  dell' Imperadore  vivente 
in  ognuna  delle  lor  Bolle;  ma  che 9  regnati* 
do  Alberico  j  niuna  nota  del  Principato  di 
Lui  vollero  che  si  facesse  nelle  lor  Bolle  1 
benché  date    in    Roma;    come   da  quelle 
di  Marino  ^    di  Leone  ^    e  d'  altri  Pontefici 
si  rileva  «    Ora  sappiasi  |.  che   il  Fioravamo 
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^*  (i)  due  monete  porta  di  Agapito  II  Papa  , 
nella  prima  delle  quali  v*  è  nel  mezzo  ì\ 
Monogramma  di  Alberico  ^  e  nella  seconda 
vi  sta  tutto  intero  scritto  air  intorno  AL- 
BERICVS).e  nel  mezzo,  in  Monogramma ^ 
PCVS  ;  forse  PATRICI VS .  Le  quali  due 
monete  sono  d' argento  ugualissime  nella 
forma  ali*  altre  tutte .  Chi  adunque  cre- 
derà mai,  che  il  Papa  nelle  proprie  mor 
liete  coniar  facesse  il  nome  di  quella  Per* 
sona ,  che  tanto  contraria  era  alle  mire  e 
a*  diritti  di  Lui  ?  Furono  coniate  esse  per* 
tanto  da  una  Zecca  che  riconosceva  AU 
bericò  qual  Principe;  e  questa  non  poteva 
esser  d' altri  che  del  Senato ,  il  quale  esi« 
steva ,  e  che  realmente ,  senza  contraddizio- 
ne ,  come  dimostrato  abbiamo ,  coniava  in 
Roma  monete  •  Ed  ecco  ridotto  T  argo- 
mento nostro  ad  una  spezie  di  dimostra^ 
zione  ;  cosicché  niun  dubbio ,  credo ,  re- 
star possa  intorno  alla  Zecca  del  Senato , 


;'"    ■■" 


(ij  toc.  cit.  pag.  71. 
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dì  cui  debbono  riconoscersi  quelle  monete  ^ 
che  finora  chiamaronsi  Pontificie  <^  o  Impc* 
riali;  e  argomenti  diedero    agli    Eruditi  e 
a' Politici  di  tante  non  mai  sopite  conrese. 
Nonostante  il  fin  qui  detto  da  noi ,  due  ob- 
biezioni tuttavia  ci  sono  contro  il  nostro  sis- 
tema, che  indissolubili  parer  ^ssono  a'  Par- 
tigiani Guelfi  ;  a*  quali  ci  slamo  riservati  di 
dar  in  questo  luogo  e  tempo  la  dovuu  ris- 
posta •  Non  si  dovevano  prima  d' ora  molti- 
plicar le  contese;  e  perciò  non  gii  abbia- 
mo addotti  I   benché   manifesti  fossero ,    e 
chiari  :  ora   non  può  farsi  a  meno  *,  e  per- 
ciò con  grande  tranquillità  gì'  incontriamo. 
£'  dedotto  il  primo  da  un  Canone  del 
Concilio     di    Ravenna    tenuto    nell'  anno 
DCCCLXXVII  (I)}  e  da  questo  si  vuol 
ricavare  che  la  Zecca  di  Roma  »  fosse  di 
ragione  dei  Papa.   Il   Canone    è   questo: 
Decermmus  &  modis  omnibus  interdicimus  ^ 
ut  amodo  &  deinceps  nullus  quilibet  homo 

i  I  ìissassssssssssBsssssssssssssssssssz  ■■    .g 

(I)  Harduin.  Tom.  VI.  P.I.  p.  iSi, 
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jpttat  Patrimonia  Sanaci  Nostra  Ecclesia^  ^ 
Appioe  videlicet  ^  &  Lavicanense  j  vel  Cam'- 
panum  ^  Tiburtinum  ,  Theacinum ,  Utrumque 
Sabine nse  ^  &  Tuscie  ;  Ponicum  S*  Petrij 
monetam  Romanam  ;  ordinaria  9  actìonaria  Pu-» 
èlica ,  Ripam ,  Portus ,  6*  Ostiam  9  scd  hosc 
omnia  in  usum  Salarii  Sacri  Paladi  Late-- 
ranensis  perpetualiter   mancane  •^    ITA  VT 
4olitos  reditus  &  Angarias  perpetualiter  ab* 
sque  alla    contradictione  PERSOLVANT* 
Potrebbe  veramente  a*  ciechi  darsi  ad  inten- 
dere  ,  che  quivi  il  Concilio  parli  di  dominio 
e  non  d'  utilità .  Nel  qual    caso  9  vedendosi 
ommesse  le  Città  di  Roma  9  di   Ravenna  9 
della  Pentapoli  ec.  belf  argomento  9  invero  9 
avrebbesi  ritrovato  in  favore  della  Corte  dì 
Roma  •  Di  questo  Canone  fé'  uso  il  molte 
volte  da  noi  lodato  Monsignor  Garampi^ 
ma  sinora  ó    creduto,    che  fosse  in  onore 
di  Lui  il  non  rammentarlo .  Quindi  è  9  che 
uno  de'  più  ragionevoli  e  più  discreti  Scrit- 
tori di  Roma  9  volendo  provare  r  antichità 
della  Papale  moneta  9  liberamente  soggiuoj 


44t  Dell'  Institoziokk 

gc  le  seguenti  parole  :  Nemmeno  voglio  ad^ 
darvi  per  T? apule  ,  monetam  Romanam  ,  che 
si  legge  nel  XV  Canone  del  Concilio  Raven^ 
nate  t  anno  877  sotto  Giovanni  Vili  come 
fu  d" avviso  un  Autor  Moderno  fij.  E  per 
verità  moneta  Romana^  o   Zecca  Romana 
nominandosi  quivi;  e  non  Zecca  Papale^  o 
Zecca  della  Chiesa  ^  come  si  dice  de*  Patrimo- 
ni,  fa  a  prima  vista  tosto  riflettere  potersi 
anzi  ricavare  da  cotesto  Canone  un  argomen* 
to  contrario*  Ma  cosa  si  stabilisce  mai?  For- 
se )  che  niuno   ardisca  d*  invader    la    Zec- 
ca ?  Quando  questa  fosse  stata  del  Papa  ^ 
chi  poteva  involargliela  ^  e  come  ì    Occu- 
pargli la  fabbrica  ove  lavoravasi  la  mone- 
ta ?  Involargli  i  Conj?  I  Ministri  ?  A  tut- 
to ciò  facile  era  il  rimedio,  senza  Tarmi 
del  Concilio*  Qual  Principe  mai  prescris- 
se pene  contro  gli  occupatori  della   pro- 
pria Zecca  ì  S*  è   veduto  bensì  perpetua 


(I)  DeW  Origine ,   e  antichità  dtlU  Zecca  Pontifica 
Diss.  del  Conte  GiacQmo  Acami  p*V« 
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I^egge  in  tutti  i  Principati  contro  i  FaU 
sarj  della  moneta  ;  e  simil  legge  degna  en 
dei  riflessi  d'  un  Concilio  :  ma  di  ciò  ap^ 
punto  non  si  fa  parola.  Ma  di  che  fìnaL 
mente  si  parla?  Si  comanda  che  intatti  da 
chi  si  sia  siano  ì  Patrimonj  e  la  Zecca 
di  Roma;  ITA  VT  solitos  reditus,  &  an^ 
garias  perfohant  :  duuque  si  parla  di  ren- 
dite )  di  regalie  9  di  elemosine ,  di  giusti* 
zìe,  di  decime  ec.  Se  però  la  Zecca  Ro^ 
mana  doveva  corrisponder  anch*  essa  al  suo 
Sacro  Pastore  una  riconoscen2a  ,  una  de- 
cima deir  utile  che  ricavavasi ,  secondo  V  an- 
tico costume  della  Chiesa  Romana  ;  qual 
argomento  sarà  egli  mai  questo  in  favore 
del  proposto  possesso  de' Papi  sopra  co* 
testa  Zecca  Romana  ? 

La  seconda  e  più  forte  obbiezione  con* 
tro  di  me  si  è  una  moneta  di  Zaccheria 
Papa  creato  nell'anno  DCCXLI,  di  me- 
tallo, di  forma  quadrata  ,  che  da  una  par- 
te nel  mezzo  à  ZACCHARIAE,  e  dair 
altra  PAPAE,  veduta  per  la  prima  volta 
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dal  P.  Mabillone  nel  museo  del  Conte  Mif^« 
tfaàaròa*^  e  portata  dal  sig.  Conte  Acanti  (i) 
io  prova  deir  antichità  della   Zecca  Ponti- 
ficia. Per  lo  stesso  fine  mi  vien  detto  che 
altri  si  servì  d*un*  altra  moneta  di  Grego- 
rio  III ^  creato  nell'anno  DCCXXXI;  stam- 
pata dal  Ficoroni  e  da  altri;   in  cui  da  una 
parte  si  legge   GREII.    PAPE,  e  dall'ai- 
tra  SCL  PTR.  anche  questa  di  forma  qua- 
drata e  di  un  metallo  y  che  il  P.  Olioino 
Battezzò     per     piombo  t     e  '1    Ficoroni  la 
chiamò  Lamna  di  metallo .  Qualunque  qui- 
stione  che  potesse  formarsi  intorno  all'  epo- 
ca e  al  nome  di  cotesti  segni ,  ben  volen- 
tieri è   presentemente   da    me.  rinunziata; 
accordando  solennemente  ^  che  sieno  di  Gre- 
gorio  III  e  di  Zucche  ria}    e  che   abbiano 
^  chiamarsi  col  titolo  di  monete.  Vegga  il 
fnondo  s' io  son  discreto  •  Ma  che  si  vuole 
conchiuder  perciò  ?  Che  esse  sieno  battute 
nella  Zecca  di   Roma?    che   esse  provino 


(I)  P.  Vni.  Piombi  antichi  p.  70,  Tav.XXHI.n.  j. 
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Y  autorità  ^el  Papa  di  coniar  moneta?  e*i 
dominio  d'  esso  sopra  la   Zecca   Romana  ? 
Nulla  di  ciò.  Ma  cosa  sono  esse  monete 
e   per  qua!  fine  coniate  ?  Questo  è  quello  | 
che   dovevasi  ricercare;  e  che 9  non  essetif 
do   stato  fatto  da  altri  9  lo  cercheremo  iioi« 
Nel  giorno    solenne  della  coronazione^ 
prima  della  Cavalcata ,  si  esponeva  V  elet- 
to Pontefice  al  Popolo  ^  sedente  sulla  Se- 
de Stercoraria  ;    da  dove  essendo  alzato  con 
la  solita^  formalità ,   prendeva    anticamente 
tre  pugnate  di  danari,  e  gli  spargeva   al 
Popolo.  Cotesti  danari  non  erano  già  gel» 
tati  per  congiario  9  o  per  dono  ;    ma  senv 
plicemente   per  indizio  della    propria   pcv 
verta.  Quindi   non    dovevan    passare    per 
monete  di  commercio  j  o  di  Lusso  ad  de^ 
lectationem^  ma  unicamente  per  simboli,  o 
segni.  Il  perchè  non  erano  ne  d' oro,  ne 
d'  argento ,  ma  di  metallo  ;   e   nello   spar* 
gerii   il    Papa    diceva    cosi  :   Argentum   & 
aurum  non  est  mihi  ad  delectationem\  quod 
autcrn  habeo^  hoc  tibì  do.   Cotesta    forma* 
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lità  antica   è    descritta   da    Cencio  (i),    è 
dall'  antico  Ceremoniale  della  Chiesa  Rorna^ 
sa  9  pubblicato  dal  Marcello  .{i)  ^^  ma  om« 
messa  aflFjcto  dal   Pontificale  Romano  esi- 
stente   nella    Biblioteca    Colbenìna  pubbli- 
caro  dal  Marlene  nel  Tomo  II  de  AndquU 
Ecclesia  Ritiiuf*,  perchè  essa  non   durava 
forse  quando  questo  tal  Pontificale  si  scris* 
se  •   Figuriamoci  ora  sulb  sede  stercoraria 
Grtgorio  III  e  Zaccheria^  nell'  atto  di  spar- 
gere cotesti  simboli  di  povertà;  f^  dall'  al« 
tra  parte  ponghiamo  le  sopraccennate  mo- 
iiete  di    metallo    quadrate  coi  loro  nomi; 
chi  sarà  mai  quegli ,  che  non    dirà   esser 
icoteste  quelle  monete,  che  in  tal  occasione 
gittarono   al   popolo  ?   Di   fatto ,    monete 
quadrate  in  Italia    nel  Vili   Secolo,    non 
erano  in  corso  ;  né  in  Roma  s  usò  giammai 
di  coniar  monete  in  tal  forma  •  Se  pertan- 
to quelli  I  che  i  Papi  in  tal  funzione  spar- 
gevano, dovevano  essere  puri    simboli    e 


(I)  Ordo  Romanus  cap.  XLVm.  n,  78.  (a)  $.  XIX&cj 
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-  non  monete  di  corso;  necessario  era ,  che 
nella  forma  j  nel  metallo  e  nel  conio ,  dalle 
usuali  monete  si  distinguessero;  come  di 
fatto  sano  coteste  di  Gregorio  e  di  Zac- 
cheria*^  che  simboli,  o  Monete  stercorarie  ^ 
piuttosto  che  Monete  Legali ,  possono  con 
tutta  ragione  appellarsi»  Sicché  torniamo 
di  nuovo  senza  ninna  contaminazione  alla 
nostra  primiera  quistione. 

Resta  soltanto  a' più  scrupolosi  qualche 
dubbio  sopra  V  interpretazioni  da  noi  date 
alle  monete ,  che  portano  il  nome  del  Papa 
senza  quello  dell'  Imperadore .  Per  verità 
in  cose,  dove  non  s'abbia  patente  dimo- 
strazione, e  che  la  sola  ragionevolezza  ci 
guida  9  può  esser  sempre  libero  il  campo 
a  chiunque  Ai  prender  quel  partito,  che 
più  gli  aggrada.  Quindi  io  voglio  dar  per 
non  vere  tutte  le  mie  sopra  estese  inter- 
pretazioni ;  e  voglio  anzi  di  buona  voglia 
accordare,  che  k  abbiano  fatte  rconiar  i 
Pontefici  stessi,  senza  nota  d' Imperadore , 
come  facevano  ne'  Sigilli ,  dove  il  solo  lor 
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nome  ^   unitamente   a*  ss.  Pietro ,   e  Paola 
imprimevano  ;   quando  nelle  lor  Bolle   da 
cotesti   stessi   Sigilli   autenticate  9    univano 
agli  anni  del  Pontificato  9   incessantemente 
r  epoca    e  U    nome    dell'  Imperadore    Re* 
gnante.  Come  adunque  facean  nel  Piombo  ^ 
far  potevano  neir  argento  %  ma  ciò  fo  cre- 
do ,    che  far  potessero  una   sol    volta ,   e 
per  una  sola  occasione;    cioè   nel    giorno 
della  Coronazione  y  allora  che  facevano  la 
gran  cavalcata;  e  che 9  oltre  i  sei  stabiliti 
luoghi,   accennati  nel  Ceremoniale  Roma* 
no  9  spargevano  9  ove  maggior  sussurro  di 
Popolo  si  vedeva  9  gran  quantità  di  danari 
d'argento  per  acquietarlo.    In   questa  oc« 
casione  pertanto  9  non  distaccandosi  dal  co- 
stume serbato  ne'  Piombi  9  potevano  i  Pon- 
tefici far  battere  danari  nuovi  d' argento  col 
nome  de'  ss.  Pietro^  e  Paolo y  e  col  nome 
proprio  9  senza  nota  d' Imperadore  ;  per  far 
vedere  9   che   tutto  suo  era  queir  argento 
che  vi  gettavano  •   Lo   sparger   oro  9  eh' 
era  indizio  di  Sovranità  9  non  si  vide  mai 
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usato  da'  Papi ,  e  fu  proibito  di  spargerlo 
a'  Consoli  da  Ciustiniano  Itnptvdidove  *f  come 
più  sopra  notato  abbiamo.  Date  pertanto 
ed  accordate  a'  Pontefici  le  monete  qua- 
drate stercorarie  9  e  quelle  ancora  senza 
nota  d' Imperiar  dignità  ;  resta  sempre  in* 
tatta  la  Zecca  del  Senato  di  Roma;  come 
intatta  restava,  allorché  i  Consoli  ed  an^ 
co  i  Triumviri  Monetali  facevano  nelle  mo- 

« 

nete  imprimere  il  lor  proprio  nome  •  £ 
perchè  non  si  dirà  mai  ,  che  i  Consoli  e 
i  Triumviri  padroni  fossero  della  Zecca  di 
Roma,  perchè  monete  si  ritrovano  col  loro 
nome;  cosi  si  negherà  sempre  che  i  Pon- 
tefici,  prima  del  solenne  concordato  col  Se- 
nato y  fossero  in  possesso  della  Zecca  Ro« 
mana  ;  sintanto  che  durerà  la  storia  de 
tempi  ,  e  non  si  smarrirà  la  ragione  e 
r  analogia  delle  cose  • 


Tom.  IL  Pf 
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DclU   Zecche  9    che    continuarono    dopo 
Carlo  Magno  9  sen\a  rìnnova'^ìonc 
t     di  Privileg  • 

B«iit.      Il  Ducato  dì  Benevento ,    come    og'nun 
sa ,  fu  de*  primi  e  più  considerabfii  Ducati 
nel  Regno  Longobardico,  occupato  d^  Au^ 
tari    allo   scrì\'ere    di  Paolo  Diacono  (i}« 
Fu   il   primo.  Duca  Zottone  f  il   quale    da 
alcuni    Letterati    indotti    dall*  autorità     del 
Caraccioli    vieti    fatto   ascendere   sm   sotto 
Alboino .   Comunque    sia ,    la  facilità  degli 
acquisti  diede  comodo  ali*  estension  del  Du- 
cato; cosicché  a*  tempi  di  s.   Gregorio  ^    e 
più  ancora  ne'  susseguenti   una   fìgpra   so-      | 
stenean  que'  Duchi    molto  riguardevole    e 
molto  distinta  dagli  altri  tutti .  Quindi  è , 
che  i  Duchi  di    Benevento   t  di  Spoleti, 
ugualmente    forti  9    si   diedero   a  Pippino , 
come    si   à    dalle   lettere   di   Paolo  I  Pa* 


xsr 


(i>  Lib.L  cap.  31. 
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pa  (  I  )  ;  e  che  poscia ,  al  contrario  9  Arichi 
Duca ,  alzando  il  capo  dopo  la  sconfitta  di 
Desiderio  Re ,    prese    il   nome    di    Princi* 
pe  ;   e  si  pose  in  difesa  contro  X  armi  vit- 
toriose di  Carlo  Magno  .  Vuoisi  notar  qui , 
per  illustrazione  di  cotesta  Zecca,  che  Carlo , 
avendolo  vinto  >  prese  in  osu^^xoGri.noaldo 
figliuolo  dello  stesso  Arichi  ;  a  cui  9    rila* 
sciandolo    poi  dopo    la  morte  del  Padre  9 
commise  di  riconoscerlo  come  Sovrano;  po- 
nendo il  di   Imì  nome  sulle    carte   e  sulle 
monete  ^   come    dall'  Anonimo    Salernitano 
e  da  ErchempertOj  Camillo  Pellegrino  rac- 
coglie (2).    Questo  fatto  prova  abbastanza 
la  Zecca  Beneventana ,    prima    e  dopo  di 
Carlo    Magno .    II  Bre ventano    ci    dà    una 
MonetJ^^  di  Gregorio  Duca  nel  DCCXXXI  y 
ripubblicata  dal  Muratori^  e  al  Le  Blanc 


(I)  Cod.Reg.  Frane,  Epist.XV.  SpoUtlnum,  &  Bene^ 
ytntanum  ,  qui  se  sub  vestra  a  Deo  strvata  potestate  con-^ 
tukrunt .  (i)  Histor,  Princ,  Langobard.  Rer.  hai.  Script. 
Tom.  II.  p.  237. 
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dobbiamo  quella  dello  «tesso  Grìmoaldo  col 
pome  di  Cario  j  giusta  la  cooveozione  so- 
praccennata (  I  )  •  Ne'  documenti  ancora  co- 
teste  monete  si  trovano;  perchè  lire  d^oro, 
o  per  dir  meglio  libbre  cf  oro  Beneventane 
nel  DCCCLXX  nominate  abbiamo  nel  Co- 
dice di  Vulturno  (2):  Ante  omnis  lieis  ini- 
tium  9  potnct  nomine  auri  libras  duas  Bene- 
ventanas\   e  altrove  poco  dopo  ^   auri  li^ 
bram  Beneventanam.  Così  pure  soldi  dt  oro 
Beneventani  si  nominano  nel  Capitolare  di 
Sicardo    Principe    di    Benevento    all'  anno 
DCCCXXXVI ,    pubblicato   da    Francesco 
Maria   Fratelli  (}) . 

S41ER.      Neir  anno  DCCCXLIV,  secondo  il  Grò- 
0. 

nico  Amalfitano  (4)  si  divise  il  Principato 
di  Salerno  dal  Beneventano  ;  questo  .restan- 
do a  Redalchi  y  e  quello  a  Siconolfo.  Con 
le  ragioni  antiche  del  Principato  passò  per« 


(i)  Dissert,  Hist,  p.  41,  (1)  Rtr,  hai.  Script,  Tom,h 
P.IL  pag4i4.  e  41  j.  (3)  Tom.  III.  pag.  205. 
(4)  Aruiq,  hai,  Tom.  I.  p.  ^09. 
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tanto  in  Salerno  anche  la  Zecca ,  cosicché 
monete  di  questa  Città  cominciarono  an- 
dar in  corso;  e  ve  ne  sono  di  Sicànolfo 
e  di  Sicardo .  Nel  MXCII  in  documento 
del  fiollario  Cassinese  si  legge  pure  cosi  (i)  : 
Urbanus  Episcopus  &c.  Romance  Sedi  tres 
aureos  solidos  exsolvas^  qui  usualis  Mone  tee 
Salernitanoe  summam  Tarenorum  quindicim 
non  excedant* 

£  poiché  Amalfi  ancora  in  cotesto  tor-  kum,* 
no  di  tempo ,  secondo  lo  stesso  cronico 
Amalfitano  9  s  eresse  in  forma  di  Repubbli- 
ca ,  in  cui  un  tale  Pietro  fu  creato  Pre- 
fetto  ;  dignità  che  per  molto  tempo  non 
durò  più  d'un  sol  anno;  così  monete  pure 
vi  dovrebbero  esser  d' Amalfi  :  ma  non  se 
ne  videro  ancora  ,  se  non  che  appresso 
RicarJo  di  s.  Germano  ;  e  nell*  antiche  carte 
appresso  V  Ughelli  (2)  agli  anni  MCCVIII 
e  MCCXXI  nominati  abbiamo  Tareni  AinaU 


ri. 


(i)  Margarina  Tom.  L  pag.  9.    (ti)  hai.  Sacr.    Tom, 
TU.  p.  007,  e  Tom.  J.  pag.  784* 

Ff  irj 


454  Dell*  Ikstituzione 

phitani\  anzi  Io  stesso  Ricardo  di  s.  Ger^ 
mano  ali*  anno  suddetto  MGCXXI  scrive  ^ 
che  Tareni  novi  cuduntur  Amalphice  j  con 
che  sembra  voglia  indicarsi  ^  che  i  Tarenz 
vecchi  vi  fossero  anche  prima  •  Manca  que* 
sta  Zecca  nel  Muratori. 

Spoleti.      Di  Spoleti   poi   antico  Ducato    da    Al- 
boino stesso  instituitOy    non    abbiamo    che 
due  sole  monete ,  pubblicate  dal  Muratori'; 
una  di  ragione  del  sig.  Dott.   Sancassanij 
e  r  altra  del  sig.  Gioackini  ;  ma  son  amen- 
due  dopo  il  Mille  •  Pure  antica  era  quivi 
la  Zecca  ;  ma  nulla  io  vidi   di  ciò  ^   trat* 
tone  un    Piombo    di    Teudicio    Duca    nel 
DCCLXXXI  di  forma  rotondo ,  con  la  Ai 
Lui  testa  da  una  parte ,  e  con  una   Cro- 
ce dall'altra,  portato   dal    Mabillone  (^i). 

Napoli,  £  giacché  siamo  in  coteste  Regioni, 
convien  far  passaggio  in  Napoli  ed  in  Si- 
cilia •  Capua  una  volta  era  la  Capitale  della 
Campania  ;  e   da*  Cumani  fu  edificata  Par* 


(i)  AnnaU  Btntdicu  Tom,  IL  psijj;.a40. 
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tenope  9  che    Palepoli    ed  indi  Napoli   fu 
«appellata  •  Che  in  cotesti  luoghi  ab  antico 
Colonie  de*  Greci  si  trasportassero 9    indu- 
bitata cosa  è;  come  Livio  ^  Straòone  j  Più* 
turco  9  e  Tucidide  ce  ne  assicurano  •  Gran 
tratto  di   Paese  quivi  ebbe  il  nome,  con  la 
Sicilia,  di  Magna    Groeda^    e    in    Napoli 
stessa  Magistrature  miste  di  nomi  Greci  e 
Romani  si  ritrovarono;  delle  quali  ne  fe- 
ce erudita  serie  Giulio  Cesare  Capacci .  Fu 
Napoli  a'  Goti  soggetta ,  ma    non    a'  Lon- 
gobardi •    Neir  Vili  Secolo  vi    si   comin- 
ciò a  veder  i    Duchi    e  i  Consoli.  Ven- 
nero indi  i  Magistrì  Militum ,  e  finalmente 
i  Re  •  Antiche  Medaglie  abbiamo  di  cote- 
sta  Città,  dedicate  al  Sole  o  ad  Apollo, 
Nume  Tutelare  di  essa ,  con  la  nota  gre- 
ca NEOnOAITilN:  da  una  parte  la  testa 
di  Apollo  coronata  di  Lauro ,    col    corno 
di  Ammone,    o  altro  Simbolo;    e  dall'al- 
tra per  Io  più  un  Ebone ,  o  sia  il  Bue  con 
la  testa  umana  cornuta  e  barbata,  che  So^ 
le  tutto  significa  •  Medaglie  poscia  del  R^ 

Ffir 
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gno  tutto   ve   ne  sono   di   antiche  assai , 
prossime  .per  fino  agli    Etruschi  •    Capua  y 
ArpinOy  Aquino  9  Tiano  ,   Suessa^  Isernia  ^ 
Crotona ,  Luceria  9   Paistano ,  Brindisi  y  san 
Città  tutte  scolpite  sopra  monete  a  gli  Eru- 
diti notissime;  alle  quali  debbono  anche  ag- 
giungersi Tarento ,  lela ,  Metaponto  ^  Nola  j 
Reggio  y  Galeno  j  ed  altre  ancora  de  i  Bru- 
zj  9  e  di  Valenza  •  Ve  n'  è  anche  una  col 
nome  di  ORRA,  che  potrebbe  esser  Oria, 
posta  da  Erchempeno  all'  oriente   di   Brìn- 
disi 9  e  che  fu  detta   anche    Uria  j   Oreas 
e  Uretum .  Non  è  credibile  9  che  tutte  que- 
ste Zecche  siensi  ne'  Secoli  di  mezzo  con- 
servate; anzi    di   moltissime    se   ne   sa  la 
perdita .  Imperciocché  sino  a'  tempi  di  Scxfst- 
bone  (1)9  in  tutta    la    Puglia    e    Calabria 
non  restavano  in  piedi  che  due  sole  Città  9 
Taranto  e  Brindisi  ;  èssendo  per  varie  vi- 
cende passate  1'  altre  9  in  numero  d'  undici  9 
allo  stato  di  piccioli  Castelletti  :  così  nella 


(0  Lib.V.  in  fine. 
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ampania,  secondo   Floro  (i)  j   non    altre 
ittà  erano  9  che  Formia,  Cuma,  Pozzuo- 
lo  9   Napoli,  Ercolano   e  Capua.   £'  pure 
xigualmente    incerto   quante    delle    rimaste 
C^ittà  abbiano  ne'  Secoli  posteriori    conser- 
vata  la  Zecca  •   Il  sig.  Dottor    Chiariti  di 
^Napoli  voluminoso  libro  à  per  le  mani  in- 
torna a  questo   argomento;  onde   da    Lui 
attenderemo  ben    volentieri    que'  lumi   che 
vano  sarebbe    rintracciar  d*  altronde  .    Per 
ciò  che  spetta  a  Napoli,  monete  si  vide* 
ro  prima  del  Mille;    e   queste  provano  la 
continuazione  di  quella  Zecca. 

Di  Taranto  pure  monete  abbiamo  ne'  TàtAw- 
Documenti.  Nel  libro  de'  Censi  della  Chie-»oA. 
sa  Romana ,  fatto  d^  Cencio  Camerario  ver- 
so la  fine  del  XII  Secolo ,  secondo  i  re- 
gistri del  Secolo  IX  si  legge  (2)^  come 
Wilehnus  Secundus  Rtx  Sicilia  constituit 
Monasterium  B.  Marict  juxta  Panormum  . . . 
sub  annua  pensione  C   Tarenorum  ;    e  più 


9=9S 


(I)  Lib.I,  cap.VL  (i)  Jmii.  lui  Tom,V.  p*8ja. 
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sotto  Ecclesia  S.  Hierusalem ,  unum   Tar^^ 
num    Regale  •    Ma    di    già    sin    all'  anno 
DCCCX VII  9  secondo  il  Cronico  Amalfica- 
no  (1)9  in    Sicilia  a'  tempi   della    carestia 
per  cagion  delle  Guerre  Saraceniche  j    un 
oncia  di  Sale  si  vendeva  duobus  Tarenis . 
E  questi  T areni  si  chiamavano  anche  Tari  ; 
ed  appresso  t  Ughelli  (2)  alF  anno    MXCI 
abbiamo  aureos  Solidos  quingentos  quinqua^ 
ginta  de  Tari  novi,  ana  Tari  quatuor per 
Solidum.  Nel  libro  di  Francesco  di   Dino 
di  Jacopo  Kareolajo^  stampato  in  Firenze  nel 
1 48 1  9  l^ggo  cosi  :  e  Vendesi  T  oncia  delF 
oro  in  Puglia  j  che   sia  di   Carata   20    di 
Fireni^e  ^    Tari   ^  6  ed  un  quarto  j  di  Tari 
30  per  oncia •   Né  può  cader  dubbio  9  che 
questi  Tari  o  Tareni  non  siano  monete  di     , 
Taranto:  imperciocché  si    sa,    che  Pausai     \ 
nia  y  Stradone^  ed ''altri  ebbero   opinione,      ' 
che  Tara^  figliuolo  di  Nettuno,  dato  ab« 


(i)  Rtr.  Itat.  Tom»  L  P»  II»     (1)  ttal.  Smé  Tom. 

VU.  p.  ODO, 
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I^ia   il   nome  a  cotesta  Città  (i).    In   fatti 

cjuesto   Tara  vi  sì  adorava  ;  e    quel    eh'  è 

più   sulle  antiche  medaglie    di    Taranto    sì 

legge  TAPA2;  ed   anche  Txoaq  TlóXv  Ta^ 

ra.  Città.  Tari  adunque,  o  Tareni  Monete 

eran  della  Zecca  di  Taranto;  il  di  cui  co* 

Dio,  essendo  stato  imitato  da  altre  Città , 

come  avvenne  allo  Zecchino   di    Venezia,     v 

ed    al    Fiorino   di    Firenze ,    nelle    antiche 

carte   troviamo ,  Tareni  di  Sicilia  ,  Tareni 

Amalfitani ,  Tareni  Salernitani ,    e  per  fino 

Africani  {a). 

Questa  Zecca   di  Taranto    manca    nella  capoa 
Dissertazione     del     Muratori  \    come     pur 
manca     menzion     di    Capoa  ;     nella    qual 
Città  io  non  dubito  punto  che  la  fabbrica 


(l)  V.  Joann.  Juven.  Dt  antiqua,  &  var.  Tarendn. 
fortuna .  Vedi  ìnolre  Antonii  Galatei ,  de  Sita  lapygia . 

(a)  Il  Dottore  Schiavo  (  opuscol.  Sicil.  T.  XVL  p.  ^^^) 
crede  piuttosto  che  il  nome  di  Tari  venga  dall'  Arabo 
Tarala ,  o  dal  Caldeo  Tanja  ,  che  fignifka  commercio  ^ 
ntgoi}o  \  e  però  crede  che  tal  moneta  usata  da  i  Sarace- 
ni in  Sicilia  y  debba  da  essi  riconoscere  la  propria  ori- 
gine. Potrebbe  tale  etimologia  esser  vera:  ma  akresl 
è  vero  che  le  antiche  monete  di  Taranto  ,  si  appella- 
vano  Tari. 
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delle  monete  sia  stata.  £,  di  fatto,  fra  le 
monete  confusamente  poste  dal  Muratore 
suddetto ,  ve  n'  è  una  di  Federigo  II  suc- 
ceduto al  Padre  nel  Regno  di  Napoli  e 
Sicilia  nel  MCXCIX9  (ài  numero  III^  che 
da  una  parte  à  F.  DEL  G.  REX-  SICIL. 
in  mezzo  una  Croce  oraau,  e  dal  rov^e* 
scio  un  fascio  di  spiche  nel  mezzo  ;  ed 
intorno  DVCAT.  APV.  PR.  GAP.  Ducatus 
Apuli<je ,  Provincia  Capuce .  Ma  ve  ne  sa- 
ranno di  più  antiche  ancora  • 

Per  lo  stesso  destino  nella  suddetta  \^ìs- 
»  •  sertazione  del  s\^.  Muratori  anche  Brindesi 
è  lasciata  da  un  canto  •  Pure  che  cotesta 
Città  avesse  Zecca  egli  è  indubitato;  co- 
sì scrivendo  Ricardo  di  s.  Germano  {i) 
air  anno  MCCXXII  di  Federico  Impera- 
dore  .  Iinperator  sua  statata  per  Regnum 
dirigìt  in  singulis  Civitatibus,  Castellisi  & 
Villis,  ut  singula  Mardmonia  vendi  de^ 
beant  ad  denarios  novos  Brundusii  ^  cassia 

(i)  Chroniùon  p.  196.  in  lui.  Sacra  Tom.  X* 
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tis  Tarenis  novis  Amalphiot.  Dal  qual  passo 
impariamo  non  solo  che  moneta  si  battesse 
in   Brindisi;   ma  altresì  ^   che  nel    mese  di 
Settembre,  di  cotesto    anno  si  proibirono  i 
Tareni  nuovi  di    Amalfi ,  che   cominciaro- 
DO   a  battersi  nell'  anno  antecedente  •    Altra 
notizia    pure   intorno    a   cotesti    danari    di 
Brindesi  dal  suddetto  Ricardò  abbiamo  all' 
anno   MCCXXV  ;    ed   è ,    che    in    quella 
Zecca  altra  sorta  di  danari ,  detti  Imperiali  j 
si  coniò  9  avendosi  dato  il    Bando  agli  al- 
tri  battuti    nel    MCCXXII }    denarii    novi 
qui  Imperiales  vocantur  cuduntur  Brundusii , 
6'  veteres  cassati  sunt.  Gli  Augustali  d'  oro 
poi  si  coniarono  in  questa ,  e  nella  Zecca 
di  Messina  nel  Dicembre  del  MCCXXXI, 
scrivendo  lo  stesso  Ricardo  ^    che  Nummi 
aurei  qui  augustales    vocantur   de    mandato 
Imperatoris  in  utraque  Siclx  Brundusii ,  & 
Messanus  cuduntur. 

Gaeta  pure    comparisce   sulle   monete;  gabta 
e  '1  Muratori  una  ne  pubblicò  9  probabilmen- 
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di  Guglielmo  I  (I)  He  oel  MCLIV  ;  la 
quale  da  una  parte  in  campo  à  una  Croce  9 
e  air  intorno  W.  DEI.   GRA.    REX ,    e 

dall'altra  una  figura  di  Castello»  ed  intor- 
no CI  VITAS.  CAIETA.  Una  simile  a  que- 
sta ebbi  tempo  fa  io  pur  nelle  mani.   Ma 
della  Zecca  di    cosi  antica  Città   mancano 
a  me  le  altre  necessarie  notizie. 
Éi&uh.     Anche  in  Sicilia,  anticamente   Trinacria 
detta ,  più  nomi  di  Città  s  incontrano  sul- 
le Medaglie  9  delle  quali  raccolta  più  dili- 
gente d'  ogni  altro  ne  fece  il  valoroso  Be- 
gero .  £  come  varie    sono   coteste   Città , 
che  vi  sono  espresse  9    cosi   varj   e   diffe^ 
renti  pur  sono  i  simboli  9  che  vi   si  veg- 
gono  •   Quale   à  una   testa  umana  9    a   cui 
tre  piedi  e  tre  code   stanno  unite  9   come 
raggi  al  centro;  quale  9  Apollo;  qual.  Dia- 
na; qual)  Lepre;  e  quale  finalmente 9  te- 
sta di  Leone  9  Ebone  9  Etna  9  od  altro  sim- 
bolo rappresenta.  E  le   città 9   che   vi  si 


(0  Diss.  XXVn.  p.637.  n.VI. 
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leggono ,    sono   Siracusa  9  Palermo  ,  Messi, 
na ,  Agrigento ,  Leonzio  9  Segesto ,  Gela  , 
Camarina  9  Imera  ,   Catania  ,    Salinunte  9    e 
finalmente  de   i  Centuripini  y  e  di    Assoro 
presso  il  Parma .    Le    guerre  9    i  Barbari , 
e   le  strane  combinazioni  de'  tempi ,  fecero 
a  questo  felice   Regno    perdere    in    buona 
parte  il  suo  antico  splendore  :   pure  Zecca 
conservossi  sempre    colà;   e   Tareni   Siculi 
nelle  antiche  carte  si   leggono .    Anzi  Do- 
cumento  delf  DCCCLXX    dice    cosi  (i^: 
Recepimus  in  omnem  decisionem^  idest  So^ 
iidos  centum  quinquaginta  Siculos  ;  e  in  sus- 
seguente deir  anno  stesso:  Propter  quod  ac* 
cepimus  a   Vobis  exinde  in  omnem  decisio^ 
nem ,  seu  de liber adone m  9  ides:  Solidos  oc^ 
toginta  Siculorum  »  ut  inter  nobis  convenite 
Cosi    Leone    Ostiense    racconta ,    che ,    di 
venti    anni    prima    di    questi    Documenti  9 
Guido  Duca  di  Spoleti  portò  via  dal  Te- 


(I)  Codex  Vultumens.  Rer.  ItaU  Tom.I.P.II.p.  414 
e4ij. 


tA 
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soro   di  Monte  Cassino   in  Vasi  9   Croci  t 
Corone  ec-  per  dieci  mila  Soldi  £  oro  Si^ 
ciliani  (  i)  • 
Mbmi*      Ma  di  qual  Città  fossero  queste  Monete 
Siciliane    non    saprei    dirlo     sicuramente  • 
Certo  è  bensì  9   che   nel    MCXXXIX   fu 
da  Ruggeri  /  Re  di  Sicilia  stabilita  h  Zecca 
del  Regno  in  Messina,  chiamau  Citid  Cu^ 
pitale^  ma  non  so  poi  se  quivi  fosse  pur 
essa    innanzi  ;    e    monete    di    Ruggeri    si 
pubblicarono     dal     Parata    nella    Tavola 
CLXXX VI  (a) . 

Che 


(I)  Chronic.  Lib.II.  e.  06. 

{a)  In  nomine  Dei  aeterni  »  &  Salvatoris  nostri  Jesu 
Christi.  Amen. 

Rogerius  divina  favente  dementia  primus  Rex  Sicilis 
Ducatus  Apulix ,  &  Prindparus  Capuae .  Optine  sta- 
Cuit  &c.  &  quia  caput  est  Regni  {Civuas  MtsfanA)hi 
regiam  continet  potestatem ,  ordinamus  quod  Rex  qui 
fìierìt  ad  tempus  ad  ipsius  Ci vitatis  honorem  sempersit, 
&  reputetur  Civis  coronatus  in  eadem.  In  qua  Regni 
status,  Regni,  8c  regiminis  munta  conserventur  exem-* 
pia ,  sitque  pr»  aliis  Regni  dvitatibus  honorata ,  &  Si- 
oodisSedem  primam ,  &  locum  primum  obtineat  princi- 
palem  •  In  qua  etiam  totius  Donùoiì  nostri  pecunia  jjit» 
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Questo  documento  è  stato  dato  pochi  giorni 
dopo  la  pace  fatta  tra  Ruggerij  e  Innocen^ 
-so  II  Papa  ;  il  quale  dovette ,  dopo  lo  sfor- 
tunato  tentativo  deli*  armi,  riconoscerlo  in 
Ke  ;  confermando  con  ciò  T  Atto  di  Anaclett> 
Antipapa ,  la  di   cui  mercè  fu  esso  Ruggeà 
coronato  Re  nella  Città  di  Palermo  •  Notisi 
ora  queir  espressione    di  Sicla ,  che   vuol 
dir  Zecca.    Gli  etimologisti   andarono  cer« 
tamente  fuor    di   cammino ,    tirando   Tetì- 
mologia  di  Zecca ,  il  Menagio  da  ©n^  TAe^ 
ca ,  il  Ferrari  da  Zv^o^  libbr((^  e  '1  Mura^ 
tori  dal   Persiano  Secca ,    significante   mo^ 
neta.   Potrebbe  anche  essere  questa   voce 
di  Secca  Araba,  conservandosi  essa  tutta- 
via in  Ispngna  ;  ma  certo  è  9  che ,  dopo  i 


rta  argentea  ,  dr  arca  cudatur  ,  &  Officiales  Sìcla  ipsius 
cognoscant  de  qualitate ,  &  pendere  ipsius  Moaetas ,  qu» 
per  onne  Regni  doniiniam  expendeanur.  Decemimuf 
prxterea  &c« 

Datura  in  territorio  Mamunensi  per  manum  H.  Can* 
ccB.  sexto  Kal.  Augusti  Ind.  secunda  Incamationis  Do^ 
mime»  anna  MCXXXIX.  Pootificat«$  vero  Domni  hk^ 
Aoceatii  Bapae  secundi  anno  decimo» 

Tom.  IL  C  g 
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Saraceni,  ih  Sicilia  chiamossi  Sicla  il  luogo 
dove  si  fabbricavano  le  monete  ,  il  quale 
è  da  noi  detto  Zecca.  G>si  in  Documento 
di  Lodovico  II  Re  pure  di  Sicilia ,  appresso 
il  Z)//-Ca/7^^, nell'anno  1385  si  legge  nella 
étessa  guisa  indicata  la  Zecca  col  nome  di 
Sicia  :   teneantur  tenere  Siclam  ,    &  fabrl- 
cari  facere  monetas  suas.  Tante  bel/e  cose 
Marc  Antonio  Surgente  disse  dell'  etimolo* 
già  di  questa  parola  Sicla ,  eh'  è  una  con- 
solazione (i) .    La    più   probabile   ch'egli 
adduca  è  dalla  voce  Siclo  usata  non  sola- 
mente dagli  Ebrei ,  ma  dagli  Orientali  tutti  • 
Si  disse  anche  Cecca  ^  Sicka  ec 

La  data  poi  di  questo  Documento  è  òeì 
II 39 9  a  cui  corrisponde  l'indizione  e  gli 
anni  del  Pontefice .  E  va  bene .  Fu  pure 
pubblicato  tal  documento  dal  Balui^io{i)^ 
e  nel  Tomo  VI  Rerum  Italicarum  &c.  nella 
Brevis   Historia   liberationis  Messanae  ;  ma 


(i)  NcapoUs  Ulmtrata  ediz.  Vanda^Aa  pag.  41. 
(a)  mscdU  Tornavi,  p.147. 
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ciuivi  sta  con  la  data  del  11 29,  con  cui 

^gni    epoca   si   confonde .    Né   di   coceste 

particolari  monete  di  Sicilia,  né  della  Zecca 

di   Messina  fc    cenno  akuno  il  sig.  Mura^ 


ton 


Di   Lucca   e  di  Pisa  convien    pur   dirj)'^^^* 
qualche  cosa,  per  far  vedere  le  loro  Zec- 
che non  interrotte  dopo  di  Carlo  Magno. 
Già   vedemmo   nell'  ottavo  Secolo   i  soldi 
Luccani  e  Pisani .  Ora  vedremo  nel  MXLVIII 
i  primi  nominati  più  volte   in  Documento 
deir  Abate  Grandi  {\)%  come  in  altro  del 
P.  Valsecchi  (2)   del    MCLXIII   si    legge 
honorum  denariorum  Monete  Lucensis  ^    ve' 
Pisane  Solidos  Nonaginta.  WLe  Blanc(^)    . 
due    Monete    porta   di   Lucca    con    Carlo  T/ìv.j. 
Magno.  Ve  ne  sono  anche  di  Ottone*  Ed 
io  ne  ó  una,  ch*é  la  più  bella;  la  quale 
da  una  parte  à  il  Volto  Santo,  ed  intor- 


Hsa 


(1)  De  Pandectis  6rc.  n.IV.  p.ia9.  (a)  De  Vtu  Pu. 
Urb.  Constit.  pag.  40.  (3)  Traiti  Uikorique  ia  Monn»^ 

ycs  &c»  pag.  100.  nim*  ii*  e  12., 

Ggi| 
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i^vuL  no  S-  VVLTVS.  DE  LVCA. ,  e  dall'  al- 
tra OTTO.  REX ,   ma   cotesta    non    dee 
attribuirsi  uè  al  III  né  al  IV  Ottone^  come 
fé'  il   Muratori  ;   imperciocché    furono    tali 
monete  coniate  nel  Secolo  XIV  da  Castrac- 
elo Castracani^  come  ci  assicura  T  Ammira-' 
ro  (i)  con    altri    Storici.    Io    ne   ó    pure 
d' Arrigo  I ,  che  da  un  canto  àn  in  campo 
I.  H. ,  iniziale  èi  Arrigo^  e  intorno  IMPE- 
R ATOR  ;  e  dall'  altro  EINRICVS  ;    e  ia 
mezzo  LVCA .  Neil'  anno  MCLXXII  Fé- 
derigo  Imperadore   tolse   a'  Pisani    la   mo- 
neta  e  la  Sardegna;    ma  continuando   non 
ostante  a  servirsi  e^si  del  conio  di  Lucca, 
nel  MCLXXV   proibì   ad  essi  anche   que- 
sto, per  detto  di  Tolomeo  Lucchese  (2), 
e  del  Gaffari  •  Indi  nel  MCL  XXXI  con- 
vennero di  nuovo  dette  due    vicine  Città 
di  coniar  uniformi  monete  (});    e-  perciò 
si  continuò,  anche  dopo,  la  solita  antica  es* 


•^^— ^^  I  •  i-M^^W^p^p— ^—  ■  II»  -       I  ■     I    M     ^^^—  ^— J^ 

(I)  Sturit  ec,  LiB.  VI.     (a)  Valsecchi  ibid.  p.  41, 
(3)  R^r.  ItaU  Script.  Touu  XI. 
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pressione  di  denariorum  Pisance  Moneta 
vel  Lucance  (i)  ;  come  vedremo  a  suo 
luogo • 

In   seguito  di    queste  Città   andò    pure  Pavia. 
Pavia  Metropoli  del  Regno  Longobardico 
a  nche    per   confessione   di  Berengario  (2)  ; 
la    di   cui    Zecca    sotto   a'  Goti   e    sotto 
a*  Longobardi  fiori.   Né   s* interruppe  già 
il    corso    di  essa  ;  perchè  menzion  di  uno 
Zecchiere  detto   Gundefredas^  qui  &  Av^ 
Magister  Manette  ^  si  a  in  Documento  del 
DCCCCLXXXIX  (^) .   II  'Le  Blanc  mo- 
nete porta  di  Carlo  Magno  ^  che  noi  pure 
daremo  nella  Dissertazione  III ,  e  di  Ijodo- 
vico  col    nome    di    PAPIA  (a)  •   Altre    ne 
diede  di  Lattario^    di  Berengario  e  di  -R^- Tav.L 
dolfo  il  sig.  Muratori .  Io  pure  ne  darò  qui  ^*  ' 
una  di  Ottone ,  che  legìttima  tengo  appres- 


(I)  V.  Grandis  De  Pandcctis  loc.  cit.  (i)  Antiq,  hai. 
Dìssert.XVI.  Documento  termina  Actwn  Palado  Tici^ 
nensi  &c.  est  Caput  Regni  nostri .  (^)  Antiq.  ItaUDìss.Vl* 
p.410.  (4)  Tr^/rc  fi^c,  pag.ioo.  num.  IO.  e  pag.  loS. 
nuin.  19. 

Gg  iij 
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so  di  me.  Da  una  parte  si  legge  iti  mezzo 
OTTO ,  air  intorno  LMPERATOR  ;  e  dair 
altra  intorno  AVGVSTVS  ,  e  in  campo 
PAPIA . 

Milano.  Altra  mia  moneta  pure  di  Ottone  fedel- 
mente delineata  servirà  di  prova  della  con- 
tinuazione di  cotesta  Zecca  dopo  di  Carlo 
Magno  sino  al  MCLV ,  in  cui  Federigo  pri- 
vò questa  Città  di  diritto  tale  9  trasferen- 
dolo  a*  Cremonesi .  Monete  più  antiche  di 
questa  se  ne  videro  appresso  il  Le  Blancj 

N.X.  e  noi  ne  daremo  di  Carlo  Magno  nella 
Diss«  III.  In  questa  pertanto  da  una  parte 
si  legge  in  mezzo  OTTO  ,  intorno  IM- 
PERATOR  ;  e  dall'  altra  in  campo  A VG. 
MEDIOLANV. 

Vevizia.  ^'  -Venezia  non  occorre  egli  far  mot- 
to 9  dacché  più  sopra  monete  di  questa 
Città  per  serie  di  tempi  essersi  poste  in 
uso  vedemmo. 

Vs&oNA.  Bensì  di  Verona  ne  daremo  una  non 
più  veduta ,  esistente  appresso  il  sig.  Mar- 
chese Maffei .  Essa  è  d' Ottone ,  o ,  per  dir 
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meglio  9  d^uno  de  i  primi  Ottoni  ^^  e  per- 
ciò ad  ogni  Documento  anteriore .  La  qual 
Moneta  servirà  pure  di  maggior  prova  a 
quanto  detto  abbiamo  di  sopra  intorno  all'  Tay.l 
esistenza  di  cotesta  Zecca  ne*  tempi  de' 
Longobardi.  Ha  dal  diritto  una  Croce ^  e 
air  intorno  OTTO  IMPERATOR  ;  nel 
rovescio  altra  Croce ,  e  ali'  intorno  VE- 
RONA . 

E    perchè    anche  Trevigi    Zecca    ebbe  Tmvx- 
sotto   i  Longobardi    e   sotto    a'  Franchi, 
senza  niun'  altra  rinnovazione  di  Privilegio; 
necessario  è  portarne  qui  una  che  si  cre- 
de di  Carlo  Magno ,  esistente  appresso  di 
me  9  per  prova  di  tale  continuazione.  Ha 
nel  diritto  il  Monogramma  di  Carlo  quale  JJ^Jcil 
sta  ne'  Diplomi;  e  nel  rovescio  TARVl- 
SO ,  e  non  TARVISIO ,  come  parve  di 
leggere   a   chi.  ne   mandò    una    simile    al 
sig.  Muratori.  Altre  monete  di  questa  Città 
si  trovano  di  Carlo  Calvo ,  e  di  tempi  an- 
cou  più  bassi  :  ma  per  ora  basti  cosi. 

Fine  del  fecondo  Tomo  • 
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B 

Benevento .  ^Swt  Monete  dopo  di  Carlo  HIj  pag- 45^ 

e  seg. 
Berengario  ;  se  abbia  dato  il  privilegio  della  Zecca  ai 

Veneziani ,  pag.  34J.  347  e  seg. 
Boesardo.  Suo  equivoco,  pag. 40. 
BuM^  e  pecore  rappresentati    nelle  antiche  Monete , 

Bnnden.  Sue  Monete,  pag. 4^.  4^1. 

c 

Cambio.  Se  anticamente  si  usasse,  pag. Ilo.  xii* 

•  •  •  •  Cosa  sia,  pag.ai5  e  seg. 
Capoa.  Sue  Monete,  pag. 459. 

Capoiistria.  Suo  Trattato  d' alleanza  con  Venezia  ,  yyo. 
Carlo  Delfino  Re  di  Francia ,  alterò  le  Monete ,  p.  12& 


« 
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Carta  Calvo .  Sua  Legge  pel  regolamento  giusto  delle 

Monete ,  pag.  164. 
Carlo  Magno.   Suo   patto   col  Papa,  pag.396.   Qual 

potestà  avesse  in  Roma ,  pag.  397  e  seg. 
Commerciò  di  Monete,   come  si  Caccia,   pag.i9a«  193 

e  seg.  197.  198.  103.  004  e  seg. 
Confronto  fra.il  Sistema  governativo   degli   Ebrei  con 

la  Repubblica  ideata  da  Platone ,  pag.  79  e  seg. 
Conti .  Cosa  fossero  sotto  i  Longobardi ,  pag.  300. 319, 
Costantino  il  Grande,  pag«X77« 

D 

Danni  accaduti  alle  nazioni  per  l'alterazione  del  prezzo 
sulle  Monete,  pag.ijx  e  seg.  sino  a  ijo....  per 
la  lega,  pag.  159. 

Denaro .  Cosa  fosse ,  pag.  106.  Suo  peso ,  ivt  pag.loS. 

Diritto  di  Signora ggio  ,  cosa  sia ,  pag.  laa  e  seg. 

Dramma.  Suo  peso,  pae.  ja.  103.  107.  108  e  seg. 

Duchi  a'  tempi  de'  Longobardi ,  se  si  distinguessero  in 
maggiori  9  e  minori,  pag.  314.  31;.  317  e  seg. 

E 

Eisenschmidio ,  corretto  ,  pag.  109. 

Equilibrio  delle  ricchezze  de  privati,  creduto  necessa«« 
rio  pel  bene  delle  società ,  pag.  60.  61  e  seg. 

«...  di  Sparta  ;  e  sue  leggi ,  pag.  64  e  s^g.  De'  Ro- 
mani, pag.  67.  Degl^Ebrei,  pag.  73  e  seg«  Loro 
Leggi ,  ivi . 

F 

Filippico  Imperadore  perde  il  dominio  di  Roma,  p.38f, 

Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  alterò  le  Monete , 
pag.  117. 

Fiorentini .  Creduti  depravatori  della  Moneta  in  Fran- 
cia, i&j,  068. 

Foli.  Moneta,  pag.  140. 

Formula  per  ritrovare  T  intrinseco     d' ogni  Moneta  ^ 

Francia,  Mali  accaduti  per  le  Monete  mal  apprezza- 
te, pag.  f 47.  I48, 
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G 

Gaeta .  Sue  Monete ,  pajr.  461  e  seg. 

Genova.  Sua  Zecca  nel  Secolo  Vili,  pag. }at. 

Goti  •  Se  coniassero  Monete  coli'  impronto  dell'  Impe- 

nuiore,  087.  088  e  seg.,  191.  Loro  Monete  d'oro^ 

pag.  193.  294.  308  e  seg. 
GittbbUeo.  Cosa  fosse  presso  gli  Ebrei,  pag.7J, 
Giuramaui  dei  futuri  Imperadorl ,  pag.  397. 

I 

ttderieo  Re.  Sue  Monete,  pag.  192. 

Impcradori  d*  Occidente ,    quale    autorità    uvessero  in 

Roma ,  pag.  400  e  seg. 
Imperio  Occidentale ,  ed  Orientale ,  pag.  178. 

L 

Ltont  III  PP.  e  Leone  IV  erigono    la    città  Leo^az  , 

paj;.  391. 
Leonina.  Città  de' Pontefici  in  Trastevere,  pag.39X. 
Libbra  d'argento,   e  d'oro,    di  quanti    danari  fosse 

formata,  pae.  138.  139  e  seg. 
Louario  Imp.  Sua  convenzione  con  {Veneziani,  p*35<> 

e  seg.  « 
Lucca .  Sue-  antiche  Monete ,  pag.  314. 
Lucca  e  Pisa.  Monete  dopo  Carlo  Magno,  pag. 467. 

M 

Marchesi ,  furono  sostituiti  ai  Duchi ,  e  perchè ,  p.  329» 
330. 

Mare  Jonio ,  COSÌ  appellato  l' Adriatico ,  pag.  374. 

Messina  •  Sua  Zecca ,  e  Moneta ,  pag.  4^4  e  seg. 

Metalli ,  da  chi  ritrovati ,  secondo  il  parere  degli  an- 
tichi, pag. 31.  Loro  primo  uso,  pag. 34. 

Michele  Domenico  .  Sue  Monete  di  cuojo  ,  pag.  Sj.  8^. 

Milano .  Prezzo  assegnato  allo  Scudo ,  pag.  145. 

Privata  del  diritto  di  Zecca ,  pag.  470. 

Detta  gran  Città  nel  679,  p.  jai.   Sue  Mo-- 

pctc,  pag.323* 
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Mina  «  Suo  peso  presso  gli  Ebrei ,  pag.  $2,    X03.  104. 

107  e  seg. 
Misura  della  ricchezza  d'una  Nazione ,  pag.  aoj* 
Monete,   Loro  origine,  pag. 3$  e  seg.  Scoljpite  in  esse 

r  immagini  d*  animali ,   p.  41.  45.  46. 47.  Con  lettere , 

p.  4x*55i.  Se  si   usassero  prima  de' tempi  Trojan!^ 

pag.  43  e  seg. 
»  •  .  .  ciipendenti   per  rispetto    al    loro  valore  dalle 

leggi  della  società ,  pag.  50  e  segg. 

•  •  •  .  corrispondenri  di  pesi,  pag.  51  e  segg.  Cure 
de'  Sovrani  sopra  il  regolamento  di  esse ,  pag.  54  e 
seg.»  coir  impronto  dei  Re  presso  gli  Ebrei,  p. 56. 
Monete  fr^Isincate,  pag. 77.  La  Moneta  Deificata, 
p.  59.  Monete  di  ferro  di  Sparta  ,  p.  65.  Di  bronzo 
presso  i  Romani,  p.67  e  seg.  Quando  in  Roma 
coniate  Monete  d*  oro  e  d' argento  ,  p.  68.  Vili  Mo- 
nete usate  de'  Popoli  lontani  dal  commercio ,  p.  81 
e  seg.  Obsidionali  p.  84  e  segg. ,  di  cuojo,  p,8;.86. 
87. 88.  di  palle  di  Moschetto  ,  pag.  90. 

•  •  •  •  ragguagliate  fra  le  Nazioni ,  Romana ,  Greca  ^ 
ed  Ebraica,  p.9a  e  seg.  loi  e  seg.  108.  109.  11% 
e  seg.  Non  potersi  alterare  il  loro  rapporto  ,  arbi-> 
trariamente  da' Principi ,  p.  116.  Cosa  sia  alteratone 
di  Monete^  117.  Alterazione  di  prezzo,  e  di  lega, 
p.  Ilo.  lai.  laa.  Mal  apprezzate  in  Milano  ,  p.  14^. 
In  Napoli  pag.  146. 147.  In  Francia  ,  pag.  147. 148. 
154.  In  Ferrara  ,  p.  149.  In  Venezia  ,  p.  i;o.  In  Spa- 
gna ,  151.  In  Firenze  152. 

«...  alterate  di  lega ,  quai  danni  abbiano  recato  ai 
Romani,  p.  15Q  e  seg.  In  Ispagna ,  16  J.  171.  la 
Francia  ,  p,  166. 171. 174.  In  Liegi  169.  In  Aragona  , 
17J.  In  Germania,  176.  tjj  e  seg.  In  Polonia,  ivi. 
In  Roma»  178.  In  Inghilterra,  p.  179.  In  Napoli, 
180  e  seg.  In  Modena ,  184  e  seg.  Non  deboono 
alterararsi  né  in  lega  ,  né  in  prezzo ,  p.  116. 

correnti  in  molte  città  d' Italia ,  p.  ao6  e  seg. 
Valore  di  tsse ,  p.  119  e  seg.  Vario  ,  ed  incerto , 
231  e  seg.  Vicende  di  esse  Monete,  234.  Spropor^ 
zione  di  esse ,  137.  Loro  peso ,  Lega  e  proporzione  , 
241  e  seg.  250  e  seg. 

come  fuggono  da  una  in  altra  Città ,  p.  255. 2^6. 
.  di  Roma  col  nome  dell' Imperadore ,  e  del  Papa; 
coniate  per  autorità  del  Senatp ,  407  e  seg. 


... 


•  «  .  • 

•  •  •  . 


47'  Indice 

Monete  del  Senato  Romano ,  p.  400  e  seg. 
«...  quando  dette  del  Papa ,  411  e  seg. 
....  quali  in  Roma  sieno  le  contenziose ,  p.  430. 
....  antiche  col  nome  di  Papa ,  in  che  tempi  conla- 
te ,  431  e  seg. 
«...  quadrate  de' Papi ,  cosa  fossero ,  443.444  e  seg. 

N 

Vapoli.  Danni  sofferti  per  la  cattiva  Tariffa  delle 
Monete ,  pag.  146  e  seg. ,  per  la  lega  delle  Monete  , 
pag.  180  e  seg. 

Napoli .  Sue  Monete ,  pag.  454  e  seg. 

O 

Obolo  .  Presso  gli  Ebrei ,  pag.  51.  104. 

Odoacre  •  Re  d' Italia ,  pag.  ^79.    Se  coniasse  Moneta  , 

pag.  aSo. 
Osimandio.  Suo  cerchio  d'oro,  pag.  33. 
Ottone  Imp.  Quale  la  di  lui  autorità  in  Roma  ,  pag.  400* 

40  J. 

P 

Papi .  Loro  antiche  Monete  quadrate ,  cosa  fossero  , 
P^g*  443  ^  seg*  In  qual  occasione  spargessero  danari 
col  proprio  impronto ,  pag.  447  e  seg« 

Pavia»  Sua  antica  Zécca,  pag.  19$.  311. 

.  .  .  «  Sue  Monete  dopo  Carlo  Magno,  pag. 469. 

Patto  fra  i  Pontefici,   e  gl'Imperaclori.  Cosa   fosse, 

^pajg-395-  396 

Paulu%}0 .  Doge  di  Venezia,  pag. 359. 

Pecore  rappresentate  sulle  Monete ,  pag.  46. 

Pecunia  :  Peculium  ,  donde  si  disse ,  pag.  47. 

Pesi .  Fidonj ,  pag.  42. 

• .  . .  Romani ,  pag.  loj.  10^.  107  e  seg*  D*  Atene , 

pag.  109.  no. 
«...  dell'  oro ,   e  dell'  argento  in  Venezia ,   pag.  x^%, 

a39  e  seg. 
Pisa .  Sue  antiche  Monete  ,  pag.  30J. 
•  .  .  E'  proibito  a  detta  Città  di  coniar   Monete  con 

lo  stampo  di  Lucca ,  pag.  468. 
Plinio^  Suo  equivoco 9  pag. 43. 
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Pondo  ,  cosa  significhi ,  pag.  io$.  109. 

Pontefici.  Loro  Monete  antiche,  pag. 377  e  scg. 

« Quando  cominciarono  aver   ingerenza   neeli 

affari  politici  suU'  Italia  ,  p.  380  e  seg.  Eletti  dal  de* 

nato  ,  Clero  ,  o  popolo  ,  pae.  383. 
Prefitto  di  Roma  da  chi  dipendesse ,  pae.  401.  403. 
Proibi[ione  d'  estrarre   Monete  fuori   dello  Stato  quanto 

inutile,  pag. 213.  e  seg. 
Proponiione  sulle  Monete ,  quanto  necessaria ,  pag.  l8?. 

189  e  seg.  194  e  seg.  196.  197.  laj. 

R 

Ravenna,  Sua  Zecca,  pag.a8i. 

Regolamento  di  Monete,  come  debbe  farsi,  pag.a6j  e 
seg.  170. 

Rodolfo»  Suo  privilegio  per  la  Zecca  di  Venezia, 
quanto  sia  falso ,  pag.  345  e  seg. 

Roma .  Danni  per  la  mala  regolazione  sulle  Monete , 
pag.  119  e  seg, 

>  .  .  Quando  scotesse  il  giogo  degl'  Imperadori  d'Orien« 
te,  pag.  385.  388  seg.  Qual  sistema  di  Governo  sotto 
gì'  Imper.  d'  Occidente  ,  pag.  400  e  seg. 

Romani  .   Come  ,    e   perchè    alterassero    la  Moneta , 

P3g-i35-  13^  e  s^g*  IT9  e  s^g* 
Ruggeri  Re  di  Sicilia ,  suo  documento  per  la  Zecca  di 

Messina,  pag. 46 J. 

S 

Scudo .  Suo  vario  valore  in  Francia ,  pag.  14J  e  seg. 

Senato  di  Roma  sotto  a'  Goti ,  pag.  198.  299.  Sue  Mo- 
nete, ivi  300  e  seg.  Non  ha  mai  perduto  il  diritto 
della  Zecca  ,  pag.  199.  300  e  seg.  304  e  se^.  Sue 
Monete  sotto  Trajano  ,  pag.  304.  ;  in  onore  di  Albi- 
no ,  pag.  306  \  sotto  Costantino ,  pag.307  ;  sotto  a'  Go- 
ti ,  pag.  308  e  seg.  E  perchè  vi  imisse  il  nome  deli' 
Imperadore ,  pag.  309. 

Senato  di  Roma.  Sue  Monete  col  nome  dell' Imperad. 
e  del  Papa ,  pag.  407  e  see.  417  e  seg. 

....  cede  il  diritto  della  Zecca  al  Papa  j  quando , 
pag.  418.  419. 

Ststeriio .  Cosa  fosse ,  pag.  105.  lo^* 
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Sicilia  •  Monete  di  varie  Città ,  pag.  463  e  seg. 

Siclo.   Cosa   significhi,   pag.  ji  ,  suo  peso  •  Vario  , 

pag.  ja  pag.79.  Del  Tempio,  pag.  95.  idi.  loi.  lo). 

104. 
Signoraggio .   Diritto  sulle  Monete ,  pag.  11    e  seg. , 

spiegato,  pag.  i%<)  e  seg. 
Spartani ,  quando  resi  deboli ,  pag.  98.  99. 
Spolcti.  Sue  Monete,  pag. 452. 
Sproporiiane  delle  Monete  correnti  in  Italia  ^  pag.  i}jt 

045  e  seg. 
Statere.  Cosa  fosse ,  pag.  no.  140. 
Stercoraria  •  Sede  :  cosa  fosse ,  pag.  44;< 

T 

Talento.  Stava  in  significato  di  peso,  l»g.iS. 

' Suo  peso,  pag.  ja.  Del  Tempio,  p. 95#  loi. 

Attico  ,  pag.  101.  103.  Vari  talenti  ragguagliati , 
pag.  103  e  seg.  107,  suo  peso  in  «Roma,  ivi,  e 
pag.  no.  Ila. 

Taranto .  Sue  Monete  ,  pag.  457. 

Tari .  Moneta  ;  donde  fosse  così  detta ,  pag.  4^8.  4^9. 

Tariffa  di  Monete  cosa  sia ,  pag.  198.  Quai  danni  ne 
nascano  allorché  è  sproporzionata  ,  pag.  2;8.  aJ9. 
a6|.  068.  270.  Come  debba  farsi,  pag. 271  e  seg. 

Tassi!  Giambattista .  Sue  Monete  fiitte  di  palle  di  mo« 
schetto ,  pag.  90. 

Teodorico  Re,  pag. 281.  Sue  Monete,  pag. 282  e  seg* 
Suo  Peso  di  Monete  ,  pag.  283.  284.  Se  abbia  co- 
niate Monete  col  suo  iaipronto,  pag.  28 J.  286.  Sue 
Monete ,  pag.  298. 

Teodorico  Re  de' Goti,  suo  Peso  creduto  una  Mo- 
neta ,  pag.  283  e  seg.  Se  facesse  coniar  moneta  in 
tutti  i  metalli ,  pag.  293  e  seg. 

Trevigi  •  Sua  Moneta  di  Carlo  Magno ,  pag.  471» 
0  Sua  Zecca  antica  e  Monete ,  pag.  32;. 


•  •  •  • 


V 

Valore  intrinseco;  cosa  sia  nelle  Monete,  pag.  117.  Es* 
trinseco,  pag.  I18.     .  ^ 

Venezia .  Sua  antica  Zecca  ,  pag.  336.  Se  a'  tempi  di 
Cassiodoro ,  pag.  337  e  seg.  Se  avesse  il  Privilegio 
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di  batter  Monete  da  Berengaria ,  pag.  347  e  $eg. ,  da 
Rodolfo ,  pag.  344 ,  d*  Ugo ,  pag.  347.  Quanto  sieno 
falsi ,  pag.  345  e  seg. 
Venere.  Dichiarate    indipendenti  da  Carlo  Af.  e  jWE- 
ctforo ,  pag.  347.  Antichità  delle  sue  Monete  ante- 
riori a*  privilegi  di  Berengario  ,  di  Rodolfo ,  e  d*  Ugo , 
pag,  348.  34Q.  Convenzione ,  e  Trattato  con  Lottano 
Imp.  non  più  stampato  intomo  a'  Confini  del  respet- 
tivo  Stato  ,  pag.  350.  Sue  Monete  nel  840,  pag.  359  » 
e  prima  ancora ,  pae.  360  e  seg.  Col  nome  degli  Im- 
peradori  Lodovico ,  Lottarlo  ,  Arrigo  ec.  364  e  seg. ,   e 
perchè ,  pag.  367.  e  368  e  seg.  Sua  Moneta  Urbana , 
e  Commerciale,  ivi,  371.   Stile  disegnar  l'Epoche, 
pag.  368.  369. 
Vene[iani.  Quanto  antico  il  loro  commercio,   p.374 

e  seg. 
Verona.  Sua  antica  Zecca,  p.3i6. 
....  Sua  Moneta  d*  Ottone ,  pag.  470. 
Uga  Re .  Suo  Privilegio ,  falso ,  p.  34J  e  seg. 
Villalpando .  Lodato  ,  pag.  109. 
Vinterio  Marchese  d'Istria,  pag. 369. 

Z 

Zanetti  Guido  Antoi^io  ,  p.  371  nota  (a)  . 

Zuca  di  Roma,  310.  Di  Pavia,  311.  Di  Milano  e  di 
Genova ,  321  e  seg.  Di  Lucca ,  e  di  Pisa ,  304.  Di 
Trevigi ,  315.  Di  Verona  3^6.  Di  Venezia,  336.  Di 
Ravenna,  180. 

....  Pontificia  di  Roma ,  p.  376  e  seg. 

•  ...  del  Senato  conservatesi  sempre ,  387. 394, 

•  •  •  •  Sua  etimologia,  pag. 465. 
Zecche  come  ben  regolate ,  a64. 

....  a' tempi  de*  Goti ,  diverse,  19 J.  De'Longobar- 

•  di,  312.  317  e  seg. 

•  .  .  ,  diverse  sotto  a' Goti ,  p.  285,296  e  seg* 

•  ...  in  Italia  come  si  rinnovassero,   p.33i.  332.  333 

e  seg. 
»...  quali  continoacono  dopo  Carlo  M.  senza  rinno- 
vazione di  privilegi ,  p.  450  e  seg. 
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